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CAPITOLO PRIMO. 


DeUa Religione primitiva degli uomini, 

S E fi eccettumo alcuni Selvaggi , non fi dan- 
no Uomini fenza Religione. I più antichi 
Popoli; i Caldei, gli Egiziani, i Ctlti , i 
Germani, i Galli erano ancora barbari , ed ognu- 
no aveva la fua Religione tantodalle altre di- 
verfa , quanto n'erano i coftumied il climacha 
abitavano . Ad onta di tale diverGtà conferva- 
vano dei dommi comuni ; tutti credevano che ^ 
un Principio fpirituale avelTe tratto il mondo 
dal Caos , e che quello Principio animafle la 
natura; tutti credevano, che 'il Dio Celefie fi 
folfe unito colla Terra , e per tal motivo ono- 
ravano la Terra come la Madre degli Dei (i). 

Arinotele fa afccndere una tale opinione fino 
ai primi abitatori della Terra , e confiderà tut- 
ta la mitologia come il corrompimento di cota- 
li dommi. „ La più profond* antichità, die’ egli, 

„ ha iafeiato ai Secoli venturi, fotto l'inviluppo 
„ delle favole, la credenza che vi fono degli Dei ; 

,, e che la Divinità abbraccia tutta la natura ; 
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(i) Vedete Omero, Efiodo ; Ovidio, ErodO' 
to. Strabene , Cefare, Tacito &c. 
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„ vi fi aggiunfe poi il reftodi ciò che infegnà 
,, la favola per rendere perfuafo il Popolo, af- 
,, fine di ridurlo più ubbidiente alla Legge , e per 
,, bene dello Stato. Penai motivo li dice nella 
„ favola, che i Dei fi ralTomigliano agliuomi- 
,, ni , o aqualche animale, ecofefimili, quan- 
,, do fi feparino le folecofe dette nel principio , 
,, cioèi che gli Dei fono ftati le prime Nature 

di tutte le cofe, non fi dirà cofa, che degna 
„ non fia della Divinità. E’ probabile, che le 
„ fetenze fi fiano più volte perdute , e quelle o- 
,, pinioni fi fono confervate fin al prefentecol 
„ rimanente della dottrina degli antichi uomi^» 
„ ni; e non è che diqueftomodo, che noi con- 
„ fervar poflìatno una dillinzione tra le opinio- 
„ ni dei noftri Padri , e le opinioni di quelli , 
„ che fono fiati i primi fulla Terra (i) Le 
tefiimonianze dunque le più incontrafiabili at- 
teftano, che il Deifmo è fiatala Religione pri- 
mitiva degli uomini , e che il Politeifmo n’è 
fiata la corruzione. 

( * L’ Autore forfè ebbe in mira di provare 
con foli argomenti umani , che la Divinità for- 
matrice della natura fu cognita a Uitti i Popoli 
per quanto fi rileva dagli Storici, che rimonta- 
rono alla loro origine . Ma ficcome nel Dizio- 
nario delle Erefie fi fusone la difeuflìone delle 
particolari opinioni deiCriftiani , trai quali nin- 
na Setta negò auefto Principio, così poteva a- 
ver luogo la teflimonianza diMosè, anchecoii- 
fiderato femplicemente come Storico, eprefein- 
, den- 


(i) jlriftot. Metafific. Lib. XI. c. 8. * Quefie 
parole di Ariftofele non par che punto provino 
eh’ egli fupponeflie, che l’origine delle primitive 
Religioni fia fiata il Deifmo, ma bensì il Poli- 
leifmo . 
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deudo dal fuperlore lume che lo itluflrava. Io* 
fatti Mosè fu uno dei più antichi Scrittori di 
cui abbiamo memoria, e la fua Teoria della co- 
gnizione di un Principio è la più naturale di 
tutte.* poiché è naturai cofa , che quello l^inci- 
pio avendo formato l’uomo, feglifia manifefta- 
10. La cognizione che n’ebbe il prim’ uomodo- 
vea naturalmente propagarli nella fua difcenden- 
za , ed i rozzilTìmi coHumi dei Popoli , che ne 
vennero poi potevano alterare la femplice nozio- 
ne di una Divinità col moltiplicarla , come di 
fatto avvenne. In quello modo parmi chefifvi- 
luppalTe con chiarezza la religione primitiva de- 
gli uomini e la fua alterazione ; laddove le ofler- 
vazioni Filofofìche , le quali fono prodotte da 
q.ueft’ Autore, fono foggettea filofofica contrad- 
diz’one , come in progreflb anderò olTervan» 
do. * ) 

Infatti, fe il Deifmo non foflTe Hata la primi- 
tiva Religione degli uomini, converrebbe di- 
re, che dal Politeifmo fi lofTero elevati al Deif- 
mo, o fia alia credenza di uno fpirito infinito,' 
che ha tratto il mondo dal Caos . Vediamo fe 
fia polfibile, che i Popoli, tra ì quali abbiamo 
trovato il Domma di un’ intellgenza fuprema , 
che ha tratto il Mondo dal Caos , vi fi fiano 
elevati , dipartendoli da un’ignoranza grolTola- 
na, e palTando per tutti i gradi del Politeifmo, 
come pretende 1 ’ Humej ed a tale oggetto fup- 
poniamoli fituati fulla terra colle facoltà , dìe 
ciafeheduno naturalmente porta al mondo nel 
nafeere. 

Il bifogno e la cuoriofità fono le potenze mo- 
trici dello fpirito umano. Quefto cerca lacaufa 
e la natura dei .fenomeni che l’ interelTano dal 
profpeito in cui li vede, o per la loro relazio- 
ne colla fua confervazione e felicità. L’uomou- 
feendo dalle nani della natura , e lafciato per 

A j dir 
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dir così In balìa delle faco’ja , che ottiene da 
quella ; non ha per guida in tale ricerca che i 
fuoi fenfi, l’immaginazione, e l’analogìa. 

La fua efperienza edi fuoi fenfi gli dìmoftra- 
no rutti gli oggetti come ifolati, o prodotti da 
caufe differenti, ed ognuno di tali fenomeni co- 
me un’ ammaffb di varie parti della materia , 
che una forza motrice unifce o difgiunge . L’ 
efperienza ed i fenfi dell’ uomo debbono ancora 
fargli conofcere, ch’egli produce il moto , che 
agita il fuo braccio quando Io vuole e come 
vuole, che può dare ai diverfi corpi che Io cir- 
condano tutti i moti e tutte le forme che vuo- 
le unirli, dividerli , e mefcolarli a fuo talento. 
L’analogia avrebbe dunque dovuto condurlo a 
fupporre nella natura un’infinità di fpiriti, che» 
producono i fenomeni j l’ immaginazione ne a- 
rrebbe creati dappertutto, e fiiuatiin ogni par- 
te, e fpiegato tutto per mezzo di quelli, come 
fi vede tra i Popoli felvaggi fcopertifi dopo Cri- 
floforo Colombo. L’ immaginazione » che trova 
tanto pafcolo nel fiftema de’Genii, abborrifceal 
contrario l' idea del Caos , ed i fenfi la com- 
battono. Lo fpirito umano nello ftato in cui lo 
fupponiamo non avrebbe dunque potuto giugne- 
re alla cognizione di un Caos anteriore alla for- 
mazione del mondo, fe non dopo aver difcoper- 
tola falfità dei Genii, ai quali dapprima avreb- 
( be attribuito i fenomeni della natura . Per ri- 
nunziare *1 Siftema dei Genii, tanto grato e in- 
tereffante all’immaginazione, e all’umana debo- 
lezza, era pertanto forza di avere previamente 
conofciuto , che tutto fi opera meccanicamente nei 
Fenomeni j locch^ fuppone necelfariamente nel 
genere umano, tal quale l’abbiamo prefuppoflo, 
una lunga ferie di oflervazioni legate e coliazio- 
nate infieme, una Fifica, e delle Arti. Pergiu- 
gnere alla credenza del Caos, dopo aver ricono- 
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fcluto la falfirà del fiftema dei Genii , doveafor- 
marfi il progetto di afcetidere pii* origine del 
mondo, aver feguito le produzioni della natura 
in tutti i fuoi flati ; averli veduti nafcere da un 
principio comune , rientrarvi , e confonderli di 
nuovo. Le offervazìoni , che avrebbero fatto giu- 
dicare , che nel Globo terreflre tutto folTe flato 
alla prima confufo , non potevano perfuadere , 
che il Cielo non folTe flato primitivamente che 
un’orribile Caos. Niunodei Fenomeni oflervati 
fulla terra fuppone , che la luce dei Corpi Cele- 
fti fia ftata confufa colle parti terreftri . I ven- 
ti; le tempefte, i vulcani che fcon volgono l’ at- 
mosfera, e fcompigliano la terra , non formanb 
alcun attacco al Sole ed agli Aftri : la loro di- 
ftribuzione è immutabile, le loro rivoluzioni fo- 
no collanti, la loro figura è inalterabile . Alme- 
no quell’ è lo flato in cui gli uomini, nelfifte. 
ma da noi fuppoflo, avrebbero veduto il Cielo. 
Quindi r olTervazione invece di perfuadere, che 
i Corpi Celefti folfero flati confufi nell’ abifo da 
cui era fortita la Terra’, avrebbe anzi indotto 
gli uomini a fupporre , che il Cielo e gli Aflri 
foffero fempre flati tali , quali li vedevano. Non 
avrebbe dunque lo fpirito umano potuto fuppor- 
re, che il Cielo fofle flato alla prima un Caos 
informe , fe non perchè avrebbero fcoperto che 
non efifteva neceffariamente , che aveva comin- 
ciato, e che la materia che lo componeva non 
avea per feflelfa la forza motrice , e laneceflarìa 
intelligenza per formare gli Aflri, e darvi l’or- 
dine e l’armonia che vi regnano; che la mate- 
ria avea ricevuto il fuo moto e la fua forma 
da vn princìpio diflintodaelTa, ed immateriale, 
che avea formato il mondo intero, e date le leg- 
gi alla natura. 

Quindi perchè gli uomini nello flato in cui 
li abbiamo fuppofti fi folfero elevati per via di 

A 4 ra- 


• * 

raziocinio alla credenza di uh Càos utiiverfal^ 
ed anteriore al .mondo , farebbe di meftieri , che 
non folamente foflfero ufciti dalla barbarie , che 
avefTero avuto delle Arti e delle Scienze , ma 
che fodero giunti fin all’idea di uno fpirito di- 
ftimo dalla materia , e padrone alfoluto della 
natura. Quelli uomini non fi farebbero dunque 
elevati al Deifmo , fe non fui materiali e l’e- 
flinzione del Politeifmo , fopra una fublime co- 
gnizione della natura» fui principi di una me- 
tafìfica, la quale avrebbe diradate tutte le illu- 
fioni dei fenfi , diftrutti tutti i pregiudizj dell’ 
immaginazione, corretti tutti i traviamenti del- 
la ragione, circa il Politeifmo e le caufedei Fe- 
nomeni. Sarebbe pertanto un’ alTurdiià il fuppor- 
re, che le Nazioni folTero teliate barbare, fenz’ 
Arti ed abbandonate all’ Idolatria più ributante, 
e che tuttavia avefiero formato il progetto di 
afcendere all’ origine del Mondo , ed avelTero fco- 
perto eflere opera di un’Intelligenza infinita , 
immateriale i e che le caufe dei Fenomeni della 
Natura fono legate. Quando una Nazione grof- 
folana ed ignorante potefTe formare il progetto 
di fcuoprire l’origine del Mondo; potrebbe mai 
fupporfi , che tutte le altre avelTero formato il 
progetto medefimo in un’ iftelTo tempo , come 
quello era tuttavia necellario per giugnere alla 
cognizione del Caos > Quando avelTero potuto 
formare un tal progetto , perchè mai tra Na- 
zioni tanto differenti nel loro gufto , nei loro 
coflumi > nelle loro idee , non fe ne farebbe tro- 
vata qualcheduna , che avelTe penfato , che tut- 
to folTe fempre flato, qual vedeva elTer attual- 
mente , come l’ignoranza porta a credere, ed 
alcuni Filofofi hanno foftenuto > Comeavvrebbero 
potuto giugner tutti alla credenza di un’ anima 
Liniverfale e producitrice del mondo, e del Caos 
anteriore a tutti gli Enti che noi reggiamo . 
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Popoli die Ooltirano II loro fpirito poflbno 
bensì elevarli a principi generali , giugnerea ve- 
rità comuni , perchè lo fpirito che fi rifchiara 
amplifica le fue idee , e le idee che conducono 
alla verità fono comuni a tutti gli uomini; ma 
è impoffìbile, che Popoli diverfi , profondati 
nell’ ignoranza , e che non coltivavano il loro fpi- 
rito fiano giunti ad un principio generale di cre- 
dere uniformi un domma fublime , perchè 1* igno- 
ranza tende eflenzialmeme a riftringere le idee » 
a difciogliere , per dir così, tutti i principi ge- 
nerali per farne delle idee particolari, e non ad 
unire le idee particolari per farne d .;’ principi ge- 
nerali: lochè tuttavia è necelTario , affine di ele- 
varli per via di raziocinio e per mezzo del folo 
fpettacolo della natura dall’ ignoranz’affoluta e 
del politeifmo il p;ù grollolano al domma del 
Caos e dell’ anima univerfale. Converrebbe ne- 
celfariamente dire, che una tale uniformità di 
credenza in Popoli così diverfi foflTe opera del c»- 
fo, la qual cofa è un’ alTurdità. 

Vi è tra il domma di un’ intelligenza infinita 
che ha prodotto il mondo, che l’anima, e lo 
conferva, e tra l’ ignoranza , in cui i Monumenti 
Storici ci rapprefentano quelle Nazioni , una di- 
flanza che lo fpirito umano non può trapalare 
con un falto: convien dunque dire , che abbia- 
no ricevuto un tale domma; e vi furono nella 
maniera di vivere di quelle Nazioni, nella loro 
Situazione, nelle loro idee tante diverfità, eh’ è 
ìmpolfibile che tutte uniformi abbiano immagi- 
nato e confervato un tale domma, quando non 
fianfi diramate da una Famiglia , e quando il 
domma di un’Intelligenza fuprema , che ha for- 
mato il mondo non fia entrato in una paterna 
illrnzione. La credenza del Caos che ha prece- 
duto il mondo; quella di un’ anima univerfale , 
che ha tratto tutti gli ElTeri dal Caos , e che 
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ànima tutta la natura , hanno dunque la loro 
forgente in una tradizione comune a tutti i Po- 
poli, ed anteriore al loro Politeifmo. 

* Quawtunquequefto Autore a buon fine voglia 
dimoftrar filofoficamente la impoflìbilità di formar- 
fi ridea del Caos , e di un principio generale nelle 
circoftanze in cui viene defcritta la rozzezza dei 
popoli nel mondo nafcente, onde concludere la for- 
za della rivelazione , tuttavia non mette argine ba- 
ftevole colle fuefuppofizioni alle gagliarde obbie- 
zioni dei miferedenti. Io mi guarderò certamente 
dal produrle , poiché fono pur troppo fp^rfe iti 
molti odierni Libri ; ma folamente accennerò qual- 
che fuppofizione di lui mal fondata , affine di pro- 
vare la mia afferzione, che poteafi fardi meno in 
quello Libro di cotali argomenti filofefici , mentre 
Targomento punto nonio efigeva . Egli fuppone 
che fia molto complicata l’ idea del Caos, onde non 
vi potefTero giugnere i rozzi uomini primitivi , che 
con lunghi raziocini , E pure c fommamente natu- 
rale , e quafi idea primigenia . 1 fanciulli , che non 
hanno che idee confufe ed imperfette degli oggetti 
hanno appunto l’idea del Caos; i giorni nuvolofi , 
i vefpertini crepufcoli formanoagevolmente l’idea 
del Caos mefcolato di luce e di tenebre • e così Cent’ 
altri oggetti promifeuì. Suppone che fia fiata ge- 
nerale negli uomini rozzi l’idea di un’anima uni- 
verfale , che abbia tratto le cofe dal Caos , ma non 
raccordano già i Politici , che fcriffero full’origine 
delle Religioni , Il fillema di un’ anima uni verfale 
fufolodi una Nazione, fe fi crede ai dotti Autori 
dell’Enciclopedia ( i ) ed è fommamente ofeuro 
quello che abbiano creduto prima , ed abbiano ag- 
giunto dipoi alla loro credenza gli uomini, quando 
fi voglia Ilare agli fcritti di Erodoto , di Strabene e 
degli altri Storici profani . Chi può confutare l’af- 

fer- 
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feizlonè, per quanto foffe anche falfa, che tra 
i rozzi uomini primitivi vi fofle qualcheduno 
di genio più fpeculativo e penfatore, da cui fia- 
no derivati molti infegnamenti tra gli antichi 
popoli » mentre di cotali genii fe ne fcuopriro- 
no dai noftri Viaggiatori pur oggidì dimezzo! 
rozzi Popoli Americani ? Quelle ragioni e piùt 
altre' inhacchifcono i raziocini che il vogliono 
formare in tale argomento, laddove ilfilo dato- 
ci da Mosè conduce con tutta chiarezza a cono- 
fcere non folamente rantichifllma credenza di 
un principio univerfale, ma le alterazioni nate 
nel Domma primitivo per la rozzezza appunto 
in cui caddero i Popoli *. 

Ma donde viene dunque una tale tradizione? 
Non è forfè jjoffibile , checome fi vide nel paf- 
fo dì Ariftotile , fi lìano più volte perdute le 
fcienze; che gli uomini fiano flati alla prima in 
uno flato di felvaggi ; che fi fiano alzati per 
tutti i gradi del politeifmo fino alla credenza di 
un’anima univerfale, che avea tratto il mondo 
dal Caos, ed anche fino al Deifmo? Non è pof- 
fibile forfè, che quando l’umano genere giunfe 
a tali cognizioni, una fubitana rivoluzione del 
globo terreftre abbia fatto perire tutti gli uomi- 
ni , eccettuatene le poche Famiglie , le quali 
credevano fiflatto Domma , e che forfè crede- 
vano ancora l’efiftenza di Dio , ma che il bi- 
fogno e la mutazione del loro flato abbia fatte 
ricadere nella barbarie e nel politeifmo, e che 
non abbiano conferrato fe non la credenza del 
Caos, e dell’anima univerfale. 

Rifpondo. I. Che accordando la poTbilitàdi 
quella fuppofizione , ficcomeè fanza prove, co- 
si niuno può atteflarla , e da quefla fondare la 
bafe di un’ Ifloria , e dire che un opinione pian- 
tata fopra un tale fondamento fia una cofa di- 
moftrata , ed una vtrit'a attefiata daltOrìente . Ari- 
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fiorile dice bensì, che v’è apparenza che fiend 
più volte perdute le Scienze , e che quefte o- 
pinioni fi fono confervate come rimafugli della 
dottrina dei primi uomini; lochè fuppone, che 
quel Filofofo riguardava il Dei/mo come dot- 
trina dei primi uomini , e come la loro reli- 
gione primitiva; dice anch’efpreffamente , che il 
politeifmo è un’aggiunta fatta alla dottrina dei 
primi uomini . 

Rifpondo. 2 . Che, non fi può fupporre, che 
Svecchi di quei Popoli fi fiano elevati fino alla 
credenza dell’anima univerfale, e del Caos. Poi- 
ché febbene fia indubitato , che lo fpirito uma- 
no può per via di raziocinio elevarfi alla cre- 
denza di un’Intelligenza che ha formato il Mon- 
do,* quantunque nonpolfa giugnere alla creden- 
za del Caos lenza riconofcere 1’ efiftenza di 
quell’ Intelligenza, tuttavolla una tale cogni- 
zione non era badante, onde concepire, che il 
mondo fia dato dapprima un Caos orribile ed 
informe; poiché non abbiamo fatto vedere, che 
niuna cofa in natura conduce a credere il Caos, 
e che la ragione, la quale vede la necefiìtà di 
un’Intelligenza onnipotente per la produzione 
del Mondo, vede pure, 'che non era neceflario 
che lo traefle da un Caos preefidente , e che 
vi fono infiniti modi con cui produrre. E quan- 
do ancora 1’ accidente avelie potuto guidare a 
tale opinione qualche Filofofo , o qualche So- 
cietà, egli è impoflìbile che vi uniffero tutte 
le Nazioni , ed era irapolTibile che tutte vi fi 
confervalfero * ( i ) . 

Quedi Filofofi d’accordo fopra la necefiìtà di 
un’Intelligenza fuprema per la produzione del 

Mon- 


* ( I ) La fiacchezza di quedo argomento qui 
ripetuto, fq da noi accennato di fopra. 
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Mondo rifarebbero divifi in infiniti partiti circa il 
modo di fpiegare cotn’effa lo aveffe prodotto , 
ficcome noi abbiamo veduto i Filofofi , d’accor- 
t do neirammettere Tettmitàdel mondo, forma- 
re infiniti fittemi onde fpiegare la formatone 
degli Efferi che contiene ^ (i). Quindi è, che 
in niuna fuppofizione gli uomini non hanno po- 
tuto elevarfi dal politeifmo alla credenza di 
uno fpirito, che ha tratto il Mondo dal Caos. 

Fu dunque Tlntelligenza Creatrice medefima 
che fi è manifeftata agli uomini , e che ha fat- 
to conofcer loro per un mezzo diverfo dal ra- 
ziocinio , ch'efifa avea tratto il Mondo dal Caos : 
la cognizione di un Dio fu dunque la religione 
primitiva degli uomini; eia credenza del Caos 
e dell* anima univerfale che fi trova nell’anti- 
chità pià rimota è la corruzione del Deifmo ,• 
cd una prova , che il Deifmo fu la Religione 
primitiva del genere umano. 

Quello che la ragione fondata fopra i monu- 
menti più incontrattabili ci fa conofcere della 
Religione primitiva degli uomini, Mosècelofa 
fapere iftoricamente . Egli , eh’ è il più antico 
degli Scrittori , infegna , che un’Intelligenza on- 
nipoflente ha creato il Mondo, e tuttociòche in 
etto contienfi ; che quetto ElTere Supremo illumi- 
nò l’uomo, gli diede delle Leggi, egli propofe 
delle pene o delle ricompenfe. Ci fa fapere, che 
r uomo trafgredì le Leggi che gli erano fiate 
preferitte, ilgattigoche n’ebbe, ilqualefi eftefe 
a tutto il genere umano, idifordini dei fuoi fi- 
gliuoli, il gattigo dei loro difordini col diluvio, 
che feppeJì folto le acque tutta la Terra, e ne 

fece 


* (i ) Quefte galanti fuppofizioni , figurano il 
Mondo nella fua rozzezza , come nei tempi 
della maggior coltura. 
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fece punire lutti gli abitatori , eccettuatone t'Joé 
co’fuoi figliuoli 

Mosè ci fa fapere , che la Famiglia di Noè 
conofceva il vero Dio , ma che moltiplicandoli 
e dividendoli avea formate diverte Nazioni, nel- 
le quali s’era una tale credenza alterata, ed an- 
che eftinta tra i Giudei* Confrontando quel Che 
Moisè c’infegna full* origine del Mondo colla cre- 
denza del Caos e del Domina dell'anima uni- 
Tcrfale ,jfi vede che Mosè non ha punto traini 
la fua iHoria dalle Nazioni, traile quali non ab- 
biamo trovato la credenza del Caos e dell’ ani- 
ma univerfale', e che la ragione non s’era in 
fiiun luogo elevata a tali idee dal tempo di Mo- 
'sèj la Genefi contienL.dunque la tradizione pri- 
mitiva o fedelmente confervata, o rinnovata in 
un modo ftraordinario. 

Non è men certo, che le Nazioni, traile qua- 
li abbiamo trovato il Domma dell' anima uni- 
verfale, non riconofcevano un tal punto di ere- 
denza da Mosè, e che odiavano i Giudei. Tut- 
ti i monumenti dell’ antichità s’accordano d’al- 
tronde coll’lHioria di Mosè; tutti gl' Annali dei 
Popoli afeendono all’Epoca della difperfione de- 
gli uomini alTegnata da Mosè , e vi fi fermano 
come di concerto. 1 più dotti critici hanno co- 
nofeiuto e provato la conformità deli'Illoria di 
Mosè coi Monumenti della più rtmota antichi- 
tà (i). L’iftorìa di Mosè ha dunque, indipen- 

deu- 


(i ) Vedete Bochart nelPhaleg. Grozìo deRe- 
' l«g- colle Note del Clerc. I Commentari del C/erc 
fui Genefi; il Jaque/ot, De 1 ’ exiftence deDieu, 
Dif. I. c.25.26. Le Note del C/erc fopraEfiodo. 
• A quelli Autori contrappongono i Filofofi mo- 
derni le Storie della China , le Tavole Aftro- 
' nemiche dei Caldei ec. Non reco tali cofe per 
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(^entemente dalla rivelazione il più alto grado da 
certezza di cui fìa fufcettibile 1* riìoria, fenzache 
polTa reftare ofcurata per qualche ofcurità , che 
nafce quando fi viene ad alcune particolarità * 
Come dunque l’Hume ha decifo, che afceoden> 
do oltre il diecifettefimo Secolo fi trova il ge- 
nere umano idolatra « e niun vefiigio di qual- 
che Religione più perfetta ì Come ha potuto fcri- 
vere, che la fua opinione era una verità atte- 
ftata da tutto l'Oriente , e da tutto T Occi- 
dente? - i 

„ Ma , dice il S. Hume , per quanto polfia- 
„ mo feguire il filo dell* Iftoria, troviamo il ge- 
,, nere umano abbandonato al Politeifmo : ep«- 
„ tremmo mai credere , che nei tempi più ri- 
4 , moti, prima della fcoperta delle Ani e delle 
,, fcienze, i principi del Politeifmo a velTero pre- 
„ valuto? Quefto farebbe come fe fi dicelTe, che 
„ gli uomini fcuoprirono la verità , mentr* era- 
no ignoranti e barbari, e che fubìto quando 
j» cominciarono ad iftruirfi ed a pulirli , cadde- 
„ ro nell'errore. Una tale afferz ione non ha 1* 
,, ombra di verifimile , ed è contraria a tutto- 
ciò, che Tefperienza ci dimoftra circa i prin- 
j, cip) e le opinioni dei Popoli barbari .... Per 
„ poco che fi mediti fui naturali progrelTi delle 
„ noftre cognizioni, fi rellerà perfuafo , che la 

„ mol- 

difapprovare quel eh’ è di fede. Ma perchè ap- 
punto quello Libro non efee dai limiti della 
Religione Crilliana, avrei amato che 1’ Autore 
non vi mefchialTe le queftioni dei Naturalifli , 
che fono eftranee al Dizionario deli' Erefie , 
e contro i quali convien ufare altro metodo 
nelle Dlfpute . Una rifpolla fiacca avvalora 
gli errori , una conveniente richiedeva mag- 
gior volume. 
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„ moltitudine ignorante doveva ella Jjrima fot* 
,, marfi idee ben groffolane e bafle di un po- 
,, tere fupremo. E come fi vuole che fi fiae- 
levata a un tratto alla nozione dell' Elfere 
„ perfettiflìmo, il quale ha pofto ordine e rego- 
,, ìarità in tutte le parti della natura; Si dovrà 
5, mai credere, che gli uomini fi fiano formati 
„ l’idea della Divinità come di uno. fpirito pu- 
,, ro , come un Efiere fapientiflìmo , onnipof- 
„ fente , ìmmenfo , prima di rapprefentarlelo 
„ come una Potenza limitata, conpalfioni, con 
,, appetiti , e cogli organi fteflì che abbiamo 
„ pur noi? Vorrei egualmente pcrfuadermi, che 
„ i palagi fiano flati noti prima delle capanne, 
,, e che la geometria fia flata prima dell’ agri- 
„ coltura. Lo fpirito non fi folleva che_^a gra- 
j, di, e non fi forma l’idea del perfetto, fenon 
,, formando aftrazione da quello che non è per- 
„ fetto — Se qualche cofa potelTe turbare quefl^ 
,, ordine naturale dei noflri penfieri , dovrebbe 
„ elTere un’argomento egualmente chiaro edin- 
vincibile , il quale immediatamente trafpor- 
„ tafl'ele noflre anime nei principi del Deifmo, 
,, e facefle, per dir così , che trapaflaflero con 
„ un falto l’immenfo intervallo eh’ è tra lana- 
,, tura umana, e la divina. Non nego già, che 
„ collo Audio e coll’ efame quefto argomento 
„ non polTa dedurli dalla flruttura dell’ utiiver- 
,, fo : ma quello che mi par incomprenfibile 
„ egli è , che ciò fia flato a portata di uomi- 
„ ni groflblani, allorché fi fermarono le prime 
,, idee di una Religione ( i ). „ 

Tutti quelli raziocini dell’ Huroe provano al 
piò, che il Deifmo non fi fia flabilito tra gli 

uo- 


( i) Hume , Hift. Ref. de la Rei. P. 4. 5. 
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uomini tutto a uti tratto, o per vU. deduttiva, 
nella fuppofizione che il primo uomo fia (lato 
creato tal quale nafcerebbe un* uomo oggidì , e 
che Iddio la avelTe abbandonato alle fue fole 
forze. Ma non è forfè poKlbile, che Iddio abbia 
elevato il prim’ uomo immediatemente alla co- 
gnizione del fuo Creatore j Non è poflibile, che 
il piimo uomo (ìa flato creato con una facilità 
naturale per cenofcere il vero, con unafapienza 
capace di elevarli rapidamente e per via della 
fola contemplazione dell’ Uni verfo, edafedeffo, 
alla eognizione di Dio? Si pretenderebbe forfè, 
che la natura non potelfe produrre delle Intelli- 
genze più perfette delle noflre anime ? Nonèpof- 
fibile forfè, che quel prim* uomo abbia perduto 
tale facilità di conofeere il vero , e che non (ìa 
flato più accordato alla profapia? In tale fup- 
pofizione, gii uomini avebbero ricevuto la co- 
gnizione di Dio per via d’ inflruzione, e per 
mezzo deir educazione. Ad onta dell* imperfezio- 
ne del loro fpirito, effi l’avrebbero concepito, 
come un’ElTere fommamente perfetto, ed i pri- 
mi uomini non avrebbero perciò acquiftata l’ idea 
della Divinità, come ha uno fcopeito le Arti , op- 
pure i Teoremi della Geometria. 

S’egli è vero, che l’uomo non pofla elevarli 
al Deifmo fe non per via di raziocinio, afeen- 
dendo dall’idea di uu’Elfere limitatofinoa quel- 
la di un’ElTere infinito, chieggo, che il Signor 
fiume mi dica, come fia avvenuto, che mentre 
le Nazioni meglio regolate e più illuminate era- 
no immerfe nell’Idolatria, fi fia trovato un Po- 
polo fenz’arti e fenza feienza , feparato da tutti 
gli altri Popoli , e che tra così grolTolano Popo- \ 
lo fia nata la credenza di un’ Intelligenza fupre- 
ma, che ha creato il mondo colla fua onnipo- 
tenza, e lo governa colla fua provvidenza? Co- 
mo può darfi , che i più illuminati Filofofi, i , 
Tom« y, B quali 
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quali hanno pii meditato full’ origine del Mòii2 
do che fulla Divinità, non abbiano mai infegna^ 
to cofa più fublime e piùfemplice, intorno J’Ef- 
fere fupremo , di quello che fu creduto da un 
Popolo groflblano, in cui , per confelTione dello 
fteffo Signor Hume', il Poliieifmo non era uri 
domma fpeculativo acquiftato per via di razioci- 
nio, dedotto dalle meraviglie della Natura. 

Per provare, che 1’ uomo non avea potuto ele- 
varli al domma dell’ unità di Dio , fe non per 
la via lenta del raziocinio, e per i diverfi gradi 
del politeifmo , dovea provarli, che 1’ uomo era 
flato, per dir così, gittate fulla terra , ed ab- 
bandonato alle fue fole facoltà, ai fuoibifogn», 
ai fuoi defiderj , ed alle imprelTioni dei corpi ^ 
che lo circondavano . Il Signor Hume non ha 
detto cos’ alcuna, la quale comprovi quello fatto, 
e fenza di cui, la fua opinione , circa la Reli- 
gione primitiva degli uomini , non è che una 
fuppofizione chimerica, che abbiamo già di brui- 
ta più del bifogno, con quello che abbiamo det- 
to della Religione primitiva degli Uomini , n^a 
che ripeteremo ancora per far comprendere quan- 
to abbia fmarrito il Signor Hume la traccia del 
progrelTo dello fpirito umano. 

Supponiamo 1’ uomo formato a cafo , o dal 
Creatore gittate, per dir così , fulla Terra , ed 
abbandonato alle fue fole facoltà, quali l’Hume 
fuppone che riceviamo dalla natura , e proccuria- 
mo di fcuoprire per mezzo dellTftoriae dell’ana- 
logia, per quale concatenazione d’ idee quell’uo- 
mo abbia potuto elevarfi alla cognizione di un’ 
Intelligenza fuprema, ed in quale flato pofsa ef- 
ferfi trovato lo fpirito umano, quando fia giun- 
to alla cognizione di un’Intelligenza fuprema ^ 

L’uomo in tale fiippofizione, non avendo per 
padrone che il bifogno, farebbe flato lungo tem- 
po, prima di riflettere fullc caufe dei fenomeni ; 

oc 
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n? avrebfie alla prima ricercato fe non le caufe 
dei mali, che avelie piOTati , e le avrebbe attri- 
buite ad animali fimili ad altri animali , dei 
quali avrebbe avuto timore ; e così appunto i 
Moxi attribùifcono le loronaalattie e le loro ca- 
lanuta ad un principio malefico , che credono 
che fia unrfi tigre invifibile ( i). 

( * Il timor degli Animali maltfici non pote- 
va nafcere negli uomini , fe non dopo l’efperien- 
za l'atta della loro malignità. Non par dunque,’ 
che quello timore poffa efsere fiata la prima paf- 
fione, che qui fuppooe l’Autore * ) 

Si farebbero poi mfoltiplicati gli uomini , e non 
farebbero ufeitida cotale ignoranza, fe non con 
una prodigiofa lentezza; ed avrebbe dovuto feor- 
rere ben del tempo, prima che avefsero attribui- 
t-o alle anime dei morti una partt dei loro mali : 
avrebbero fupp'oflo nelle animedi cotali uomini 
morti tutti i giufli, e tutte le idee, tutte le paf- 
fìoni degli uomini vivi; e fi farebbero occupati 
a blandire tali gufli , o a foddisfare tali palfioni.' 
Sarebbe feorfo molto tempo, fiffatoatale culto, 
e forfè (in a tanto , che un'accidente impenfato 
aveffe fatto loro immaginare delle potenze invi- 
fìbili e fuperiori agli uomini; alle quali tuttavia 
avrebbero attribuitole mire, i giulìi , le debolez- 
ze, le pafTìoni deirumanità; e quelle avrebbero 
proccurato di renderli favorevoli con tutte le azio- 
ni , che avefsero potuto credere di loro piacere ,• 
c quello avrebbe formato il loro«^ulto. 

(' * Perchè dal foffiar di un vento importuno 
dal fulminar delle Nuvole non potevano pure 
giudicare, che tali eftuti fi produceflero da un prin- 
cipio animato. E’pià agevole di fupporre ciò ne- 
gli uomini , fecondo quelle ipotefi , nati fenz‘ 

D 2 altra 


(. I ) Voyage de Corcai. Tom. I. p. 2, i. 
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altra guida che della- Natura , di quel che lia 
fupporfi , che dopo la morte vi refti purelofpi- 
,rito umano, o fiali malefico o benefico * ), 
Intanto fi farebbero formate le Società , e le 
palfioni e la guerra avrebbero avvampato falla 
Terra, onde gli uomini avrebbero dovuto pià 
temere i loro nimici armati, che gli ElTeriinvi- 
fibili ; e le forze dello fpirito fi farebbero prin- 
cipalmente rivolte verfo quell’ oggetto , che a- 
vefle potuto rendere le focictà più tranquille e 
felici f onde le arti e le fcienze fi farebbero per- 
fezionate più preHo che la mitologìa , la quale 
non farebbe Hata coltivata, che da qualche Mi- 
nierò ignorante, ed interelTato a mantenere gli 
uomini nella credenza delle poflanze chimeri- 
che , le quali elfi (lelfi fi folfero immaginate . 
Per quello appunto, i Greci, i quali erano paf- 
fati dallo (lato di felvaggi ad una vita regolata, 
avevano delle Leggi fapientilfime , ed una Teo- 
logia molto infenfata ; e per quello i felvaggi 
fommamente induftriofi per cii che ha rapporto 
ai loro primitivi bifogni, fono di una flupidità 
incomprenfibile, circa la religione. 

( * Il motivo non è già , perchè gli uomini 
egualmente non poffano aver fpeculato fulle co- 
fe di Religione , che fopra tutte le arti ; ma 
perchè piantata una Religione , ed infegnata ai 
fanciulli, la confiderano quelli per lo più come 
oggetto già determinato , ed in cui non abbia 
luogo ulterior efame . Ciò apparifce degli llelfi 
Turchi, che non mettono ad efame giammai i 
principi dell’ Alcorano * ) 

Troviamo tutto il contrario tra le più antiche 
Nazioni j nel'o flato loro primitivo , hanno una 
Teologia fublime, e fono ignoranti , grolTolani , 
e fenz’arti.' il genere umano non fu dunque pian- 
tato filila Terra nello flato che l’Hume fuppo- 
ne. Egli per ifpiegar come quelli uomini idolatri 
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'àlibiàno jiotuto lenza ili li tTiinarfi, eleva ffi ad Dtif* 
ino 4 pretende, che abbiano potuto aforzadielo* 
gi efaggerati elevarfi dall’ idea delle Potenze invi- 
fibili^ che adoravano, al Deifmo(i).Ma egli è chia- 
ro, che cotali pretefeefaggerazioni non avrebbero 
potuto condurr uomo dallo flato in cuijofuppo* 
niamo all* idea di un’anima univerfale che ha 
formalo il Mondo, ma folamente all’ idea Vaga 
di un genio più polTente di tuttociò ch’era noto* 

Tra i Popoli' idolatri , il rifpetto e gli elogi 
non crefcevano, fé non a mifura , che riferiva- 
ho maggior numero di avvenimenti alla medefx* 
ma caufa ; ecco il cammino dello fpirìto uma- 
no ed il fondamento della diftinzione delle Di- 
vinità Maggiori e Minori. Non fi farebbero dun- 
que gli uomini elevati all’idea di un’ anima uni- 
verfale a forza di efaggerare gli elogi dati ai 
Genii j ma per una lunga ferie di oflervazioni , 
che li avrebbero guidati ad una fola e medefi* 
ma caufa ; ed in tal cafo non fi farebbero fep- 
pelliti in una ftupida ignoranza. D’ altrondeco- 
tali eloggi efaggerati, pet mezzo de’ quali fup* 
pone il Signor Hume; che gl’ Idolatri fi fiano 
elevati alla cognizione di un Eflere Supremo , 
non poffbnò conciliarli collo flato dello fpirito 
di quei Ptmoli, poiché fupponevano gli Dei ri- 
vali, gelon e vendicativi; e lodando un Genio, 
fenza reflrizione, avrebbero avuto timore di of- 
fendere gli altri, nè una tale efaggeraziotìe po- 
teva aver luogo che tra Nazioni colte; e noi non 
ne troviamo efempio tra le Nazioni felvagge.. 

Finalmente non fi può trovare , che il Dsif- 
mo non fìa flata la primitiva Religione degli 
Uomini ; perchè non averebbero potuto cadere 
nel politeilmo I. perché il Deifmo dei primi uo- 
mini era un’ iftruzione ed un domma irafmef- 


( I ) Hum» ivi. pag. 47. 48. 55. 
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<0 per tradizione, che può age^Imente alterarfi 
con p'ù facilità, che fe folle flato acquiftato 
con lunga ferie di raziocinii. 2. perché infatti 
i Giudei, de’ quali il Deifmo è fuor di queftio- 
ne, fono caduti nell’Idolatria. Finalmente noi 
dimoftreremo, come quello domma abbia potu- 
to alterarfi, e fiafi infatti alterato. 

(• Noi fiamo perfuafi , che l’Autore alla ri.- 
ferva del popolo Ebreo, e della Tradizione del 
Vecchio Teflamento non abbia punto dilucidato 
quella materia,* perchè il Politeifmo poteva na- 
fcere ne’ Popoli rozzi più facilmente che il Deif- 
mo, e perchè eccettuata la Nazione Ebrea, eia 
Filofoha degli Egiziani, nonpotrà facilmentedi. 
moftrare nelle antichifTime Storie traccia della 
dottrina dell’anima Univerfale, che fu dottrina 
propria dei Caldei e degli Egiziani, onde giudi^ 
chiamo importuna quella ricerca, la quale dal- 
ia natura del Dizionario delle Erefie punto noti 
ji efigeva, * ) ... 

C A P I T O L o ir. 


Del^ alterazione della "Religione 
primitiva f i 


A Bbianio veduto, che il genere umano dap- 
prima non formava che una fola fami- 
glia, la qpale conofceva e adorava un’Intelli- 
genza Suprema creatrice del Mondo. Quefca Fa- 
miglia coltivava la terra, e menava al pafcolo 
gli armenti nelle pianure dell’Oriente, e di là 
tutti i Popoli fono ufciti. La bontà del clima, 
le fertilità della terra, l’attività, l’innocenza e 
la frugalità dei primi, uomini fecero aumentare 
g difmifura in poco fempo quella famiglia, U 
, . • . • <^ua- 
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quale fu perciò in neceflltà di eftendeifi,- e ben 
predo di fepararfì . 

Quafì tutti gli animali, che abitano la terra 
fono più fecondi dell* nomo, onde gli animali 
che pafcono, egualmente che quelli che fi ciba- 
no di frutte, o fono carnivori, invilupparono, 
per dir così, l’ umano genere, ed occupavano una 
gran parte della Terra, allora quando gli uo- 
mini efiendofi moltiplicati, furono coftretti a di- 
viderfi , e fepararfi in diverfi corpi . 

Quefte Colonie determinate nella loro mar- 
chia dalla corrente dei fiumi, e delle catena del- 
le montagne, dai Laghi, dalle Paludi, fi av- 
vennero Ìucceflìvamenie in luoghi fertili, non 
meno che in deferti llerili, ed in fiti, ne’ quali 
o l’aria, o le produzioni della terra erano noci- 
ve, e le loro mandre perivano. Quefte diveni- 
vano magre e malfane. Gli animali all’incon- 
tro erano affai numerofi e robufti nei luogi fer- 
tili, e ne’ quali i pafcoli, le frutte, ed i grani e- 
tano buoni e falubri . Gli uomini fparfi per la 
terra prefero gli animali per guida , e feguirono 
! nel loro cammino il volo degli occelli , e giudi- 
carono dall’ avidità con cui mangiavano i grani, 
eh’ erano falubri , ed offervaroao negl’ interiori 
degli animali che pallcoao, e fi cibano di grani, 
le qualità delle piante e delle frutte , e fi fiffa- 
rono nei lunghi, dove tutti quell’ india; moftra- 
vano di promettere un felice foggiorno. 

( * Egli i un far troppo Filofofi i primi uo- 
mini_ rozzi. Tali rifleflì, che fuppone 1* Autore 
negli uomini primitivi, fono effetto di molteof- 
fervazioni, e quefte fuppongono menti dedutti- 
ve ed illuminate * ). 

Tale fu probabilmente 1’ orìgine delle predi- 
zioni , tratte dal volo degli uccelli , dal modo 
con cui mangiavano , e dal*’ efame delle loro 
vjfcere, fpezie d’ indovinare femplice e naturale 
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bella fuà òrigméj 3i fctìi rmtérefTe è là fdpéf3 
ftizione fecero una cerimonia religiofa , deftinà- 
ta a fcuoprire i decreti del Deftino, ( i ) , 

Per 

* ' - ---i- 

(i) Gl’Indovini che confultàvano le vifcerej 
fi denominavano Arufpici; e quelli che fonda» 
vano le loro predizioni fui vólo e fui canto de- 
gli Uccelli, Auguri.. Gli Arufpici avevano tale 
denominazione ab arìt infpicieHdis -y poiché cer.- 
cavano la volontà degli Dei nelle vifcere degli 
animali, nel Cuore, nel ventre,- nel fegato, e 
pel polmone. Egli era un pèfTimo . augurio , fé 
la vittima aveva doppio fegato, né vi fi trovai 
va il cuore. Gli Auguri dèducevano la loro pre- 
dizione dal volo degli uccelli^ e cotali Predizio^ 
ni fi denominavano Aufpizj, parola derivata dal- 
le latine avis y ed afpicio. Quando le predizioni 
erano fondate fai canto, fi dicevano ofcine i 
quando fui volo, dicevanfi prepeti. V Augure 
montava in luogo alto, fi rolgeaverfo l’Orien-» 
te, ed in tale fituazione afpettava il volo degli 
uccelli.- Gli Auguri giudicavano pure dell'avve- 
nire 1 fecondo i gradi di appetito dei polli j 
Quando fi facevano fortire dalla loro gabbia, fi 
gittava loro il cibo,- e fe mangiavano fenz' avi- 
dità, fe ne lafciavano cadere parte, e principal-i 
mente fe non mangiavano, l’ augurio era fune- 
fio; ma fe fi gittavanó con avidità fui cibo, e 
fenza lafciar che putito ne cadeffe, èra un'otti- 
mo augitrio. Oli Antichi anChe trafiTero prefagio 
da diverfi altri animali, com'erano i Lupi, le 
Volpi, le Lepri &c. Quefii animali carnivori non 
fi trovano, fe non dove v’ha abbondante cac- 
cia, ond’era facile da concluderli, che -il Paefe 
era buono da abitarli. Quel che ci retta circa» 
le Divinazioni , parmi che confermi la conghiet- 
tura fuir origine di tali ufi* cb'erana affoluta^ 

mcn. 
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. Ptft li quài cola ih tìitti ì luòghi ^ nei quali 
le Colonie novelle «fcite dalle pianure d’Orien»* 
te fì ftàbilirono, trovarono degli animali frugi- 
vori che pafcolavàno , o dei carnivori , contro 
dei quali fii neceflarloi per dir cosi , coriquiftaré 
le campagne fertili, i quali davano il guado ai 
feminati , o alTalivaho le Diandre ; Sì feCe dun^ 
que la guerra agli animali , ed ogUi famiglia 
ebbe ì l^uOi cacciatori per difendere i fuoi armen- 
ti , e far la guardia a’ fuoi feminati . Codorò di- 
vennero i protettori delle famiglie, i loro capi, 
e inai mente i loro padroni ; Nei Secoli , che l 
Cronologifti denominano tempi Eroici j gli uo- 
inini più confiderabili e rifpettati erano i pii 
forti', i Cacciatori più abili ^ ed i didruggitofi 
degli animali periColofi . 

L’ efercizio continuo dellà caccia difpotie alla 
robudezza, ed anche alla ferocia j onde i cac^ 
ciatori divennero audaci ed intraprèndenti , anzi 
inumani. Perlochè i vincoli , che legavano gli 
uomini prinla che d dividefféro, fi rallentarono» 
e le Famiglie che fi fifiarono in fituazionidiver* 
fe, cominciarono a riguardarli Come draniere , 
Quede famiglie non s’ erano dilungate le unedaU 
le altre , fe non inquanto il bifogrto le aveva' 
podein necefiiià di occupare un maggior terre- 
no ,• onde quando la loro moltiplicazione le ob- 
bligò a dilatarli di più, banpredogiunfero a toc- 
carli , a rinferrarfi , ed a difputarli il terreno » 
come lo avevano difputat© agli animali ed o- 
gni Famiglia fu occupata a difender# i proprj 
feminati , armenti , anzi la vita propria con- 
tro 


niente ignoti agli Antichi , come fi vede in Ci- 
cerone Divìtté L. Ir e Ih ed in Origene contro 
Celfo . Par che quello Filofofo fupponga una 
fpezie di commercio tra gli Dei e gli Uccelli. 


Digitized by Googlc 


né 

tro gli uomini non meno che contro gli am- 
mali . 

Fu dunque continua guerra e quafi univerfale 
al rinafcere del genere umano, e fiecome le fa- 
miglie nimiche avevano ali’ incirca forzeeguali, 
la guerra fu viva, of^nata , e crudele . Non vi 
era cofa più intereffante per colali Società, che 
di fapere attaccare il nimico , o rifpingerlo . L* 
abilità dei guerrieri,, la loro forza , la loro in- 
trepidezza divennero 1’ oggetto ideile converfa- 
zioni , ed il principale foggetto delle inflruzio- 
ni i elTi attiraronfi tutta l’attenzione; fi raccon- 
tavano le loro fpedizioni ; fi vantava la loro 
bravura, e reflava imprefla nella memoria. Effi 
fifcaldavano tutte le immaginazioni , come fuc- 
cede pure oggidì tra i Selvaggi » 

In tale flato di entufiafmo guerriero , e nell' 
infanzia della ragione, il Oomnaa della creazio- 
ne e della Provvidenza , la memoria dell' origi- 
ne degli uomini, delle caufe, che avevano at- 
tirato fulla Terra la vendetta dell’ EHere fupre- 
mo, la cognizioné dei fuoi Attributi , c quella 
dei doveri dell’uomo, non intereffavano chede- 
bilraente . Non fi vide più tanto dìflintamente 
come tali cognizioni fofTero nece/Tarie alla felici- 
tà degli uomini, e la morte privò le Società dei 
Patriarchi, i quali s’ erano veduti profTimi alla 
grand’ epoca del rinafciraento del genere umano, 
i quali erano da cotali verità penetrati . Quelle 
non furono più ìnfegnate coll’ autorità e colla 
perfuafìone propria a far negli fpiriti delle im- 
prefTioni profonde , eè piantarono più nella me- 
moria che traccie fuperfiziali , le quali vennero 
fcancellate dal tempo, dall* agitazione , dal di- 
fordine, e dalla paflìone della guerra. 

Tuttociò, che non fi poteva comprendere fe 
non collo fpirito fcevro d’immaginazioni , tutto- 
ciò eh’ efigeva qualche efame e difeuffione fi 

andò 
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andò infeiifibUmente J>erdendó, e reflò fepdlit^ 
neirobblio in mezzo a Popoli , ne’ qiiali la memò-' 
ria era la fola depoiìtaria delle verità. Di tutte 
quelle, che i Patriarchi avevano infegnate, nien- 
te' più rcftò, fe non fe quello, che faceva nell* 
immaginazione ntf impreflìone ^orte e profonda; 
•il Domma della creazione dovette dunque fpa- 
rire tra -i Popoli , o 1* iminagfhazione non dovet- 
te confervare fe non la rimerhbranza del Caos, 
d«nd’ erano Portiti dell’Intelligenza , che ne’ li 
aveva tratti, dePDiluvio che aveva feppellito 
la terra , perchè .potevano fapprefentarfi tutti 
quelli oggetti, ed offerivano uno fpettacolo , che 
colpiva, ed- una Potenza, che 'faceva terrore. ‘ 

‘ ' Quello è il motivo , per cul ’cotali Dommi 
dovettero confervarlì , e realmente fi' confer\«- 
rono alla prima con molta uniformità tra tutte 
da Nazioni :' ma vi furono dèi Popoli , tra i qua- 
li le guerre, le calamità, ed il tena'po ellinfefo 
quello relto ’di luce , e che non Confervarono 
alcuna traccia della Religióne primitiva. ‘ 
Veggiamo quale Religione' abbia' lo fpirito u- 
mano piantata fulle rovine' della Religione de- 
gli uomini primitivi ‘, e quàle fopfa quella del- 
le altre Nazioni , che ne perdettefò ogni trac- 
cia. , ' ■ ' '■ 

§. I. . 

Dti dfverfi S’tfiemt Relìgiofi, che h fpirito urna» 
' no elevò fulle rovine della Religione ^ 
primitiva'. 


Non era poflTibile, che tutte le Nazioni nlml- 
che fi faceffero fempre la guerra con eguale van- 
taggio, e che reftalTero in quella fpezie di equi- 
librio , in cui erano prima. Vi furono delle Na- 
zioni vittoriofe, le quali trafcelfero le piùuber- 
tofe campagne , e fe ne feftarono in pJtcé : e vi 
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furono delle Nazioni virttei che jieJ' la lóro de* 
bolezza, e per le loro fconfitte Cono fiate co^ 
•ilrette a cedere i loro fiabilìmeoti « e di andar 
a cercare di piantarli in piÀ rtniote contrade , e 
lontano dalla portata delle Nazioni pili forti', 
e cefsò per tal niodo la guerra falla terra . In 
quella nuova difpofizione di Famiglie, gli uomi- 
ni fi trovarono fituati in climi diverìì « Alcuni 
incontrarono dei pafcoli , ed^ altri- furono tratti 
in mezzo le boscaglie; altri in terte feconde di 
frutta e légumi j ed altri in Pianure o. Monta- 
gne feminaie di pezzi fertili, e di pezzi fabbio- 
nofi , o di falTo , e di paludi ; e tutti quei Po- 
poli furono o Pallori o Coltivatori , e fi filfaro- 
no nei Paefi ne’ quali la forte gli aveva condot- 
ti, dai quali furono poi denominati* 

Non v’ é clima o fituazione fu Ila Terra , in 
cui fia il terreno uguaioieme e fempre fertile < 
poiché le influenze del Cielo non fono fempre 
benefiche, e dappertutto la terra ha degli anni 
fierili , e dappertutto ^atmosfera ha k fuetem- 
pelle , ed i luoi venti , che rendono defolate le 
Campagne , fpargotlo la contagione , e recano la 
morte. Quinai nel feno della pace tutte le Na- 
zioni provarono delle difavventure , che poteva- 
no annientarle, e fi fiudiarono i mezzi , onde 
fchermirfene . 

Quelle Nazioni fapevano, che un’ Intel ligen-* 
za onnipotente aveva tratta il Mondo dal. Caos, 
che aveva formato tutti gli Afiri , prodotti tutti 
i Corpi; e feppellita la terra fono delle acque* 
Quindi giudicarono , eh’ ella foflfe la caufa dei 
terribili fenomeni , che potevano far perire gli 
uoruint ; eh' elTa formalTe le tenipelle , facefle 
foffiare i venti fafubri e dannefi , rendelTe la 
Terra fertile o fterile, che ìnfomma producete 
tutto nei Cieli e nella Terra , e muovelfe fola 
a fuo talento tutte le parti della Natura: ficqn-* 

cepì 
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ccpl dunque, che qucfta Intelligenza folTe uni- 
ta a tutte le parti della natura , all’ incirca nel 
modo fteflo, come 1’ anima è unita colfuo cor- 
po, poiché la vedevano agire fulla materia, co- 
me agifce r anima fui corpo. 

Quell’ anima univerfale era una Potenza ira- 
menfa, in cui 1* uomo fi fiippoueva come in- 
ghiottito j che poteva annullarlo, e che tuttavia 
i* avea formato, lo lafciavaefillere , locirconda* 
va di beni e di mali , e gli dava la vita, e la morte . 

Il primo eletto del Domma dell’ anima uni- 
yerfale fu nell’ uomo un fentimento religiofo di 
rifpetto, di timore, e di amore per tale Poten- 
za; ed il fecondo, uno sforzo generale tra tut- 
te le Nazioni per conofcere, come , e perchè 1* 
anima univerfale producelTe i beni ed i mali . 
Prima della nafcita delle Arti e delle Scienze , 
i Caldei, i Perfiani, gl’ Indiani, gli Egiziani,! 
Celti, ec. avevano delle Società, dei Collegi di 
uomini deftinati a ftudiare la natura dello fpiri- 
to, che animava il Mondo, ed a cercare come 
e perchè fi unilTe alla materia, quale fofle l’or- 
dine dei Fenomeni, e la loro connelTione, e qua- 
li cofe prenunziaffero . 

( * pfima della nafcita delle ^rtì v’ era 
tale ftudio, non regge dunque il principio flabi- 
lito dall Autore di quello Dizionario nel Capo 
antecedente, e di tanti altri recenti filofofi che 
la neceffiia delle cofe umane , aveva fatto na- 
fcere le Arti prima dello Audio della Religione. 
Certi fiftemi Filofofici fui le cofe di cui non re- 
fta, che fcienza conghietturale , fono fempre fog- 
geui a contraddizione, per poco, che fi voglia- 
no fviluppare. Non faccio quà e là talirifleflìo- 
ni per cenfura del dotto Autore, quanto perchè 
fi provi, che quefto fuo Trattato, eh’ è di fua 
^tura bellifiìmo, non era punto opportuno al 
Uizì onario delle £refie ) 

1 Fi, 
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I FiJofofi cercarono la foluzione di così grari- 
jdi queftioni nell’offervazione raedefima della na- 
tura, ed ogni Filofofo piantò, amifara che rav- 
vifava la natura medefima , il fuo fiftema di 
Teologia / I Caldei fituati in tm clima , nel 
quale la chiarezza del Sole non è mai ofaurata, 
ed in cui la notte è Tempre illuminata dalla lu- 
ce brillante delle Stelle, edellaLuna, credette- 
10 , che la natura foflfe animata per via della 
luce* e che l’anima univerfale fi fervide di det- 
ta luce, onde penetrare dappertutto ; ficchècon- 
clufero, che per mezzo della luce del Sole e de- 
gli Altri lo fpirito univerfàle produceva tutto 
onde i Caldei indirizzarono ai loro omaggi al 
Dio fupremo degli Altri , nei quali pareva a lo- 
ro, che principalmente avelTe fìlTata lafuarefi- 
denza . Siccome gli Altri formavano dei Corpi 
fcparati , così Timmaginazion li rapprefentò co- 
me efferi dittimi , che avefl'ero delle infpezioni 
^ particolari , e delle influenze diverfe nella pro- 
duzione dei fenomeni} e l’ idée dell’anima uni- 
verfale , troppo altratta per il Popolo , e Com- 
battuta dalla immaginazione e dai fenfi, fi diffi- 
pò, perlochè furono adorati gli Altri , come al- 
trettante Potenze , che governaflero il Mondo . 
Si può concepire fenza difficoltà, in qual modo i 
Caldei da quelta laro primitiva Religione paf- 
faflero ad un politeifmo più groflolano (i). 

La Teologia dei Caldei pafsò tra i Perfiam , 
probabilmente prima che foff'e sfigurata dall’ido- 
Jatria ; ed i Perfiani adorarono Dio , o fia P a- 
nima univerfale nel Sole é negli Altri. I calori 

del- 


(i) Eufeb. Praepar. Evang-L. IX. c. io. 
de Migraiione mundi . Selden. De Diis Syriis 
Prolegom. c. Stanley Hilt. Phìl. Chald. Part. 
J ?. Ssr. 2. I. Se 2. c. 59. Bruker , Hilt. Phi- 
/ufoph. Tom.1 I. L. 2, c. li. 
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' Belle Provincie rriéridionalì di Perfia fono incre- 
dibili, di modo che la cera di Spagna fi fcioglie 
qualche volta in fcrza del foto calore dell’ At- 
mosfera, e gli abitanti non trovano allora altro 
riparo, che di ritirarli in qualche filo coperto* 
e bagnarli nell’acqua ( i ) . In tempo di notte 
fpirano dei venti frefchi , ed il calore fvanifce 
Col fole, e ritorna con elToj onde in Perfia i Fi- 
lofofi, e gli offervatori riguardano il calore del 
Sole Come un fuoiJ', il quale penetra i corpi * 
che può difcioglierne le parti , riunirle , ed in- 
durarle; che fviluppa i germi delle frutta e dei 
grani, che fa vivere e morire gli Animali : on- 
de condufero, che quell’ Elemento aveffe in fe 
ffelTo tuttociò che faceva di mdlieri per pro- 
durre i Fenomeni, e divenne tra i Pcrfiani l’a- 
nima univerfale, e l’oggetto del loro culto. 

A mifura che olTervarono l’influenza dei varj 
clementi nella produzione dei Fenomeni , fuppo- 
fero in queU’elcmento una porzione dell’anima 
univerfale, e gli refero un culto. Vi erano tra 
i Magi dei Coltivatori degli Elementi, che ave- 
vano cura delle acque, dei Fiumi, delle Fonta- 
ne, e che impedivano per quanto potevano, che 
r Ària non reftafTe infetta da qualche catiivo 
odore * che il fuoco non reflafle deturpato da 
qualche lordura , nè la Terra da qualche corpo 
morto . 

Siccome offervavano , che lo flato di quefti 
Elementi noli era fempre eguale , così fuppofero 
in quelli delle intenzioni , delle vifte , e delle 
mire ^ Perlocchè fi offerivano loro facrifizj per 
intereflarli a far del bene agir uomini , ed il cul- 
to 


(i) Chardin, Tom. III. p. 7. Tavern, Tom.I. 
L. IV. c. I. p. Lt 5. c. is Brun Tom, 
II. pag. 
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to degli elementi fi formò folle proprietà , che 
in eflj fi difcruoprirono. Il fuoco, per efempio ; 
che confo mava tutte le materie combufiibili fu 
confiderato come un'Elemento avido di tali ma- 
terie, e come una fpezie di animale che fe ne 
nudr'va, Perloch^ fi credette di recargli piace- 
re , col dar fuoco ai Bofchi , perchè fi dava a 
lui alimento, e fpeflb anche i Re e le perfona 
doviziofe gettavano nel fuoco delle perle , delle 
gioje e dei profumi preziofi , e fi denominava- 
no cotali facrifizj, i feflini del fuoco. 

11 fulmine era un fuoco, il quale qualche voj- 
ta confumava gli alberi c le cafe , ed ammaz- 
zava gli animali ,àe cadeva più di fovvente'fui 
monti che nella Pianura; onde fi credette , che 
le Montagne fplTero più grate, o più a portata 
di un tale elemento, e gli fi .offerirono dei fa- 
crifizi nei luoghi eminenti/ e ficcome il fulmine 
cadendo ammazzava talvolta eli animali fenza 
confumarli, così venne fuppofto , che il fuoco 
egualmente fi pafeeffe delle anime degli uomini, 
come di quelle degli animali , e s’ immolarono 
perciò al fuoco degli uomini e degli animali, ed 
all* incirca fu quello piano regolarono il culto 
verfo gli altri elementi ( i ). 

Mentre i Perfiani credevano di vedere nel fuo- 
co elementare il principio producltore degli Ef* 
feri , forfè che altri erano reftati attaccati alla 
credenza di una Intelligenza onnipoffente , che 
aveva creato il Mondo , e di cui il fuoco era 
folamente il Embolo; e potrebbe forfè affermar- 
fi che i Parfis abbiano confervata una tal dot- 
triua fino a nollrl giorni ? Quella immobilità 
dello fpirito umano tra i Parfis non è ,per av- 

ven- 


( I ) Vedete Erodoto Clio c. 4. 31. Strabon$ 
L. XV. VoJftOi loco cit. 
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ventura ìrapó(1ìbile, ma è afl*ai d!ffic 4 !e , onde 
s’abbia da ammettere fui fondamento di con- 
ghietture e di prefunzioni , ed io non’fo , che 
ìià Hata baftantemente provata. Tutta l’antichi- 
tà , fi accorda a riconofcere, che vi fu un tempo, 
in cui i Perfiani adoravano il Sole ed il fuoco. 
11 Sig. Hide, il più celebre difenfore dei Parfis 
non oppone a tali'afferzioni, che ragioni con- 
ghietturali, e non le combatte fe non col pro- 
durre la credenza dei Parfis. Ma perchè i Par- 
fis non potevano montare dal culto del fuoco 
alla credenza dell’ efiftenza di Dio, giacché la 
Religione Criftiana aveva fatto conofcere l’af- 
furdità dell’idolatria ? Non fi fono veduti forfè 
gli Stoici , per giuftificare il Politeifmo , fofte- 
nere, che Giove, Cerere , Nettuno ec. non e- 
rano fe non fe i diverfi attributi dello Spirito 
nniverfale i E quando foflTe pur vero , che il 
Culto del vero Ùio fi folle mantenuto trai Par- 
fis, non farebbe tuttavia men vero, che fi al- 
terò tra molti Perfiani (i ). 

La Natura cifre nell’India un’altro fpettaco- 
lo. Sotto quello nome gli Antichi comprende- 
vano l’Arabia, e la penifola dell’ India e quali 
tutto il paefe fituato Cotto la Zona torrida . Que- 
llo vallo Paefe è bagnato da un numero fenza 
fine di Fiumi e di acque, le quali regolarmente 
cfcono ogn’anno dal loro letto , e rendono la 
Tomo y. ' ' C terra 

(i) Vedete i Commentatori fopra-M«c#ér#p, 
Saturnal. L. I.c. 17 Braunio, Lib. iV.Seleft. Sacr. 
Vojfto De Idolatr. L. II. Part. 2. c.51. Briffon de 
Reg. Perfarum Principatum MifCelf. p.17. 

L’Antiquitè expliquè Tom. II. Part. II. cap. 3. 
pag- 37 J.cap.d. Accad. des Infcript. Tom. XXV. 
Tra uè de la Rei. des Perfes dell’ Abate Fou- 
chot^ 
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• terra _maravigllofamenle fertllet Le inondazioni 
dei Fiumi , e la fecondità che ne deriva filTaro- 
no 1’ attenzione degli offervatori Indiani , e ri- 
guardarono tiittociò come opera deH’Anima unì- 
verfalc, che s'immergeva principalmente nelle 
acque, ne penetrava tutta. la malfa , la gonfia- 
va, es’infinuava per tal mezzo in tutte le Pian- 
te, onde giudicarono, che 1’ acqua fofle 1’ ele- 
mento di cui fi ferviva per comunicare la vita, 
che i Fiumi foflfero i Templi, in coi per fuae- 
lerione rifiedeva, e donde notiufcivafe non per 
far bene agli uomini , onde le inondazioni dei 
Fiumi furono favori, che la gratitudine celebrò, 
e quindi gITndiani celebrarono le felle alle acque 
edai Fiumi. Quefii Fiumi non avevano la -mede- 
iìmaforgente, e bagnavano Paefi differenti ; onde 
fi formavano varj alvei, e fcorrevano con inc- 
, guale velocità . Per tal motivo credettero gl’in- 
diani, che alcune Potenze diverfe aveffero fca- 
■tati i letti dei Fiumi, e faceffero fcorrere le lo. 
ro acque più o meno velocemente. L’anima n- 
niverfale parve loro divifa in molte porzioni , 
che governavano la natura con piani ed oggetti 
diverfi , ed onorarono cotali Potenze nei Fiumi 
nei quali fupponevano che riffiedeffero ; le loro 
inondazioni furono efifetti, che l’intereffe fi sfor- 
zò di meritare , e che la gratitudine celebrò « 
Quando fi0atte inondazioni furono troppo vio- 
lenti, o troppo fcarfe , credettero, che le. divi- 
nità dei Fiumi foffero fdegnate, e proccurarono 
di placarle con voti, felle, e voti di ogni for- 
te , dei quali le particolarità farebbero troppo 
lunghe. da ri roembrarfi in Quell’Opera . . . 

L’ India una Peniiòla , e fa terra in niun 
luogo è più fertile , onde gl’ Indiani godettero 
di una fertilità ed abbondanza, cbe li moltipli- 
cò prodigiofaroente . £(fi furono obbligati a col- 
tivar la terra; eficcume lafua fecondità dipen- 
deva 
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étti (fairacqua , così furono fcav'ati dei Canati 
per attirar l'acqua nelle Terre, doveri’ inonda- 
zione non gfugneva. Quefti Canali fcarati per 
iar collare nelle campagne le acque dei Fiumi 
iómotiniflrarono agl'indiani un riparo femplice 
e firuro contro le inondazioni ecceffive o troppo 
fcarfe, da cui i facrifizi non potevano preferra- 
re, e conobbero che tanti vafti Canali fcavati 
profondamente poterano alTorbire la quantità di 
acque nocive, o fapplire ai Fiumi che non ne 
femmmiftralTero < Quindi é, che gl’indiani fcuo« 
prirono l'arce di trafportare le acque, efcollare 
le terre, mentre le altre Nazioni erano ancora 
molto lontane dafpenfare alle Arti, alle Scien- 
ze, ed alla Kfica (i). Con quefti vantaggi di- 
vennero ben prefto troppo numerolì, onde con- 
tenerli negli amichi ftabilimemi , e perciò fi di- 
latarono a delira ed a lìniftra , e naturalmente 
dovettero portarli verfo la China e verfo l’Egit- 
to, dove forfè portarono l’arte di fcollare le ter- 
re , e condurvi l'acqua , la credenza di un'ani- 
ma univerfale , e delle altre Divinità da quell* 
formate, e le cerimonie religiofe. 

Siccome la China non riconofee la fua ferti- 
lità dall’ inondazione regolare dei Fiumi , cosi 
Tacqui cefsò di comparire 1* Elemento , in cui 
rifiedelfe T anima univerfale, e gl' Indiani tra» 
fportati alla China riguardarono T anima uni- 
verfale come uno fpirito fparfo fopra tutta 1* 
Natura^, e qnefto è il Tien o fia il L). 

NelTEgitto , in cui le innondazioni del Nilo 
fecondarono la Terra, fi confervò il culiodelT 
• C 2 Acqua, 

( i) Strabene L. XV. 'P/at. in Alex. Arrian 9 
Exped. Alex- L. VII. Vil9^ratt> Vita Apoi. Por- 
firio De Abftinent. L.XIV. Pallad. Chm$nt. Strom. 
LI. La Crofo, Chr.-des Indef. 
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Acqua, che fi riguardò come i* elemeato fceltofi 
dall'anima univerfale per animare i corpi; ofe 
pure gli Egiziani non riceTettero cotal Domma 
dagl* Indiani , vi pervennero per mezzo della 
ftefla ferie d’ idee » che pur condufierogl* Indiani, 
perchè ebbero dei Fenomeni limili fotto gli occhi* 

Le Piante , i Legumi , le frutte di cui abbon>* 
dava l’Egitto e cn* erano prodotte dall’acqua 
del Nilo contenevano delle porzioni di quell* 
anima, che parea formarle per renderfi fenlìbile 
agli uomini, per manifefiare loro la fua prefen- 
za Coi fuoi benefizi : e la gratitudine onorò 1* a- 
nima univerfale, o fia la divinità nelle Piante, 
come in un Tempio, in cui pareva, che invitaf- 
fe gli uomini a renderle omaggio . L’ interelTe e 
la debolezza afieciarouo ben predo aquedocui> 
lo tutti gli altri elementi , che concorrono alla 
formazione dei frutti. Tale fi fu la Religione, 
che i Preti Egiziani elevarono fulla Religiono 
primitiva. ' 

Lo fpirito umano non fi folleva a principi ge*i 
nerali fé non coìlo sforzo che fa d* ingrandire le 
fue idee, e coll’abituazione di legare i fenome- 
ni, e riferirli ad una medefima caufa. £ fubito 
che ceda di unire i fenomeni col mezzo del ra- 
ziocinio e deli’ ofTervazione, crede tutti i feno- 
meni frparati , e li attribuifee ognuno ad una 
caufa diverfa . Perla qual cofa il Popolo , di cui 
lo fpirito punto non s’illuminava , e che non 
riceveva inRìUzione dai Preti, perdette infenfibil- 
menie di villa il Domina dell’ anima univerfale , e 
refecultoalle Piante, agli Animali utili ,agli Ele- 
menti . I Preti Egiziani fu'Ono probabilmente uri 
pezzo pcifaafi con buona fede di tali idee ; fcuopri- 
rono , che l’ anima univeifalefeguiva delle Leggi 
invariabili , fe ne fervircr.o per predire l’avve- 
nire, ritennero i Popoli nella fuperftizione e nell* 
ignoranza, e la Religione divenne nelle loro ma- 
ni 
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111 ati*a)uto di cui fece ufo la potitlca per muo- 
vere < o lenere a freno i Popoli . Il Domina dell* 
anima oniverfale non fi confervò neppure in tut- 
ti i Collegi delPEgitto, perchè tutti non ravvi- 
lavano la Natura nel medefimo afpetto . Nell’ 
Alto Egitto, per efempio, dove fi vedeva dopo 
r innondazione dei Nilo ufcìre dalla depofizione 
putrida e difeccata degrinfetti e dei rettili, fi 
credette, che gli animali e le piante foffero for- 
mate dello fcioglimento delle particelle acquofe, 
terreftri, ed aeree, e ^be non fi doveflfe far in- 
tervenire l’anima oniverfale nella formazione dei 
Corpi ( I ). Forfè così può conciliarfi quello che 
Eufebio, e Oiogine Laerzio ci fanno fapere , cir- 
ca la Teologia fecreta degli Egiz; , i quali non 
ammettevano punto il concorfo della Divinità 
nella formazione dei Mondo, colle teflimonian- 
ze di Jamblico, e di Eufebio iftelTo , che atte- 
flano ) che gli Egiziani attribuivano la forma- 
zione del Mondo ad on* Architteto intelligente 
(i)* 

I Celti, i Gaulefi, i Germani credevano co- 
me tutti i Popoli , di cui abbiamo fatto men- 
zione, che ano Spirito infinito ed onnipotente 
animaffe la Natura , fàrmalTe tutti i Corpi , e pro- 
duceffe tutti i Fenomeni; Effi ebbero i loro Fi- 
lofofi, i loro Preti deftinatt ad offervare le Leg- 
gi dei Fenomeni, le caufe, che determinano 1* 
EflTere fupremo a produrli, ed i mezzi d’impe- 
dire, che non producefTe quei terribili Fenome- 
ni, che facevano la feiagura degli nomini. Si- 
tuati fotto unCieloed un Clima rigorofo, fep- 

C 3 P e^- 

( I ) Dhdoro Sieu/» L. I. 

(2) Eufttìo, Praep. £vang.L II.c. 17.P. n 5 
Cudvvort. Sift, Intel. Simpltc, in Arift. Phyfic. 
1 . Vili. p. 2dS. Tlàt» De Ifide de Ofiride; 
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pHliti tra h JenCtà dei Bofchi , o erranti per« 
petuamente tra Laghi , Montagne , Fiumi , « 
Paludi, non efaminarono le produzioni della Na> 
tura da Filici , e non cercarono in tutti gli og« 
getti ch'ella offre fe non il fine che fi propone- 
va rElTeie univerfale, e che fempre s' immagj. 
navano a tnifura delle loro idee , del loro gu- 
fto , e dei loro bifogni . Non riderò pertanto 
nei Fenomeni fe non dei Corpi o dei movi- 
menti prodotti dall’ unione delio Spirito uni- 
verfale colla materia ) e giudica rono,\ che cota- 
le unione avelfe il piacere per fine , o un bi< 
fogno per principio. 

I Draidi, e i Bardi proccurarono di fcuopri- 
re il bifogno ed il piacere deU’anima univerfa- 
le, e prefcrifiero un culto e dei facrifizi proprj 
afoddisfarlo. Credevano! ’anima univerfale fpar- 
fa per tutta la Natura, e giudicavano, che a- 
malTe di unirli cella materia, e che fi compia- 
cene principalmente nel grande ammalfo delle 
materie folide, le quali parevano desinate ad 
attirare l’attenzione degli uomini, ed inritar- 
veli a rendere omaggio allo Spirito univerfale, 
il quale non aveva formato quel grande am* 
mallo, f« non congiungendovifi egli medefimo 
in un modo particolare. Qnefta in buona par- 
te è l’origine del culto , che quei Popoli pre- 
llavano alle grolfc pietre , agli alberi eminen- 
ti, ed alle valle befcaglie. 

La vita paitorale di quei Popoli rendette lo- 
ro neceOTaria la vicinanza delle forgenti , delle 
acque e dei Fiumi, e giudicarono, che lo Spi- 
rito univerfale li iàcelTe fcorrere par bene de. 
gli uomini, e di tutti gli animali , ed onora- 
rono Panima univerfale , o fia 1’ ElTere Supre- 
mo nei Laghi, e nei Fiumi. Il corfo di ^quelli 
piunxi non era uniforme , e talvolta traripava- 
no, e neirinoadaaiooe cuoprivano la terra. Sì 
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lece riflertb, che in tali cafi trafportavano fdco 
quanto incontravano , e poi lì rinferravano nel 
loro alveo , onde fi credette che ufciffero per 
impàdronirfi dei frutti^ delle capanne, degli uo- 
mini, delle femmine ec. Per la qual cofa i Celti 
credettero , che per prevenire le inondazioni fi 
dovefi'ero fare ai Fiumi delle offerte di tutte le 
fpezici Le voragini che rifcontrarono quei Po- 
poli erranti parevano fcavate dallo Spirito uni- 
verfaie per inghiottire gli uomini e gli anima- 
li > e perciò ve ne precipitavano ogni volta che 
ite riicontravano . Le piante , nelle quali crede- 
vano di fcuoprire qualche virtù utile, fembra- 
vano loro defiinate ad efigere rifpetto, amore, 
e gratitudine dagli nomini. Tuttociò , che ci 
refia dei monumenti della Religione jprimitiva 
dei Gaulefi e dei Celti , dei loro fagrinzi , del- 
le loro divinazioni , fono confegueoze dei prin- 
cipi y che abbiamo loro attribuiti , ma cotali 
particolarità non s* appartengono all’Opera , che 
abbiamo defcritta ( i )• 

I monumenti che ci refiano circa la Teolo- 
gia degli Arabi prima di Maometto , dei Feni- 
z), dei Tofcani Ci manifefiano gli fieffi princi- 
pi , gli fielfi errori , lo fieffo piano ( 2 ) • 

i 

C 4 f. II. 

( I ) Mift. de Marfeille . Religion des' Gau- 
lois . Collecl. des Hifi. de l^ance - Bibliotb. 
German. Tom, XXXVII. an. lyiy.p. 140. Tt- 
louti$r Hifh des Celtes* 

(2) Vedi Specimen Hift. Arab. e le note 
del 'Poco*. Seme» Qaeft’ Naturai. L. II. c. 41. 
Svida Voc. Thyrren. T/utarco in Sylla. Eufeb, 
Prarp. Evang. L. I. r. Theodorit* De Curan. 
dis Grsecog. affert. Semi. Xli. 
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Tìeir eji'nzìone della Religione primitiva tra molti 

Vopoli , e di quella^ che l' immaginarono . 

Quando gli uomini ebbero attribuita la pro- 
duzione dei Fenomeni a fpiriti particolari , ii 
domma dell'anima uniycrfale divenne una fpezio 
di miftero celato nei Collegi dei Preti , o uri 
Domma fpeculativo, che non fi confiderò punto 
come iufluente alla felicità degli uomini. Que- 
fio pertanto fi efiinfe tra, i Popoli, che non vi? 
dero più nella Natura, fe non degli Dei , dei 
Genii, degli Spiriti, ai quali indirizzarono i lo- 
ro voti, ed offerirono dei Sagrificj < perchè da loro 
folamente fi afpettavano la felicità. La molti- 
plicazione continua degli uomini in quelle Na- 
zioni , l'impcfibilità di fuffiflere nelli loro anti<* 
chi ftabilimenti, le guerre civili, le difpute par- 
ticolari delle Famiglie, fiaccarono delle picciole 
Colonie, le quali fi difperfero falla Terra. 

Tra quefle Colonie ve ne furono di quelle , 
che non conduffero feco Collegi di Preti y o di 
quelle, che per morte ne reftarOno prive; e mol- 
te di tali Colonie non confervarono fe non la 
Religione pratica, i facrific;, le cerimonie Reli- 
giofe , ed il domma dell’anima univerfale fi 
eflinfe interamente . 

11 corio dei Torrenti e dei Fiumi , i Laghi , 
le Montagne, i Deferti aridi direfferola (ìrada 
delle Colonie emigranti; la guerra cheli fufeitò 
tra di loro , le querele particolari , la difficoltà 
della firada , e mille accidenti confimili fiacca- 
rono da quelle Colonie delle Famiglie ofia delle 
bande di particolari, ed alcune volte ancora un* 
uomo ed una femmina, che il timore degli uo- 
mini, o delle beftie feroci ritenne ne’ luoghi ina- 
cefiìbili a quelli ed a quelli, nel tempo medefi. 

mo- 
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ilio ) In cui &Itn Snidati dal cafo in f^aefi fer^ 
tilt, vi Aero in fictirezza, e vi fiimóltiplicarono , 

( * Se deve fupporfi coll* autore , che la Ter- 
ra foHe coperta ed occupata dalle fiere , come 
abbiamo veduto di fopra , non pare , che tale 
fmembramento delle picciole compagnie potelTe 
aver luogo . Per quanto fia ingegnofo quello fi- 
ilema , e foggetto a molte gagliarde dlfficol- 

Gli uomini , che dai timore erano fiati fepa. 
rati dagli altri , e condotti nei deferti» nelle pa>- 
ludi^ o in luoghi inacefiibili , fi occuparono uni- 
camente nel penfiero dinudrirfi» e tutte le idee 
acquifiaté quando erano infocietà fi fcancel laro- 
no dallo fpirito di quei folitar), ed i loro figli- 
.uoli caddero nella brutalità e nella totale igno- 
ranza deirEflere fupremo. Tali furono gl* Iftyo- 
fagi y i quali neppure conferva rono Tufo della 
parola , e vivevano in focietà col vitello mari- 
no , e che credevano di avere abitato quel lo- 
ro angolo per tutta l’eternità; gli uomini, che 
vivevano nelle paludi, e non ofavanodiufcire, 
perché le beftie feroci ftavanofuITorlodelle Pa- 
ludi medefime in imbofcata , quali furono gl* Hy Io- 
goni, che s* erano rifugiati fulla cima degli alberi , 
e vivevano dei ramicelli nafcenti» i Trogloditi ei 
Garamanti , ed infiniti altri feJvaggi, Bruti o 
ftupidi, de’ quali Erodoto, Diodoro di Sicilia , 
Strabono , e gli antichi viaggiatori fanno men- 
zione . (* Quelle Iftorie non par che trovino' 
fede tra i recenti filolbfi * ) 

Gli uomini, che il timore, e 1* accidente con- 
duffero in Paefi ficuri e fertili, vi fi moltiplica- 
tono, e la credenza dell’ ElTere fupremo, e dell* 
anima univerfale fi ofcurò , e fi alterò in modi 
infiniti, ed afiblutamente fi eftinfe in quelli , che 
il timore degli animali feroci, odagli uon>' ni , e 
U difficoltà di nudrirfi occupava incefiantemente. 

Tali 
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Tali erano qaelle i^opolaiionl dì uomini caccti- 
tori fparfi falle montagne della Colchide nell* II- 
lirio, i Beffi , gli Arcadi , i Defarti , griberii 
&(•. ( 1 ) . Le guerre incelanti che fi facevano 
quelle Nazioni, l'abituazione di vivere di caccia, 
li fuddivife e fparfe in infiniti luoghi . Quelle 
Nazioni felvagge non confervarono alcuna trac- 
cia della loro origine , ed ecco perchè le Colo-* 
nie delle Nazioni colte trovarono dappertutto 
nomini , thè fi credevano ufeiti dalla Terra . 
Quelli uomini delle Nazioni felvagge uniti iofie- 
me per timore degli animali carnivori * e degl* 
altri uomini egualmente crudeli , che le befiid 
feroci , riconobbero , in cìafcheduno de* loro aC* 
fociati un protettore che amavano , e riguarda- 
vano la fua morte come una difgraiia , lacuale 
interelfava la lorOefillenza e felicità. La morte 
fu in quelle Nazioni felvagge il prim* oggetto , 
in cui lo fpirìto fece rifieffione , e ne cercò la 
caufa . 

( Qui pure i* Autore fuppone j tlie cotali 
uomini felvaggi. prima di fmembrarfi dai corpo | 
della loro Famiglia o Nazione non aveffero ve- | 
duto morire altri : poiché nel cafo ^ che tale 
fpettacolo forte flato ufuale ai loro occhi , come 
lo è oggidì , non rellava alcuna ragione , per 
cui averterò a fare tale riflcflionefulla morte*) 

Quelli uomini non conefeevano altra caufa 
fenfibile della morte, che l’odio degli uomini, 
e il furore delle belile feroci ; quali Tempre la 
morte era indicata da* dolori interni , fimili a 
quelli che apportavano gli animali, e le ferite 
fatte dagli uomini , onde fi riguardò la morte 
come opera di qaalche animale invifibile che 
torte nemico degli uomini > e fi fifsò Fimmagina- 

zio- 


( I ) Stmbmi L. XII. L XXX. L. ViL 
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zìone die foffe veftito di un cerpo fomiglìante 
a quelli degli animali che attaccavano gli uomi- 
ni « e per tal ragione i Moxi credono , che una 
Tigre invilitile apporti tutti i mali, ad cui fo- 
no tormentati ( i) . Non li concepivano co- 
tali animali i^lefìci , fe non come animali in- 
vifibili , e fi- Ytrppofe , che non avelTero altra 
ragione onde far male agii uomini , che quel- 
la di midrirlì, e perciò affine di frenare la loro 
milignità , li pensò di trar loro la fame . Per 
lochd è probabile , che gli uomini abbiano 
fatto parte dei loro alimenti agli animali ma- 
lefici ed invifìbili , come molte Nazionilo pra- 
tieaPo ancora.' 

Le offerte nè pofero argine al corfo del ma- 
le, nè ai colpi della morte , onde cefsò d*im« 
putare agli ElTeri inyifibili , come fi avea im* 
maginano, le malattie e le morti degli uomini, 
e non potendoli cercatela caula degli Enti elle- 
ri , fi Cercò nell'uomo medelìmo . La morte 
non lafciava alcuna traccia della fua azione , 
nè fi vedeva alcuna mutazione nella configura- 
zione efieriore del corpo umano , nè alcuna 
delle parti rellava dillrutta , ma folamente tut- 
te rellavano prive del moto, onde ficonclufe, 
che il Corpo umano non conteneva eflienzial- 
mente il principio del fuo movimento , e che 
lo riceveva da qualche clTere , che fe ne fepa» 
rava dalla mortte . 11 corpo privo del moto 
non 'lafciava comprendere nè fenti mento , nè 
peofiero , onde fi conclufe, che. Il principio 
del moto era pure quello del fentimento e del 
penficro » 

Per tal modo tra le Nazioni felvagge lo fpet. 
tacolo della morte elevò lo fpirito umano, ede- 

. gl» 


{ I ) Voytg9 de Corul, Tom. II. 
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gli enti ìnTinbili attivi , intelligenti e fenfiblli ^ 
che davano il corpo umano il movimento e la 
vita, rpia che non erano iofeperabili , e che uni> 
ti al corpo per foddisfare a’ fuor bifogni, io ah- 
bandonavano, perchè qualche fconcertodon eo> 
nofciuto ed occulto non permetteva ad efft di 
foddisfare colali bifogni, oli obbligava ad ufcir<* 
ne; fì giudicò, che gli fpiriti non ufcifTero che 
con difpiacere dai corpi, e che non fe nedilun» 
gaflìero troppo per foddisfare a quei bifogpi dei . 
quali la feparazione non li metteva in iftatodt 
potere farne a meno. Ma finalmente il tempo 
che difiruggeva i corpi toglieva agli fpiriti ogni 
Speranza di rientrarvi, ed allora erravano peri* 
aria, tormentati dalla fame e dalla fete . C^e> 
ili fpiriti non perdevano per ciò la loro attivi- 
tà , e le Nazioni felvagge, delle quali facciamo 
menzione , ignorando le caufe , che mettevano 1* i 
aria in moto, credettero, che l’agitazione folTs | 
prodotta dalle preghiere che facevano quegli fpi- 
riti ai vivi, per ottenere degli alimenti , e fic- 
come que’ fpiriti, ad onta dei loro bifogni e dei- | 
la loro attività, confervavano le loro paffiòni ^ 
così non dubitolTì, che non fi vendicalTero della 
ìnfenfibilità degli uomini con turbini e tempe» 
fìe eccitate nell’aria , che fi giudicava foggetta 
ai loro potere. Quelli Popoli viderodunque nel- 
le anime dei morti non folamente delle fventa- 
re , per etti alleviare , 1* umanità era naturai- 
niente portata, ma ancora delle Potenze da te- 
merfi , ed a cui mancare era cofa pericolofa , 
laonde fi appreflarono e fi offerirono degli ali- 
menti ai Morti . Alcuni Animali , che mangia- 
vano le oblazioni fecero giudicare , che effetti, 
vamente fe ne nudriffero i morti; e quando fì> 
conobbe, eh* elfi veramente non mangiavano i 
cibi, che loro fi appreflavano, fi fuppofe , che 
mangiaflero folo le parti più fottili eie piùfpi- 
' ri- 
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rituali, proporEÌonate agli organi degli Spiriti « 
Quindi il vapore del fangue, che fcorreva dagli 
animali , che fì ammazzavano , parve an'alt- 
mento proprio per gli fpiriti , e fi fecero de’fa- 
crifìcj per nudrire i Morti e placarli, e tuttodì 
ch’era fpiritofo , e gli odori più grati furono 
impiegati allo (lelTo oggetto. 

Siccome i Corpi di lor natura erano fenzaì 
moto, le differenze che fi offervavano nelle for- 
ze degli uomini non potevano procedere , che 
dall* ineguaglianza degli fpiriti, che li animava- 
no , e fi riconobbero negli fpiriti feparati dai 
Corpi diverfi gradi di pofTanza; onde gli uomi«t 
ni, eh’ erano (lati pjù forti erano pure gli fpiri- 
ti più poffenti , che formavano le tempelle, e 
calmavano il Cielo. ( * Paro che troppo fpecu- 
lativi fìano rapprefentati gli uomini rozzi degli 
antichi e favolofi tempi da quell’ Autore . Per- 
chè non fi potrebbe dire piuttoflo, che l’adula- 
zione , o la dipendenza degli uomini da quelli 
che erano (lati i più difiinti ed i più forti, fer- 
ba(T(% loro un grado di divinità dopo morte f. 
Nell’ Iftoria Romana più proffima ai noUri tem- 
pi veggiamo da ciò appunto effere derivato il 
culto , c l’Apoteofi de’ più federati Imperado- 
ri * ) I Re e gli Eroi morti furono dunque il 
principale oggetto dell’attenzione degli uomini, 
e non folamente furono loro offerti fagrificj per 
nudrirli , ma fi proccurò di lufingare il gufio , 
che avevano avuto vivendo , e che non fi du- 
bitava , che non ferba(Tero pure dopo morte * 
Quefia brama di lufingare il gufio tuttavìa per- 
maneote degli Eroi morti , produffe nel culto 
delle Divinità tutte le bizzarrie poflìbili . La 
morte di iva Re, di un Eroe fcapefirato, o di 
una Regina pofiente e voluttuofa fece nafeere 
tutti i culti ofeeni , che l’Ifioria antica ci ri- 
membra ( e fece inftltuìre forfè il facrifìzio de^ 

Rii 


Digilized by Google 



£li aomiol 1 d£aché adda(Tero a fervire k\V al- 
tro mondo le anime di quelli , che avevanv 
corteggiato falla Terra . • ) 

Il culto degli Eroi fece dimenticare gli altri 
morti , oppure fi credette , che d(^o morte fof- 
Icro pure fubordinati « com'erano fiati in vita 
ai Geni! degli Eroi, Siccome gli Eroi erano fia- 
ti celebri Conquifiatori o Capitani predi , e che 
la loro morte non toglieva loro , nè lecogniaio^ 
oi , nè le inclinazioni , cosìpenfofiì, che nei lo- 
ro fpiriti £ aveflero dei Prottetori , i quali di- 
rigeflfero le imprefe che fi meditavano , e non 
li dubiti, che non fwteflero far conofcere agii 
nomini i loropenfieri e le loro volontà con Hit 
terne infpirazioni , con ' apparizioni , ocon Tuoni I 
prodotti nell'aria, e che cotali effetti non fode- 
ro inferiori alle loro forze : e da ciò nacquero 
gli Oracoli ( i ). . 

Le Colonie , che fi fiaccarono dalle Mazionr ' 
nnmerofe , e che palfarono in Paefi abitati d» 
Popoli, de' quali la Religione abbiamo finqua- 
delcritta, li trovarono difpofii ad ammetterei^ | 
dottrina dei Genti ai quali attribuivano il gover- 
no del mondo; le loro Religioni fi confuterò, 
e la credenza deiGenii fu generalmente fiabilita 
fulla Terra. Ne furono porti nel Sole e negli 
Aftri , e s’immagroèr, che l'Impero della Ter- 
ra forte di vifo tra quefte Potenze , Ma da quefte 
Divinità fole non fi pen$òr>già , che procede rte 
la felicità degli uomini . Il buon, evento delle 
imprefe, la fanità, le ricchezze non erano fem- 
- pre ' 

— - I — 

( i ) HsftoJl, Teogon, v. 215,1 Opera &dies , 

V, 120. LaCigrC y Gimmenti fopra qutfte opere: 
f'eJpOy De Idol. Tutti i viaggiatori ci fanno ri- 
levare nel Popoli nuovamente fcoperii la corcar 
tenazione di tali idee.. 
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pre il frutto delta ragione y ò rappAlnaggip def 
merito e della prudenza : talvolta le itnprefe' 
meglio concertate andavano a vuoto , mentre al. 
tre ,oontro ogni apparenza ri afri vano : altre voi. 
-te ti buon fuccelTo e la difgrazia di un'impre. 

Da era (tata. accompagnata da circoftanze o(Ter« 
nyabili ; onde (ì credette, che delle caufe ignote 
. agli uomini I cioè deiGenii fconofciuti guidalTe- 
. ro il filo degli avvenimenti « e dirigelTero gli 
. nomini alla felicità , o alia fventura per mezzo 
.di fegni che deffero loro in mille divertì modi , 
«d ai quali face(Te di mefiieri di fi.are con e fat- 
ta attenzione, e da ciò derivò tra colali Nazio- 
.iii r origine dei prefagi dei Genii amici o nimi- 
.ci degli uomini, e delle Fate benefiche o male- 
fiche. Si fuppofe, cheli mondofoffe pienodt co- 
.tali Genii, e tutti gli avvenimenti, tutti i mo- 
ti, uno ftrepito, un vafo rovefeiato furonopre- 
fagi dati da qualche Genio. Si popolò l’ atmos- 
fera di Genii , che fi onorarono, c che fi credet- 
te di poter rendere propizj, predando loro qual- 
che culto. 

Un culto renduto ad un Genio in generale , 
uon- avrebbe interelTatoalcuno, eper confeguen- 
za neppur impegnato qualche particolare; dall* 
altra parte e(ìgeva l’ immaginazione un’oggetto 
.determinato , e l’uomo efigeva un Genio , cui 
poteffe efporre ì fuoi bifogni, onde fi propofe ai 
Genii di adunarli ia un Luogo determinato, ne! 
^uale i Popoli s’impegnavano con una fpeziedi 
voto a rendere loro culto. Nelle Nazioni pove- 
re e grolTolane, e prima della fcoltura fi fifsòfo- 
iamente la refidenza dei Genii con qualche coo- 
traflfegno particolare . Un albero o un Tronco 
furono in Thepfis ed in Samo gl’idoli di Giu- 
none, alcune (empiici pietre fenz* alcuna forma 
particolare erano gl’idoli dell’Amore a Thepfis, 
e di Ercole ad Hyete , e tali fono ancora gl' ìdo- 
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li dei Fetichi tra gli Africani ( t ) .‘La facititk 
di fi (Tare così i Genii produffe i Genii tutelari , 
ed i Genii locali , dei quali le Iftorie fanno con- 
tinua menaione. Le cerimonie, che gli antichi 
denominavano Evocazioni non lafciano luogo da 
dubitare. Allora quando -qualche luogo era (la- 
’to confecrato, e che .voleafi -fccOlarizzarlo 
fcongiuravano con molta folennità i Genii a ri- 
tirarli ; e quando fi era fui punto di prendere 
<jualche Città, ' affine di non commettere il fa- 
crilegio di far prigioni i Dei Tutelari', fi prega- 
vano, che ufcifTero fuori, e paflaffero dalla par- 
te dei vincitori, tra i quali fi afficuravano, che 
' verebbero più rifpettati e meglio ferviti . I Ro- 
mani erano talmente perfuafi della potenza de- 
gli Dei Tutelari, e della virtù dell’ Evocazione, 
che tenevano celati con gran cura i nomi dei 
loro Dei Tutelari , e credevano, che in forza | 
della confacrazione i Genii , o fia i Dei alog- 
gialTero nelle Statue (a ). Siccome non fi met- 
teva limite al numero dei Genii , e l’interefTe 
ne produffe per tutti i bifogni, e centra tutte le 
difgrazie, cosi ogni Nazione, non folamenté in- 
vocò qualunque fpezie di Genio a-procurarte del 
bene, ma in qualunque Nazione , ogni condizio- 
ne di Perfone , ed ogni Famiglia ebbe i foci Ge- 
nii particolari . Le cafe , campi ebbero , pure ' t 
loro Genii, ed il pio Enea non lafciava mai dì 
fagrifirare al Genio del Paefe. 

Siccome lo Spirito umano non rignardava t 
Fenomeni , fe non rapporto alU propria felicità', 

così 


( I ) Clement, Altffandr. Procrep. Cap. IV. Tsr- 
tuÙign. Apolog. c. i8 Pau fa» i a BoeuL,lX.c&p. 
^A‘ 27. Memoir. de 1’ Accadem. des. Infcript. Tom, 
2}. L’Africa del Daper, i Viaggi del Labitt, i 
(2) Tito Livio t L,.V^ 21, 22; ■- • 
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così credette, che tutti i Geniì foflero occupati 
o nel far del bene, o nel far del male, ed at- 
tribuì loro tutte le inclinazioni eh’ edo aveva * 
li credette determinati dai mot vi, che Io deter- 
minavano, e li credette fuccellivamenie alterati 
dal fangiie, o avidi di gloria. Ferlochc offerì lo- 
ro o facrifizj o lodi ed orazioni, alzò lorq dei 
Templi, lìabilì dei Preti, i ftit iti delle Felle ; e, 
ftccoine da un tale culto gli uomini afpettavano 
la loro felicità, così lo fpirito umano elaurì tut- 
ti i mezzi poffibili onde piacere a cotaliGenii. 
Tale era 1 * origine, tali furono i progrefTì dell’ 
Idolatria, che aveva infette tutte le Nazioni, 
, ed j1 Popolo non aveva altra Religione, 

Le Colonie fiaccate dalle numerofe Nazioni 
. comunicarono ai Popoli, tra i quali fififfaronp, 
. il redo della tradizione , che avevano conferva- 
, ta fopra l’origine del Mondo , il Diluvio, ed 
il delt.no degli uomini dopo morte. Qiieflatra- 
dizione già alterata tra le Colonie s’impaflò col- 
le idee e colla credenza dei Popoli tra i quali 
fu portata, e di là procedette quel mifeugiio d’ 
idee fublimi e di affurdiià, che lì trova negli 
antichi Poeti, Iftorici , Filofofi, circa la natura 
di Dio, e le Divinità Pagane, full’ Origine del 
Mondo, fulle Potenze che lo governano , full* 
uomo, e {ulP altra vita (t). 

(*) Il Siftema di cotali Colonie erranti, e fiac- 
cateli dal corpo dei lorp Popoli , par che fja 
molto giufto, fe fi confiderino i Popoli nel loro, 
principio, e prima del loro flabilimento: manoa 
già dopo che i Popoli furono filiali da Leggi e 
Tomo V. D ri- 

— r- -r — — 

(i) Vedete E/todo , e le Note del Le Clero, 
Erodotto, Teodoro. Vedete il loffio , De Idol. 
Van. Date Pe Idol. La fplegazlone della Favole 
di Adone, Biblioteh, Uoiverf. c. 4, p. 7, 
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j-iftrettì Belle Città. Quindi non pare, che que- 
lli avvenimenti fuppofti dall’Autore contenga- 
no un cronologico procedimento d’idee» quali li 

prefige * ) . ' 

CAPITOLO III. 


Vili' Órioine della FiUfo^a , e delJe mutatiiHt eia 
appofth alla Relìgtone^ che i Treti ayean«for~ 
mata /agli avanzi della Religio» Trìmitiva , 

% i 

A Biamo vedute, che tutti gli uomini a»tri- 
buivano»! Fenomeni della Natura ai f5e-'^ 
pii. I Preti foli li riguardavano come porzioni 
deli’ anima, univerfale, e Cercavano, colle offer- 
varioni della Natura^ di fcuòpri re i gufile le in- 
clinazioni di rotai Anima univetfalè; e prefcri- 
vevano i factifizj, leorazioni; leofferte, ei vo- 
ti che giudicavano opportuni a calmare lacol- 
lera dei Genii ; o a rKeritarfi il loro favore i Nei 
foli Collegi dei Preti, dunque lo Spiritò umano 
cercò collo fludio dei Fenomeni il guflo, le in- I 
clinazioni; le brame,’ i difégni, dei Gemi o fìa 
delle porzioni delPamma univerfale. Niuna co- , 
fa era più intereffante , che di foddisfare oppor- 
tunamente a tali defideri e bifogni * e quello era 
il mezzo più ficuro, onde prevenire gli effetti 
della collera dei Genìi . Ma per foddisfarli op- 
portunamente. doveanfi prevenire. I Preti dun- 
que {lavano attenti ad olfervare tuttociò , .che 
poteva convenire ai bifognì, defiderj. o inclina- 
zioni dei Gemi che governavano la Natura,' ed 
V efaminare fludiofamente tutte le circoflartzc che 
li accompagnavano ; e videro che- cotali Peno- 
nìeni avevano dei periòdi fegòlati; ed erano per 
lo più fempre uniformi le lorocirco.flanze ^ onde 
giudicarono ,che tutto foffe legato in Natura , e che 
fi poteflero prevedere i Fenomeni . Onde con tale 
provifiene legplarono le Felle ed i Sacrifizi i 
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^ CotÌobb«i» ben tòrto l’ioutilità dei Saòrifìzjj 
« giudicarono , che i Fenomeni aveffero una cau- 
fa comune i la quale ferbaffe delle Leggi invi- 
liabili i onde tutti i Geoii fparvero dagli occhi 
dei Preti i é non videro più nei Fenomeni * che 
ima lunga càtena di avvenimenti i i quali fuc- 
ceflTivarhente lì tiravano l’un 1* altro i efiprodu- 
cevano. Lo fpirito umano non penetrò più in 
là tri i Popoli guerrieri o trai Pallori, cheme> 
navaao la vita troppo agitata , e vivevano in 
clima troppo rigorofo; onde aver l’ agio di fare 
Offervarioni troppo metòdiche » echeèflTendolem- 
*"*”**» po™ avevano di méftieri di prevede- 
re i fenomeni pericoIoG , per ìsfùggirli ; tali fu- 
t’ono i Celti j i Gaulefi , ì Germani. 

, La ^previdenza dei Fenòmeni non bafìava ai 
Popoli, che avevano degli ftabilimenti piantati i 
è che coltivano la terra. Elfi cercarono pur di 
òonofcere quella ferie di caufe » che formavano 
là catena degli avvenimenti , affine di proccurar 
di icuoprire la forgetite llelle difgrazie. I Colle- 
g; dèi Preti divennero pertanto AlTembleé di Fi- 
lofohj 1 quali indagavano come, e per quai mo- 
di il meccaniimo operalTe tutto in natura . Efic- 
come avevano creduto , che tutto folTe legato ^ 
cosi riferirono tutti i Fenomeni ad uh folo prin- 
cipio, e cercarono come quello avClTe tutto pro- 
dotto. Lo fpirito umano fi elevò dunqué finoà 
ricercar le Leggi » a norma delle quali il Mon- 
do ; era fiato prodotto i ed intraprefe di fpie- 
gare l’origine del Mondo medefimo ; ónde fe- 
ce dèi Sifiemi < nei quali cialcheduno fuppo- 
«eva un principio ; e lo faceva agire confor- 
me alle fu* idee ed ai Fenoméni ,• che aveva 
lottò gli occhi . Quella è 1* origine dei Siftemi 
dei Caldèi i dei Perfiahii degl’ Indjani e de^Jli 
Egiz) ; Quelli Sifienii rìhchiu^ a lungo nei Col- 
legi dei Preti paflàiooajuil nelle Scuole dei Grò' 

D i tii 



cij’ tra i quali lo fpiriio Sifteniatico fece nafce- 
le inónite opinioni diverfe, le quali per lecon-r 
quiUe di Aleflandropaffaroco in Oriente, inPer- 
fìa , nell* Egitto, e nell’ Indie. Qiiefli Principi lì 
contunicarono ai Giudei, ed ai Samaritani pri- 
ma della uafeita del Crifti-inefimo . Si trovaro- 
no dapperiiuto degli noonni iiueftiti di cotali 
principi, che (ì ur.'.rono con qualcheduno dei 
xDommi dei Giudei, ed indi con quelli del Crii 
fìianefimo , * da cotale unione procedettero qua« 
fi tutte le EreCe dei tre primi Secoli, 

I, 

Dei Piincip/ Rel>ibfi dei Fìlofofi C*ìièi^ 

Abbiamo veduto, che i Filofofi Caldei riguar- 
davano la luce come r Elemento , per mezzo del 
qtrale l'anima univerfale aveva prodotto il Mon- 
do. Efll credevano, ch’ella fofie fiata prodotta 
da queir Elemento , e gli Altri, che confidera- 
viano corre un’ammalfo di luce feparato , ave- 
vano ciajcheduno un’azione particolare, che pa- 
reva dingerfi unicamente verfo la terra. Poiché 
la luce era la fola forza motrice della Natura, 
• c che ogni Altro aveva un'azione particolare; 
era ben forza, che i Fenomeni foflero, per dir 
così, il nfultato delle influenze particolari degli 
Aftri eh’ erano full’ orizzonte ; per la qual cofa i 
Filofofi Caldei credettero di trovare nelle loro 
difpofiziom la caufa dei Fenomeni, c nella co- 
gnizione dei loro movimenti, t mezzi onde pre- 
vedere i Fenomeni, Quelli rifleffi, eforfcgliec- 
ceflìvicalori , ed j venti pellilenziali, che fi prova- 
no in quelle contrade per certi mefi , edacuinoa, 
fi può difenderfi , fe non fuggendo fulle Mon- 
tagne, traflero i Caldei fulle Montagne medefim^ 
le q^uali bordeggiavano iPaefi da loro abitati, ed 
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àfzatifi fopr» tali fp«uie , che fembravano failt 
a ciò dalla Natura , ftudiarono la difpofizione 
degli Aftri , ed i loro movimenti , e videro, che 
gli fteffi fenomeni erano coflantemente accom- 
pagnati dalla medefi.na difpofizione degli Altri, 
e che gli Altri avevano dei movimenti regolari , 
cd un progrelTo collante . Perlochè i Preti Cal- 
dei giudicarono , che i Fenomeni folTero legati , 
e che i facrifiz) non ne inierrompeifero il corfo , 
e che avellerò una caufa comune, la quale agil- 
fe fecondo alcune Leg"i o motivi, ch’eiìt non 
comprendevano, e che importava molto a fa- 
perfi, e ch’eili di fatto ftudiarono cuviofamente . 

Gli Aftri medefimi ubbidivano a certe Leggi, 
€ la loro formazione, e la lorodiftribuzione, le 
loro influenze erano confeguenze delle Leggi ge- 
nerali, che avevano governata lanatura. 1 Cal- 
dei pertanto lì determinarono a cercare nel Cie- 
lo medefimo la cognizione della caufa produci- 
trice del Mondo, e quella delle Leggi cheavea 
tenute nella formazione degli ElTeri , e nella pro- 
duzione dei Fenomeni , perchè là confifteva la 
forza che produceva tutto. Gli Aftri erano del- 
le mafie di luce, e gli fpazj che occupavano n" 
erano pieni, nè pareva, che altra forza agifte in 
quegli fpaz;,* onde i Caldei penfarono , che la 
luce foffe la potenza motrice , che avelie prodot- 
ti gli Aftri. Non fi poteva dubitare, che tal Po- 
tenza non folle intelligente , e le operazioni deiP 
anima fi dimoftrarono loro oltre la fottigliezzl 
avere anche l’attività della luce, e perciò fer- 
barne tant’ analogia , che uomini i quali non ave- 
vano altra guida che l’ immaginazione , non efi* 
larono a riguardare T intelligenza come un’at- 
tributo della luce , e P anima univerfale , o fia 
l’Intelligenza Suprema come una luce. 

Le oflervazioni dei Cai pei avevano fatto loro 
comprendere, che gliiAftri fono in diftatize di»- 
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della terra ^ e che la luc^ fi dehilit^y ft 
piifura che più fi avvicina , onde giudicarono , 
che la luce difcendelTe da una forgente infinita^ 
mente lontana dalia Terra ; che riempilfe colle 
fue emanazioni riipmenfiilt dello fpaao; e che 
formane in d‘verfe diftanze degli Altri di fpezie 
differenti. L’anima producitrice del Mondo fa 
dunque concepita dai Filofofi Caldei fotto l’im» 
magine di pna forgente eterna ed inefaufla di 
luce, e fi Credette che folTe nell’ Univerfo ciò, 
eh’ è il Sole nello fpazio che rifehiara e rifcal- 
da. 

(Giacché la luce mirayàfi effere fempre in di- 
minuzione , fu forza dire , che la fua forgenw 
folte di una fottigliezza e purità infinita oltre 
tutto ciò, che poteva concépirfi , e per confe- 
guenza , fommamenie intelligente . Le ’emana- 
zioni allonianapdofi dalla loro forgente riceye- 
Wnò minore attività, e degeneravano dalla loro 
primigenia perfezione per degradazione fuccelfiva 
della loro attività, dunque avevano formalo de- 
gli Eileri e delle Intelligenze diverfe, a mifura 
che s’ erano dilungate dalla forgente della luce, 
e finalmente avevano perduto per gradi la loro v 
leggerezza, s’ erano condenfaie, avevano gravi- 
tato le une fopra delle altre , erano divenute 
materiali, ed avevano formato il Caos. Si dava 
dunque tra Teflere Supremo, e la 'Terra una ca- 
tena di Efferi ipterraedii, la perfezione de’qua- 
li^fpcmava a mifura che cotali Efferi fi dilunga-; 
vano dal foggiorno dell’Efferé Supremo, 

Quello Effere aveva comunicato alle primiere 
Emanazioni nel più eminente grado Tintclligen- - 
za, la forza, la fecondità, e tutte le altre Emar 
nazioni parteciparono meno di tali Attributi , a 
mifura che fi dilungavano dajl’ Intelligenza Su- 
prema; onde tutti gli fpazi lurpinoC , chefiellen- 
devaao dalla Luna fino all’ abitazione della Iti- 

te!» 
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jelligenza Suprema erano pieni di differenti or^ 
djni di Spiriti. 

Lo fpaaio, che circondava il Prinj:ipio , o fia 
la forgente delle emanazioni era pieno d’intel- 
ligenze pure o felici . Immediatamente apprcffo 
le Intelligenze pure,’ cominciava il Mondo cor- 
poreo, o fia l’Empireo. Quello era uno fpazio 
immenfo ifchiarato dalla pura luce, che ufciva 
immediatamente dall’ Eflere Supremo, ed era pie- 
no di un fuoco infinitamente men purodi quel- 
la luce primitiva , ma infinitamente più fottile 
di tutti i Corpi, Di folto lì Empireo fituavano 1* 
Etere o (ìa un grande fpazio pieno di un fuoco 
più.grolTolano di quello dell’ Empireo . Dopo 1* 
Etere erano le Stelle filTe, fparfe per un vafto fpa- 
' zio , in cui le parti più denfe del fuoco etereo 
a’ erano tunite infieme , ed avevano formato le 
Stelle. Il Mondo dei Pianeti veniva dopo quello 
delle Stelle filTe,'ed era quello fpazio , che con- 
teneva il Sole , la Luna ed i Pianeti . In quello 
fpazio fi ritrovavano gli Enti ‘dell’ infimo grado, 
cioè la materia' informe, la quale nonfolamen- 
te era' priva di ogni attività, ma che non rice- 
veva le impreflìoni ed i moti dèlia luce V Le di- 
verfe parti del Mondò fi combaciavano , e gli 
Spiriti ' delle Regioni fuperiori potevano agire, 
fulle Regioni inferiori penetrarvi e difeendere . 
E poiché la materia'del Caos era informe', forz* 
era, che gli Spìriti delleRegionifuperioriavef- 
fero' formata la Terra , e che le anime umane 
folTero fpiriti difeefi dalle Regioni fuperiòri. 

Il Siuenia de* Caldei rifuìfeitò duhcjue tutti i 
Cenii , che la ragione aveva fatto fparire , e fu- 
rono loro attribuite tutte Je produzioni , tutti i- 
raovimeBii, tutti'i‘ fenomeni prodotti falla Ter- 
ra, la formazione dei Corpi, la produzione dei 
lutti gli altri doni della Natura furono 
attribuiti agli Spiriti benefici. 

D 4 , 
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• In quefto fpazio mcdefimo fùblunare , nel 
mezzo delie netti fi vedevano formarli delle lem- 
pefte; i lampi ufeivano dall' ofeurità delie nuvo- 
le , e il fulmine divampava , ecadevaadefolarla 
terra; cecie fi ghidirò, che vi folTero degli fpi- 
riii tencbrcfi , e dei Demoni materiali fparfi per 
l'aria. SpelTo dai feno delia Terra medefima fi 
vedevano ufeire vampe di fuoco, e la Terra né 
veniva fcclfa ; onde fi fuppofe , che vi folTerO 
delle Potenze terrefiri o dei Dimori nel centrò 
della Terra; e fircome la materia era fenz’ at- 
tività, tutti i moti furono atirilniiti ai Oenii . 

•. Le tempefte, i Vulcani, ad altre fimili cofe 
don fi giudicavano diretti ad altro oggetto , che 
a turbare la felicità degli uomini; onde fi cre- 
dette , che i Demoni che le producevano folTe- 
ro malefici, ed odialTero gli uomini, e fi attri- 
luivano loro tutte le difavventure, anzi s’ima 
maginò una fpczie di <^erarchia tra iGenii mal- 
vagi , come s’ era fuppofla ne* buoni . 
t Ma perché]’ Intelligenza Suprema, ch‘eraef- 
fenzialmenie buona non opprimeva col pefo di 
fua potenza quella folla di Genii malefici ? Gli 
uni credettero, che non convenilTe alla dignità 
dell’Intelligenza Suprema di lottare contro i Ge- 
jiii da feftella; altri giudicarono, che cotali Gè- 
nii malvagi di lor natura non folTero foggetti a 
diftruzione, e che P Intelligenza Suprema non 
potendo né diftruggerli , nè corregerlij li avelTe 
ailegati nel centro della Terra , e nello fpaziò 
eh’ è di fottò la Luna, in cui efercitalTero iilo- 
ao impero e le loro malvagità; é che per fofte- 
jnere il genere umano contro nimici tanto na- 
«nerofi e terribili -TpedilTe dei -Genii benefici , i 
buali difendefifero incelTantemente gli uomini dai 
•gli ff triti mlneriali. Siccome i buoni ed i ihah- 
-vagi Genii avevano delle occupazioni particola- 
ri > e dei gradi diverfi di poteiwa , così furono 
' ^ da- 
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dati loro de’ nomi, che efpnmeflero cotAli gra* 
di . Poiché gli fpiriti benefici erano incaricati di 
proteggere gli uomini e diloccorrerli ne’lorobi- 
fogni, così era necelTario che intendefferoillin* 
guaggio degli uòmini. Si credette ancora , che 
gli uomini avefléro dei Genii protettori contro 
tutte le difgrazie, e che ogni Genio avelTe il 
fuo nome, cui baflaflTe pronunziare , per avvi- 
farlo del bifogno che fi areva del fuo aiuto; 
perlochè s’inventarono tutti i nomi, che pote- 
vano chiamare i Genii buoni , e manifeftar lo- 
ro il bifogno degli uomini, e fi efauri renò tut- 
te le combinazioni delle Lettere per formare un 
commercio tra gli uomini ed i Genii ; ed ecco 
una delle orìgini della Cabala , la qual* attri- 
buiva ad alcuni nomi bizzarri la virtù di far 
venire i Genii j di aprire un commercio tra gli' 
uomini e quelli, e di operare con tal mezzo dei 
prodigi Quelli nomi fervivano pure alle volte 
per difcacciare i Genii malefici , ed erano una 
fpezie di eforcifmo : poiché ficcòrtìe credevafi , 
che cotali Genii foffero rilegati nel centro della 
Terra, e che non faceffero male, fe non perchè 
avevano delufa la vigilanza dei Genii deftinati 
a prefervarla, e che fe n’eràno frappati nfell’at- 
mosfera , fi credette, che colali Genii malvagi 
fe ne fuggi (Te ro , qualora udilTero prohunziarfiil 
nome degli Angeli incaricati a tenerli imprigloi 
mti nelle Caverne fotterranecj e di gaftigarli qua- 
lora fe ne ufeiffero. Siccome avealì fuppoftonel 
nome del Genio, o nel iìmbolo , ch’efprimeva 
il fuo miniftero ; una virtù , che lo coftringelfe 
ad, accorrere preflb gli uomini, che l’ invocava- 
no, così pure fi credette , che il nome iftelfo 
fcolpito o deferitto in uhà pietra filTalTe in quaU 
che modo il Genio preffo la perfona che la por- 
tava; e quefta probabilmente é l’ erigine dei Ta* 
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Jifmani fatti o con parole , o con figure fiinbo; 
liche, 

'Siccome i Demon| avevano gli organi, e che 
i Genii 'tutelari potevano eflere tardi ad accor* 
rere all’invocazione degli pomini'; così fi cre- 
dette di ‘ poterli difendere dai Ipro attacchi, col 
porre nei fili, per i quali potevano palTare da- 
aghi e dèlie fpade , che fi ' brandivano \ e 
che recavano molto dolore ai Demon) quando 
TÌ fi rifcontravano , e ficcome la fottigliesza 
dei loro corpi poteva difenderli da cotali colpi 
di fpada , fi giudicò di poterli difcacciare con 
odori ingrati , o coll* accendere fuoco • ' Da tale 
fuppofizione, che i Demoni fodero corpòrei e 
fenfibili fi dèdulfe , che fodero pur capaci d*, 
jnnamoràrfi delle femmine , 'e da ciò forfè déri- ' 
yò r opinione’ dei Demoni ‘ incubi , ed infinite . ■ 
pratiche fuperfiiziofé, le quali non potevano ef- 
fere efercitate fe non' dalle femmine : Cosi , per ' 
efempio, per aver pioggia, fi facevano ballare 
dieci Vergini yefiite di rodo , le quali fi con- > 
torcevano , e ìlendeyano le loro dita verfq il . 
Sole',’ e formavano certi fegni. AH* incontro per 
fermare la tempefia fi facevano fupìne quattro « 
femmine, ed in' tale atteggiamento pronunzia- 
vano certe parole, e dipoi alzavano i piedi ver- 
fo il Cielo e. li fcuotevano V e forfè per tali 
motivi erano tanto rifpettate le femmine, che 
facevano una gran figura nella Magia Cal- 
dea (i). 


f. M. 

.à, 

(i) Vedete la Storia della Filofofìa Orientale 
/ dello Stanley, 
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pii Ffìneìp) Helighfi dii fìUfofi Ttrfiani, 

Dopo che ì Magi ebbero fcoperto , che tuttf 
I fenomeni erano legati con una catena in vifìbi* 
le ai fenfì > cetfarbno di attribuirli a quella fol« 
la di Geaii che avevano immaginatò in tutti gli 
Èleinenti, e li attribuirono ad una caufa comune 
cd a una Potenza che animava la Natura, eche 
conteneva in fe medefima il principio del moto » 
I Perfiani credettero di vedere una tal caufa nel 
fuoco, poiché niun elemento fi giudicava da lo* 
ro atto ad avere un'influenza più generale del 
fuoco fendo eflb , che faceva gerìqogliare i gra- 
ni, crefcere le piante, e maturare le frutta; Si 
trovava nel legno, e nella^pietra , che battuta 
Incontro ad un’altra fì rifcaldava e fcintillava, 
e ft fentl ellervi fuoco nel centro della terra. 
1 Magi giudicarono pertanto, che il fuoco fofle 
il principio e la matteria' di tutti i Corpi, eia 
forza motrice, che agitava tutti gli Elementi, 
li calore difcehdeva dal Cielo fulla Terra , e 
fapevano che fi diminuiva nel dilungarli dalla 
fua forge n tè , onde giudicarono, che a cèrta di- 
danza ^1 ^le dovelTero eflervi delle particelle 
di fuoco , lè quali formafleró diverli ' elementi , 
e finalmente la materia infprme ed infenfibile . 
yi era dunque in tali principi un’ EfTere fenz* 
attività ed infenfibile, il qùalé non cgrrifponde- 
va all’azióne del fuoco, ech'eraelfenzialmente 
oppoflo al principio che animava la' natura, ed 
all’ ànima univerfale. Tra la materia informe, 
e r anima univerfale, eh* erano come i due e- 
dremi della catena degli Enti, vi era un’infi- 
nità di particelle di fuoco dotate di un* infinità 
di gradi di tiaiia attività, Nelja regioaqcheo% 


(Cupava la materia fi trovavano degli Efieripen- 
•fanti, e di tale fpezle era l’ anima umana ; ilfuo 
penfiero pareva l’ effetto della fua attività. I Ma» 
gi fuppofero dunque tra 1* anima univerfale e la 
materia informe una infinità di (piriti differenti, 
la fagaÉÌtà ed intelligenza de’ quali inreflTantemen- 
te frema va, ed in certa diftanza dell’anima uni- 
verfale non erano che fenfìbili , e finalmente del- • 
le forze motrici , che decrefcevano inceffante- 
mente, fino a diventare materia inerte. 

Suppofero dunque i Magi nel Mondo un* ani- 
ma univerfale, da cui fortiffero delle Intelligenze 
pure, che non ubbidivano fe non alla ragione , 
degli EfTeri intelligenti e fenfibili , che ubbidiva- 
no al fenfo ed alla ragione e degli EfTeri pura- 
mente fenfibili, che nonfeguivano fe non i loro - 
defiderj, e i loro bifogni ; edelleforze motrici, 
che non erano, nè intelligenti, nè fenfibili , e 
che non tendevano che a produrre del moto: e fi- 
nalmente degli EfTeri fenza forza e movimento, 
i quali formavano la materia. Effi credettero di 
trovare in tali differenti EfTeri dei principi Tuffi- 
cienti per formare tutti i corpi e produrre tutti 
i fenomeni della Terra , e nell’ Atmosfera , e prin- 
cipalmente la mefcolanra del bene e del male . 

Quando fi difamina la natura dei mali che af- 
fliggono gli uomini, fi difcuopre, che hanno là 
loro Tergente nella materia, e che daefTanafeo-. 
no i noftri bifogni e i noftri dolori ; onde i Ma-, 
gi giudicarono, che (a materia o fia le tenebre 
fofTero un Pr neipio malvagio efTenzial mente op- 
pofio al Principio benefico, ch’era la luce. Sic- 
come concepivano I* ElTere fupremo fotto l’ imma- 
gine di unaforgente, da cui incefTantemente ufcU 
va un totrente di lu'^e, e che l’immaginazione 
non poteva nè feguire quello torrente neU’im- 
inenfità dello fpazio, nè rapprefentarfi come co- 
lai forgente non fi efaurifTe, quando avefTe pro- 

dou 
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ét 

dotto, fcnza rin:aurare le fue forxe, e’ravvivaJ 
re la fua fecondità , così fuppofero , che vi foC. 
fe un circolo perpetuo di tutte le parti tenebro- 
ne che tornaffero nel feno dell’ EMere Supremo 
in cui ripigliaffero la loro primiera attività . 
Quindi r inerzia delle parti tenebrofe diminuiva 
continuamente, e la ferie dei Secoli doveva ren- 
derle alla primitiva attività, far fparire la ma- 
teria, e riempire il mondo di un fuoco puro, e 
d’ Intcllifenze fubiimi e felici: e quello è quel 
lìflema, che Plutarco efpone in un modo 6gu- 
rato, quandodice, che iPerfiani credevano , che 
vi è un tempo determinato , in cui è forza, che 
Arimano perifca ( i ) . 

Altri Magi credettero che realmente i beni 
ed i mali folTero prodotti dai Genii , che ama* 
vano di far del bene agli uomini , o che galla- 
vano di maltrattarli , ed attribuivano tutto ad 
Intelligenze buone o malvagie di lor natura. La 
difuguaglianza dei loro effetti ne fece fupporre 
nelle loro forze, e s’ immaginò nei Genii una 
fpezie di gradazione limile a quelle che fi olferva 
nei. fcnomini della natura. L’immaginazione ter- 
minò quella lunga catena di Genii buoni o mal- 
vagi in due Genii piò polTenti degli altri , ma 
eguali tra dì loro j poiché fe non li fotlc ain- 
mella una tale uguaglianza ; non fi avrebbe vedu- 
to nel mondo che del bene o del male. I Magi 
fuppofero dunque in natura due Principi opporti, 
che r amore del bene o del male portavano a 
farne agli uomini , e che potevano inierelTarfi 
.facendo del bene o del male. Da ciò nacque il 
coftume di fagrificare degli uomini fceiti tra gl* 
intelici , ed ai quali fi proccuravdno nello fpazio di 
uno o più anni tutti i piaceri, che bramavano^ 

e fi 


( t ) P/warc, Pe Ifide & Ofiride, 


DIgitized by Googlc 


h G credette con tal mezzo di foddisfare il mal J 
principio), fenza difguftare il buono. 

La Religione dei FilofoG Perfiàài fi ridulTe 
dunque à Credere un’ EPfere heceffario , eterno , 
infinito , da cui tutto folTe ufcito per via di c- 
manazione^ gli uominii i loro penfièrij le loro 
azioni èrano incàtenate ^er la medefima necef- 
fiV?i; che pfòduceva le emanazioni J niunaricomi 
penfii afpettàvaG la virtù i niuii gdftigo eràfer- 
bato al. vizio: e non vi era pure in tal fiftemà 
nè viltà, uè delitto, e per confeguenzai nè Re- 
ligione; nè Morale per il Mago i che feguiva i 
fuoi principi filofofici ; Riguardo a quelli , che 
fupponevano dei Genii buoni o malvagi j la loro 
Religione tiod era gran fatto diftinta dalla Reli- 
gione popolare , ed i principi religiofi di quei Ma- 
gi non guidavano nè alla ^^ietà,. nè alla virtù , 
e non rendévanò gli uonìihi nè buòni , nè feli- 
giofi j ma folarriente fuperÙiziòfi è fcellerati i Dap* 
pertutto dove là credenza del buono e del mal- 
^ vagìo Principio fu un dommàreligiofo; fi operò 
molto di male per piacere al Genio malvagio ^ 

£ molto poco di bene per piacere al tjuono • 

f. Ili. 

Prtneipj teltgìofi dei Popoli Egiziani i 

i Preti Egiziani deflinàti ad indagare i mezzi 
per piacere ai Genii ; ai ^uali fi credeva,' che gli 
nomini doveffero la loro. felicità, ofltrvarono 
origine^ 1* ordine^ è la ferie dei fenomeni, edU 
fcuoprirono, che una Potfanza ignòta al volgoli 
legava infiemej ed una fisrza foggetià a leggi 
permanenti U riconduceva indip>ndentertiente 
ìlai voti e dai facrifizj , e chè i Genii , fc pur 
n* efiftevano , non producevano cos’ alcuna i Per 
tOoolcere le Leggi che teneva la caufa producitri- i 

ce ! 
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c( «lei fenomlni, gli Aromenti , ed il mectaiiifirò 
che inpiegava , 6?Tervaroito la nafrita degli Ani» 
nali c delle Piànte, e (ìccome 1’ Egitto ricono* 
fceva dall’ acqua, la fua fecondità, così credettè- 
ro, che queir Elemento fbffe l’agente; perme*- 
20 di cui l’aniiva univcrfale. produceffe tutti i 
corpi; e credettero di ritrovarla in tutte le pro- 
duzioni, che. fucteflìvamente divenivano terra; 
fuoco, aria &c. Giudicarono dunque , chcl’ ani- 
ma .uniVerfale produceffé, tinti 1 Corpi ;uriendofì 
aid una materia fufcettibile di tutte , le forme, 
ed ammifero per principio, di , tutti gli Efferi , 
uno Spirito univcrfalé j e la Materia . > _ 

il moto generale della materia ; là fecondità 
inalterabile della terra e degli animali fecero eh* 
effì giudicàAerò ; che lo Spirito univérfale,' èia 
Materia, tendeffero necetfariameote ad unirli ; ed 
a produrre gli ElTeri , viventi ed animati (i). 

Le irregolarità e deformità ^ che olfe^vàrono nelle 
diverfe produiioni dèlia Natùra; fecero giudicar 
loro che lo Spirito ùniVerfale e la Materia li ùnif- 
fero per una limpatia infuperabile ; e che ì* ani- 
ma univerfalé tendelfe Tempre a produrre dei cor- 
pi regolari; ma che la materia folTe indòcile al- 
le imprefliooì di quella; e non afTecòndaìfe i fuoi 
difegni, oppure, che per un cieco iihpeto fi con- 
giugnelt; coll’ anima univerfale. La Materia dun- 
que conteneva una forza o un principio di oppo- 
Ézione all’ordine ed alla regolarità , che lo Spiri- 
to univerfale voleva mettere nelle fue produzio- 
ni, ed i Filofofi Egiziani fuppofero nella materia 
un princìpio malefico o malvagio. Tuttoeradun- 
que; feèondo elfi, prodotto dal mefcolamemoo 
concorfo dei due Principi , buono e cattivo, li 
quali non erano che forze motrici, ofiafifiche^ 

1 Fi- ^ 

0) T’/arzrcp, loc. cit. 
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I Filofofi Egiziani non riconofcevano in quefU 
due Principi, nè Leggi, nè libertà, onde lo Spi- 
rito univerfale non aveva potuto dar leggi agli 
uomini , nè poteva o voleva ricompenfarli o pu- 
nirli, dalchè fi vede, che i loro principi filofo- 
fici erano disruttori di qualunque Religione . I 
Filofofi o fia Preti Egiziani confervarono col 
motto fegreto una tale dottrina nei loro Collegi, 
ed efigettero lo ftefib fegreto dal loro difcepoli > 
Erodotto iuftrutto da elfi dichiara di averli fta.- n 
bilita una legge di non parlare delle cofe divi- 
ne dell’ Egitto ( Erodoto L. II. c. j. ), Non fi 
lafciava sfuggire dalla dottrina fegreta . fe non 
ciò, che poteva addattarfi alla Religione nazio. 
naie, la quale era utile alla Società ed al bene 
dei particolari," mentre l’irreligione non procura 
nè confolazione nelle difgrazie annelTe all’ uma- 
na natura, nè 4ifefa contro lepalfioni pericolole^ 

§. IV. ; 

Dei principj Relìgìoji de' Filofofi Indiani » 

* • ^ • 

Abbiamo veduto, che T India riconofce la fua 

fecondità dall’ inondazione dei Fiumi che la ba- 
gnano, e che 1 Popoli attribuirono cotali inonda,- 
zicHii a particelle dello Spirito univerfale , che 
rifguariavano come anima della natura ; che ren- 
devano onore a cotali Geni! , e che impararono 
a formar i Canali, per prevenire la fteriìità , che 
fegue le inondazioni o eccefiive, o troppo fcacr 
fe. Ad onta di tali precauzioni e del culto pre- 
ftato ai Fiumi, provarono dei calori eccelfivi , 
delle difgrazie, e degli anniSerili: le lorocam. 
pagne furono faccheggi'_te dagli Selvaggi , ed el$ 
e le loro mandrc furono attaccati dalle Tigri e 
dai Leoni, de’ quali l’India è ripiena. Nacquero 
delle difpute per la difltibuzione delle acque »pqc 
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)a divlfione detle terre, e l* abbondanza medcfimd 
fece nafcere delie paffioni contrarie alla tranquil- 
lità delle Famiglie. Si accorferoeflì dunque, che 
avevano a temere la bizzarria delle ftagioni,gli 
Elementi e le Beflie feroci, oltre la ferocia, el‘ 
intemperanza delle umane palTioni, e proccuraro.* 
no di prevedere c prevenire i fenomeni perniziofi * 
la fterilità della terra e l’incoflanza dei Genii; di 
guardarfi da loro, e prefervare pure gli animali | 
é mettere un freno alla cupidigia , ed ingiuftizia 
degli uomini. Stabilirono dei cacciatori, che fa- 
cevano la guardia alle Mandre ed alle campa- 
gne, dei filofofi deftinati a prevedere i fenomeni 
e regolare le pacioni degli uomini , nel tempo 
che un'altra pane li occupava a lavorar la ter- 
ra, aveva cura delle mandre, e fomminiftrava 
un comodo vitto ai Cacciatori, ed ai Filofofi 
( I ) . ^ 

Quelli ultimi filTarono 1 loro ftudj fulla natu- 
ra e full’ uomo, e fi diflrìbaironoindiverfeclaffi , 
che fi comunicavano le loro fcoperre/ onde lo 
fpirito Umano non dovette in luogo alcuno fare 
progrelTÌ mólto rapidi naila cognizione della na- 
tura , e nello fludio della morale e della legisla- 
zione: I tempi, e le rivoluzioni , che 1* India pro- 
vò, l’ufo, che ferbavano i Filofofi di non traf- 
mettere che a viva voce le loro olTervazioni e 
le loro idee, ci ha involata la ftrada eh’ elfi ten- 
nero in cotali feoperte.* ma per i monumenti che 
ci rellano intorno l'antico fiato di quei Popoli fi 
rileva , che i Filofofi incaricati di ftudiar la na- 
tura , non fi abbaflfavano mai a cercar di predire 
gli avveuimenti particolari; e fi applicavano eoa 
molto ardore à prevadete e predirei tempi catti- 
vi, e che fi levavano, via dalla claflfe deiFilofo- 
TomoV, E fi 

(I ) Strabont, XV. 
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lì quelli che s* erano ingannati ire volte fegulte 
nei loro prefagi ( i ). Quelli Filofofi fcuopriro- 
no dunque della relazione tra i fenomeni , e giu- 
dicarono, che una forza immenfa unifce o dif- 
grcgrafie i corpi; che quelli corpi erano compo- 
ni di diverii elementi , nei quali la fòrza motri- 
ce agiva diverfamente ; che tra tutti gli Elemen- 
ti , r acqua aveva la parte principale nella prò. 
duzione dei corpi , e eh’ era pure il principiò 
univerfale del nollro Mondo ( 2 ). 

Elfi non videro nel cielo l’incolìanza e labiz- 
ziria che fi olTervavatneir Atmosfera e fopra la 
Terra , onde giudiparono , che un Efiere eflfen- 
zialmente differente fbrmafle il Cielo . Perlochè 
fuppofero nel cielo unElfere, che agifee fempre 
con fapienza e regolarità, e nella terra una for- 
za fenza ragione. Tuttavia ficcome v’ era dell’ 
ordine e della regolarità in mplte produzioni e 
fenomeni del mondo terrellre, così giudicarono, 
che la ragione, la quale regnava in Cielo, avef- 
fe diretta la forza che agitava le parti del mon- 
do terreftre, e l> avefle diretta per lo mezzo di 
porzioni flacàte da lei medefima; e ficcome aver 
vano olfervato, che tutto era legato in natura, 
così fuppofero, che un Genio pii\ poflente dilui- 
ti gli altri aveffe formato il piano del mondo , 
ed aveffe attaccato ad ogni altra parte dei Ge- 
liii , per diriggere la forza motrice , a mifura , 
fh’ egli loro la preferiveva . 

I Filofofi Indiani ftudiando 1’ uomo fi aceprfe- 
,ro, che conofeeva ed amava 1’ ordine , ma che 
fpeffo era ftrafeinato nel difordine ad onta della 
voce della ragione; e giudicarono, che 1’ uomo 
.aveffe in lui lleffo una porzione dell* anima ce. 

le- I 

; I 

( I ) ArrianOy in Indicis, I 

^ 2 j Strabane, ivi, ’ I 
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Ielle, che conofce 1' ordine, e l* am» , ed una 
•porzione della forza motrice, che non ha nè co- 
gnizione nè amore per 1’ ord ne ; onde cercarono 
'i mezzi per foggiogare cotale forza motrice, do- 
mando i corpi nei quali risedeva . Per la qual 
cofa credettero che la Medicina doveffe formare 
una parte della Morale, e cercarono i mezzi di 
calmare 1* elTervefcenza del fangue, e di rintuz- 
zare la fenfìbilità degli organi, donde procedeva 
-la forza delle pallìoni, 

( * Benché nello Sianlejo , o nel Brukero fi ^ 
trovino le traccia di quello fiftema , pa^-m; tut- 
tavia che il noftro Autore abbia troppo lesger- 
mente adottato un principio tanto (Iravagante , 
cioè che la Medicina abbia tra gl’ Indiani fatto 
parte della morale. Non (1 poteva piu lofio di- 
re, eh* efigendo il clima dagl’ Indiani i lenitivi 
di cui ragiona, ed efiendo neceffario, eh» deter- 
minaffero i tempi opportuni quelli che avevano 
fatto ftudio, tale incombenza reftò unicamente 
nei Collegi dei Preti, come in quelli ne* quali 
profeffavanfi fùlamente le feienze ? • ) 

Dopo tali idee, i Filofofi Indiani giudicarono 
-che l* anima umana foffe una porzione deli’Efl'e- 
re fupremo, unita ai corpi per mantenere l’ordi- 
ne per -quanto poteva, e per concorrere al fine 
generale, che 1’ Effere fupremo s’era prefiffo nel 
formare il mondo . Perlochè infegnarono , che 
ogn’ uomo era obbligato di proccurare tutto il be- 
ne che poteva, e che 1' uomo non aveva diritto 
alle beneficenze , che l’ Edere fupremo fpargeva 
fuUa terra , fe non in quanto loddisfaceva a tale 
obbligazione. I Bracmani fecero di un tale prin- 
cipio la regola della loro condotta, ed erano Tem- 
pre in azione; e quando fi adunavano per man- 
giare, i vecchi iiiterrogavano i giovani, e chie- 
devano loro che bene- avedero operato in quella 
giornata ; e fe non avevano fatto cos’ alcuna , 

E 2 ufei- ^ 
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nfcivano, ed andavano in traccia di qualche 
azione datare; e quella era un^ legge inviolabile , 
di non pranfare prima di aver faito del bene (i) . I 
Bracmani dunque erano inceffantemente occupa- 
ti per la felicità degli altri uomini , e cercava- 
no con incredibile ardore le proprietà delle Pian- 
te e dei minerali falubri ; ed i mezzi di perfe- 
zionare le arti o la legislazione, e le occafioni dé 
foccorrere qualche infelice, o difendere qualche 
opprelTo: la loro beneficenza fi eftendeva a lut- 
to quello ch’era fenfibile, ed avrebbero creduto» 
di commettere un gran peccato nel mangiar di 
un animale. Elfi per tal modo facevano la loro 
carriera , perfuafi , che la loro beneficenza e re- 
golarità a foddisfare a tutte le loro obbligazio- 
ni dovcflTero elevarfi grado grado fino allo fiato 
di Genii fupt riori, e guidarli finalmente in feno 
della divinità ( 2 ). Gii uomini, che non fpddìs- 
facevano alle obbligazione contratta nel nalbere, 
o che fi abbandonavano ai piaceri del fenfo, ed 
afiecondavano le loro pafiloni, non avevano di- 
riiro a tali ricompenfe, e le loro animedifciol- 
te dai legami del corpo per morte, pafiavanoin 
altri corpi, nei quali erano gafiigate ed infelici, 
Ninna cofa era dunque più molefia per l’uomo, 
che d’ edere fchiavo delle fue paflìpni i nè cos’ 
alcuna era più dolce, che di morii'e dopo dì aver 
fatto del bene. Mentre l’uomo abbandonato al- 
le fue paflìoni errava di corpo in corpo, e dive- ^ 
niva il gioco degli Elementi, il Filofofo vìrtuo- 
fo morendo volava nel feno della Divinità. 

Vi furono dei Bracmani, nei quali cotali idee 
fecero imprefiìoni così profonde , che non efi- 
tarono punto ad ammazzarfi , quando credette- 
ro ! 

■ " « • ^ ■ ir— 

(0 y^pule/o, in Florìd, 

Strabenti loc. cit. 
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ro di aver fatto tutto il bene a cui 1’ uomo è 
obbligato; altri per liberarfi dalle paflìonì fi fe- 
paravano dal commercio deg'i nomini - e fi ri- 
tiravano fopra montagne inaceifibili o nelle ca- 
verne, e vivevano in filenzio.' alenili fi confegra- 
vano a tutte le fpezie di aufterità, ed a prati- 
che dure e talvolta ridicole , che riguardavano 
come facrifizj fatti ali’ Edere fupremo , e quali 
una compenfazione del bene ch’efigeva dall’ao- 
mo. Di tal indole furono quei B.amani , che 
Oneficrito trovò io certe attitudini , r.el'e quali 
fe ne ftavano immobili dalia mattina alla fera 
( I ). Quando una volta qualche confimile idea 
diviene dominante in una Società , lo fpirito vi 
fi fiffa, e la ragione non fa più progredì . P^c 
tal motivo il timore delle palfioni , ed il defi- 
derio infenfato della perfe zione refero almeno 
inutili quegli uomini , dei quali la Filofotìa rtli- 
giofa degl' Indiani aveva rivolta tutta 1’ attivi- 
tà verfo la felicità degli uomini . 

! Quefti erano i principi religiofi de’ Filofofi In- 
diani prima che nafeeffe la Filofofia tra i Greci, 
c forfè tra gli altri Popoli ; e ad onta delle n- 
voluzioni , cui 1’ India andò foggetta , quelle 
opinioni vi furono confervate , e formano pur 
oggidì la Keligiaue di una gran parte deH'Afia . 


E j C A- 

• ( I ) Strabon loco citar. Verpbir. De Abftin. 
L..IV. 
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C A P I T O L O iv. 

Dei Princp} Reltgtofi de Filofofi dopo la nafcitd 
della Filofofia tra t Grecia fino 'alla conquìAd 
àelP jlfia di uiliffandro. 

J L tempo che moltiplicava pii uomini riavvi- 
cmava inceflantemente le Nazioni grandi al- 
picciole Famiglie, che il bifogno , il timore^ 
la guerra, o l’accidente avevano difperfe fulla 
terra, e vivevano fenz’arti, f^nza fcienze, feo- 
*e leggi, e fenza coftumi* I Preti delle grandi 
Nazioni non videro con indifferenza l’umanità 
degradata ed abbrutita in cotali uomini (elvag- 
gi, e li blandirono colla dolcezza della loro elo- 
quenza, ed infpifarono loro principi di Società, 
o piuttoflo fvilupparono quei germi di umanità 
di giuftizia, e di beneficenza che la natura ha 
pollo nel cuore di tutti gli uomini, e che la cu- 
pidigia, l’ignoranza le palTioni foffocano. Effì 
diedero loro delle Leggi, e rendettero quelle Leg- 
gi rifpettabili per il timore degli Dei. Tali fu- 
rono Prometeo, Lino, Orfeo, Mufeo , Eumol- 
po, Melampo* e Xamolxis (i). 

I Saggi che regolarono quei Popoli introdulTe- 
ro tra di loro i Siftemi dei Filofofi Caldei, Per- 
fiani. Egiziani ec. ma ravviluppati folto il velo 
dell’ allegoria, e non vi erano Filofofi, che non 
ifiudiaffero la natura. Le Colonie fiaccate dalle 
Nazioni Maggiori, che avevano dei Collegi di 
Preti e di Filofofi occupati a perfezionare la 

mo- 


(i) Efcbil, in Promeib. X«rzw , L,l. Diodoro 
Stcul. L. HI. Platon y De Rep. L. I. Or«z»o Carm. 
Od. inRanis. Meurfio , De Sacr. 

Eleufin. Svìda% in Eumolp. Apollodoroy L. I. 
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morale , e ftudiar la natura confervarono colla, 
loro Metròpoli delle relazioni , e formarono del- 
le comunicazioni tra i Popoli che coltivavano le 
feienze , e quelli che le ignoravano. Per me^zo 
ili tale comunicazione la ragione e la airiofità 
riforfero tra quelli ultimi , è fi videro tra di lo- 
ro degli uomini, che fagrificaronp alla brama d’ 
illuminarli il loro ripofo, la loro fortuna, e viag- 
giarono tra i Popoli celebri per la loro abilità, 
ìaviezza e dottrina. Tali furono Ferecide , Ta- 
lete, Piitagora, Xenofonte ec. che viaggiarord 
ili Egitto, in Perfia, e tra gl’ Indiani , e dap- 
pertutto furono ammeflì nei Collegi. 

( * Quella vanità dei noflri letterati di vole-‘ 
re, che le feienze abbiano mantenuto la comu- 
nicazione tra gli uomini, e li abbiano alla fine 
dirozzati, non par che corrifpohda a ciò che 1* 
Autore pur fuppofe nel Capo I. cioè, che lane- 
celTità fu la pritha legge, e la prima maeflra ; 
Era naturale, che i Greci ftabiliti nell’ Ifolena- 
vigafifero : che trovaflero i loro vantaggi nell’ A- 
fia ; che il Commercio communicaffe in Grecià 
la notizia della Filofofia dell’ Afta e dell’Indié, 
e che tra i Greci fi accèndelTe la fantafia di taluno 
a voler fare dei viaggi letterari* ). 

Tutte le feienze erano coltivate ed infegOate 
nei Collegi dei Preti, ma gli fpiriti erano prin- 
cipalmente occupati nello ftudiar 1’ origine del 
Mondo ; e la Potenza che produceva tutti gli 
Éfferi e tutti i Fenomeni. Perlochè verfo quello 
grande oggetto tutti i Filofofi che abbiamo ci- 
tati , rivolfero gli sforzi dello fpirito , e ciafehe- 
dùno adottò il fiftema , che più gli pareva op- 
portuno , ed unì ; cambiò, e mutò a fuo talento 
le idee dei Maeftri . Talete adottò il fiftema dei 
Filofofi Egiziani, ed infegnò, che 1’ acqua era P 
elemento generale, da cui fortivano tutti i cor- 
pi , e che uno Spìrito infinito ne agitava le par- 

E 4 ti , 
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ti che avca ftabillii tra le parti dell* Univerfo 
erano il mezzo che aveva impiegato per giugne- , 
re ad un tal fine. Qaefti rapporti ifi efpnmeva-* 
no per via di numeri . Per efempio i rapporti ' 
che fono tra le diftanze o i movimenti dei Pia- 
neti fi efprimoiio per via di numeri , perchè un' 
Pianeta, per efempio, ò lontano dal Sole più di 
■un’altro un certo numero divolté. Donde con- 
cludeva Pittagora , che la cognizione di corali 
numeri aveva diretta l’ Intelligenza fuprema. 
L’anima dell'uomo era, fecondo Pittagora, una 
porzione di cotale intelligenza fuprema , da cui' 
la fua unione col corpo la teneva feparata, e fi 
riuniva , allorché era difimpegnata da qualun- 
que affezione alle cofe corporee ; 'la morte che' 
feparava l’anima dal corpo, non le toglieva una 
tale affezione, nè poteva fe non la Filofofia gua- 
rir l’anima, e quella era l’oggetto di tutta la 
Morale di Pittagora , ( Vedete nell’ Efame del 
Fatalifmo il fiftema della Morale di Pitagora, 
e nella vita di quello Filofofo, fcritta dal Da- 
cicr ec. ) 

Dappertutto quelli Filofofi portarono’ i lumi 
che avevano acquillati , ed ottennero di effere 
fO’' rifpetto: effi llabilirono delle Scuo- 
le, ed ebbero del difcepoli; onde la Fiiofofiau- 
fcì dai Collegi dei Preti ed il fuo Santuario fu 
aperto a tutti gli uomini, che vollero coltivare 
il loro ingegno. I difcepoli però di quelli Filo- 
fofi non rellarono pienamente paghi della dot- 
trina dei loro Maeftri. 

La fcuola di Xenofane fi occupò molto tem- 
po a fpiegare i fenomeni , fupponendo in natu- 
ra un’Eflfere infinito ed immobile , e fini con 
ammettere un’infinità di piccioli Corpi dotati 
di una forza motrice , ed inceffantemente in moto , 
Siccome nei Principi di quelli Filofofi la natura non 
aveva difegno, così l’uomo non aveva, a proprìa- 
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mente parlare J «è diftinazlone , nè doveri , tna 
tendeva ad un fine, eh’ è d’effer felice; è quelli 
^ilofofi fcuoprirono, che T uomo non era felice 
a cafo, che non poteva elTerlo, fe non col mez- 
zo della temperanza, della virtù, e del piacere 
che produce una buona cofeienza ( i ). 

AnalTimandro invece di ammettere per princi- 
P'o del Mondo 1’ acqua ed uno Spirito infinito, 
come Talete, non ammife che unElTere infini- 
to, che perciò appunto perchè era infinito , con- 
teneva tutto, produceva tutto, ed era tutto pef 
fua. elTenza e neceflariamente . , . 

AnalTimene Credette, che un tal Effere infini- 
to foffe 1’ aria; e Diogene d’ Apollonia infegno; 
che quell’ ana era intelligente. 

Anafiagora infegnò, che i principi di tutti..! 
corpi folTero dei piccioli corpi £mili ai grandi., 
eh* erano confali nel feno della Terra, e chè lo 
Spirito univerfale riuniva inlìeme ; ma ficcome 
feorgeva delle irregolarità nel Mondo, così opi- i 
cava, che 1’ intervento delia fua Intelligenza ) 
non ballalfe per ifpiegar tutto, e giudicò , chè ' 
vi fodero delle cole, le quali elìfteflero per ne- 
celTità, altre per accidente, e finalmente pensò,’ 
che tutto fode pieno di tenebre , e che non vi 
fode nulla di certo. 

Archelao , difcepolo di Anadagorà 'giudicò , 
che il freddo ed il caldo producedero tutti icor- 
pi , ed unì lo Audio della Fifica a quello della 
Morale. 

Socrate difcepolo di Archelao reAò allettato 
dall’ opinione di Anadagora , circa la formazio- 
ne del Mondo, ma queAoFilofofo non ifpiegava,> 

nè 


( I ) La Morale di quedi Filofofi è data mi- 
nutamente deferitta nell’ £fam» dti Vatatìfmo i 
Tomo I. 
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tiè percW què^a Intelligènza avefle pollo ^èlla ma* 
feria l’ordine che vi fi ammirava j nè quale fof- 
fe la deftinazione di ciafchedun Ente, e l’ ogget- 
to di tutte le parti del Mondo . Egli rigettò un 
fifiema che non dava alcun fine ne* alcuna fapieiv 
za all* Intelligenza che faceva intervenire nella 
produzione del Mondo ; la natura non gli pre<^ 
fentava che mifterj impenetrabili, e credette che 
il Saggio dovelTe lafciarli nelle tenebre, nella 
quali erano avvolti , onde rivolle tutte le mire 
del fuo fpirito verfo la morale , c la Setta Jloa 
nia nòn ebbe più Filici. 

Socrate cercò nel cuor medefirao dell’ uomo i 
principi conducenti alle felicità, e trovò, che l' 
uomo non poteva effere felice , fe non per via 
della giufiizia , della beneficenza , e di una co- 
fcienza pura, onde formò una fcucda di Morale^ 
ma i fuoi difce^li fi dilungarono da fuoi prin- 
cipi, e cercarono la felicità or nelle voluttà, or 
nella fuga dei piaceri innocenti , e talvolta an« 
cora nella morte. 

I difcepoli di Pittagora non reftarorto più fcru- 
polofamente degli altri attaccati ai principi del 
loro Maefiro .■ . 

Ocello ed Empedocle attribuirono la produ- 
zione del Mondo a diverfe forze ed oppofte , che 
agivano fenza intelligenza e fenza libertà .| 

Timeo fuppofe con Pittagora una materia ca- 
pace di prendere tutte le forme, una forza mo> 
trice , che ne agitava le pani , ed una Intelli- 
genza, che dirigeva la forza motrice . Egli ri- 
conobbe come il fuo MaeAro, che quella Intel- 
ligenza aveva prodoto un Mondo regolare ed 
armonico , e giudicò ch’elTa avefle veduto un 
piano fopra di cui aveva lavorato. Senza un tal 
piano non avrebbe faputo ciò che doveflie fare, 
nè mettere ordine ed armonia nel Mondo, e non 
farebbe fiata punto diverfa dalla forza motrice 
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deca e neceflfaria . Quefto piano era l’idea, 1* 
immagine, o ii modello che aveva rapprefentato' 
all’Intelligenza fuprema il Mondo prima che efi- 
ftelTe , che l’aveva diretta nella fua azione fuU- 
la forza motrice, e che contemplava nell’ atto.’ 
di formare gli Elementi, i Cotpi , ed il Mon- 
do. Un tal modello era diftinro dall’Intelligen-: 
za producitrice del Mondo , come l’ Arch'tetto lo 
è del fuo piano . Timeo Locrefo diftinfe dun- 
que a>icora la caufa producitrice del Mondo in 
«no fp.rito, che dirigeva la forza motrice, ed 
un’immagine che la determinava nella fcelta del- 
le direzioni eh» dava alla forza motrice , e del. 
le forme che dava alla materia . Per tal modo 
l’anima univerfale a cui i Caldei, i Perfìani, e 
gli Egizj attribuivano la produzione del Mondo 
fi trovò divifa in tre principi differenti e fepa- 
jati. cioè in una forza motrice ; in un’Intcllu 
genza ; ed in un’ immagine o idea che dirige- 
,ya l’Intelligenza, e ch’era per confeguenza co- 
me la fua ragione. 

La forza motrice non era, fecondo Timeo ^ 
che il fuoco : una porzione di tal fuoco lancia- 
to dagli Altri fulla Terra s’ infinuava negli or- 
gani, e produceva degli Efferi animati ; una por- 
aione dell’ Intelligenza univerfale fi univa a que- 
lla forza motrice, e foimava un’anima, chete- 
neva , per dir così , il mezzo tra la materia e lo 
fpirito. Quindi l’anima umana aveva due par- 
ri; una, che noa era che la forza motrice , ed 
una ch’era puramente intelligente; La prima era 
il principio delle paffioni , ed era fparfa per tut- 
ti i Corpi per mantenere l’armonia , e tutti i 
movimenti che mantenevano l’armonia erano 
caufa di piacere, e tuttociò che la diftruggeva, 
di dolore, fecondo Timeo. Le paffioni dipende- 
vano dunque dal corpo , e la virtù dallo ftato 
degli umori e del fangue , - Per comandare alle 

paf- 
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fJSfTionf, ^oveafi , fecondo Timeo, dare al fatìf 
gue il grado di fluidità neceffario per produrr© 
nel corpo un’armonia generale; allora la forz© 
motrice diveniva fleflìbjle , e Tlntelligenaa po- 
teva regolarla. Conveniva dunque rifchiarare la 
parte ragionevole dell* anima, dopo aver calma-! 
ta la forza motrice, e queda era opera della Fi- 
lofofia . Timeo non credeva nuli’ affatto , che 
le anime foflTero punite e ricompenfate dopo mor- 
te; i Genii, gl’inferni, e le Furie non erano,' 
fecondo lui, che degli errori utili a quelli , che 
per fola ragione non potevano effere guidati al- 
la virtù, 

Platone dopo effere flato difcepolo di Socrate,' 
fcorfe le diverfe fcuole dei Filofofi, e non ebbe 
forfè opinione fl/Ta circa le Dottrine che vi s* in-' 
legnavano , ma la fua immaginazione lì ^om-' 
piacque nello friluppare quello di Timeo Locren- 
ìe, e neireftenderne le confeguenzc. Eglicercèl 
ciò che Socrate aveva cercato in Anaffagora, 
perchè l’Intelligenza ch’era effenzialmentediftin- 
ta dalla forza motrice lì fofle determinata a di- 
rigerla', e come drrigcndol:^ potefle trarre tut- 
ti i corpi dalla materia ; quale luffe la natura 
del modello, o fla piano , che aveva diretto ì* 
Intelligenza nella formazione del Mondo ; come 
vi mantenefle l’ordine , donde procedtffero le 
anime umane, e quale fofle la loro deflinasione 
e la loro forte. Il Mondo è uno , fecondo Pla- 
tone , tutto vi è legato, nè fuflìfte che per l’ar- 
monia delle fue diverfe parti . Platone ne con- 
clufe 1* Intelligenza del Mondo Ila una ( m 
Timeo ) . Quefta Intelligenza è immateriale, 
femplice, indivifibile . Non può dunque cadere 
fotto i fenfi , ed in forza della fola ragionenoa 
poflìamo elevarfi alla cognizione della ftta Na- 
tura . e dei fuoi Attributi poiché quefla Intelli- 
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gema è immateriale , è eifenaialmente diflinta 
(dalla forza motrice , nè ha alcun rapporto ne« 
ceffario con queftj due principj , e liberalmente 
fi è determinata a dar aila materia le diverfe 
forme, che noi rawifiamo. La forza motrice a* 
gifce lenza oggetto , la materia cede alla fua 
impuifìone fenza ragione ; e tutto il Mondo fa* 
febbe un Caos, fe non vi fofle in natura che 
materia, e moto. Ma per contrario fi vede nel 
Mondo un ordine ed una fimetria meravigliofa, 
JElTo contiene delle creature, che godono di ta< 
le fpettacolo, e ch’effo rende felici ì dunque l' 
amor deir ordine e la bontà determinarono!’ In* 
telligenza fuprema a produrre il Mondo. Queda 
Intelligenza è dunque ;buona e faggia , ed ha 
prodotto nel Mondo tutto il bene, di cui eraca* 
pace; ed il male che veggiamo deriva dall’in- 
docilità della materia alle volontà dell’Intelli- 
genza producitrice del Mondo ( in Tìm. ) 

< Per produrre nel Mondo l’ordine che vi am- 
miriamo, conveniva, che l'Intelligenza locono- 
fcefle , e che contemplane un modello , che le 
rapprefentalTe il Mondo ( ivi ), Quello modello 
è la Ragione , o il Verbo dell'Intelligenza , 
Platone parla di tal modello , ora come di un 
Attributo dell' Intelligenza , ora par che loconr 
fideri come una Ibllanza diflinta dall’ Intelligen- 
za che contempla, ed altre volte lì direbbe , che 
io riguardane come un* Emanazione dell’ Intelli- 
genza, la quale f«nìfle fuori di ena . ( in Tbh 
l«b. de Republ. L. VU. is* alibi ^ ) 

Siccome l’Intelligenza Suprema è immateria- 
le, indivifibile, immobile, cosi concepì ch’e.Ta 
non poteva dapperfeflena dirigere U fitrza mo«' 
trice, poiché quella era meteriak e divifibile, c 
che per dirigerla facea meftieri di un’anima 
che avelfe qualche rapporto cogli Eneri materia- 
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li , e coll’ Intelligenza , e che partecipalts dello 
proprietà di quella. Queda Intelligenza produce- 
va dunque un’anima ch’era intelligente , e che 
aveva agito con difegno fopra la forza motrice. 

L’intelligenza fuprema aveva prodotta quell* 
anima col folo penfiero , fecondo Platone > ap^ 
parentemente perchè quello Filofofo concepiva ^ 
che uno fpirito che penfa produce un’immagi- 
ne diflinta da lui, e pare cne Platone a cotale 
immagine attribuifce una efiftenza collante /e 
ne formalTe una follanza . Quella è una confe- 
guenza della fua opinione fui Verbo o fìa folla 
ragione, che dirige 1* Intelligenra fuprema nel- 
le fue produzioni . Siccome quell’anima era l’ 
agente intermedio, per cui l’Intelligenza fupre- 
ma avea prodotto il Mondo , così Platone dir 
ftrib'.'ì cotale anima per tutte le parti di quello, 
a mifura che gli cadeva in acconcio per la mec- 
canica fpiegazione dei fenomeni . 11 fuo centro 
era il Sole, e s’era pofcia edefa per tutti gli 
Adri e per la terra, affine di produrvi le Pian- 
te, gli Animali ec. Qnede porzioni dell'anima 
del Mondo erano dei Genii , dei Demon) , degli 
Dei. Quando quedi Geni! avevano formato aa 
corpo umano, una parte dell’anima del Mondo 
s’infinuava nei fuoi organi, e formava un’ani^ 
ma umana. 

L’ anima umana chiufa in tali organi riceve- 
va le iippreffioni del corpo e diventava fenfibi- 
le . £da era capace di 'conofcere la verità è di 
provare le paffioni, Quede paffioni non aveva- 
no per principio e per oggetto , che le impref- 
fioni dei corpi dranieri fopra gli organi , ed al- 
teravano nell’anima la parte puramente intelle- 
tuale, o ne fofpendevano Pefercizio, e deprava- 
vanol’anima. La ragione dovea combatterle, eie 
vittorie che riportava avvicinavano l’anima ai 
puri fpiriti, a cui d riuniva , t^uando non av&> 
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va più attacro al corpo. La morte era il flirti- 
fo dì tali anime diftaccate dalla materia ; Elie 
riunivaiifi al loro principio, o pure pafTavanp ia 
Paefi, nei quali non erano pili foggette alla ti- 
rannia dei fenfi , dove goJono di una {dici là 
perfetta ( Vedete Examen da Fata/ifme , fopra 
Platone . ) 

La fómma felicità di quelle anime conf;/leva 
nel'a contemplazione della verità e della btlli z- 
za del Mondo intelligibile. Si ponno facilniente 
Capire tutte le confeguenze , die un’ immagina- 
zione viva e feconda può trarre da tali principi 
per la Religione e per la morale . 

Zenocrate non mutò cos’ alcuna nella dottri- 
na di Platone. 

Zenone invece di tutti gli ElTeri che Ph:. ?’- 
fa concorrere alla formazione del mondo, noti 
ammette che due Principi l’uno attivo, l’altro 
pafTivo, una materia fenza forma, fenza forza, 
fenza motto, ed un’anima immenfa che la trr.f. 
portava e la modificava in mille maniere. 
anima era un fuoco, fecondo, Zenone 5 ed il 
fuoco agiva con inrelligenza : il mondo era ope- 
ra fua , ed il Mondo aveva un fine : tutte le 
parti di quefto Mondo tendevano alla fine gene- 
rale, tutte avevano per confeguenza le loro in- 
combenze e doveri; e la felicità dei particolari 
dipendeva dall’ offervanza di tali doveri. 

Arinotele fi dilungò molto più dal fifiema di 
Platone, e riconobbe come il fuo Maeftrolane- 
cefiltà di un primo Motore intelligente , faggio, 
immateriale, e fommamente felice, che aveva 
impreffo il moto nella materia, e prodotte del- 
le intelligenze capaci di conofeere la verità," al- 
cune fono fparfe per il Cielo, e vi mantengono 
l’armonia, che vi fi ammira. Egli confutò mol- 
to bene i Filofofi , che pretendevano trovare nel- 
ni fola materia ha ragione fufificienie' della prodit- 
* ' ^io- • 
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p!one del Mondo ; ma quando vuole flabilire un 
iìftema, fuppone un^ materia eterna , delle for- 
me eterne rinchiufe nel feno della materia » ed 
un moto eterno e necplTario, che fviluppa cota- 
li forme , le unifce a diyerfe porzioni della 'ma- 
teria, e produce tutti i corpi ; 1* anima umana 
è, fecondo lui, una foftanza eterna enecelTaria, 
come il movimento e la materia . Quelli fono i 
principi religiofi della filofofìa di Arinotele ( Zit. 
Dt >Anìm<t & Calo, ) 

Molti difcdpoli della Scuola Peripatetica lì al- 
lontanarono dai principi di Arillotele, e non fu-’ 
rono perciò più religìoiì .* tale fu Stratone > il 
quale non ammife nel Mondo, che una paateria 
elTenzlale, ed il mop, 

1 diverii Silletni, che abbiamo indicati non ap- 
pagavano nè la ragbne, aè i Filofoh HelTi che 
{!• infegnavano. Lo fpirito umano creava conti-' 
nuamente dei nuovi Hllemi , q faceva rivivere 
gli antiqui. Vi furono dei dotti, i quali giudica-' 
rono , che il Saggio dovefle rigettarli tutti , o 
almeno metterli in dubbio : altri perchè 1’ pomo 
era. incapace di dillinguere il vero dal falfo , al- 
tri perchè conlìderavano l* uomo non giunto an- 
cora al grado di luce^ qhe deve produrre ilcpi)-; 
yiocimento ( i ), 




Tomo V, F CA- 

CI) Tutti i Principi di quelli Filofofi litro- 
vano efpolli con molta minutezza nell! ^fam 9 
^el FatalifmOf a cui fi /iporliamo. 
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CAPITOLO i/. 


. ‘ ^ - 
J)gì'Trinctpf religìofi dsì Fiìofofi ìiaVe cònqut^t- 
di >Ateffandro Magnò ^ jln$ dii' eftinxìong 
del fuo Impero, 

A BbiatTiò' Vedalo i piógrelTi , cbé fp fpìritò 
umano aveva fatto nella (Grecia col* favor 
della libertà , e nel nieàzo delle guerre domeni- 
che e ftratliere che li avevano agitata , nienrre 
il luflb, il farto, il difpotifmo , le pallìohi ^ la 
guerra alzavdnó e deprimevano gl’ Imper/ rn O- 
/iente, defolavano le Provincie, corrompevano i 
coBumi , avvilivano le anime , ed incatenavano' 
la ragione. Tuitó il rtmarienie della Terra era 
lelvaggio ofenza leggi, fenz’arti , e fenzafeien- 
re. I grand’ uomini della Grecia univano dlla‘ 
fetenza militare e politica lo' fludio delle Lette^, 
re è della Filòfofìa . Epaminonda il più' grand* 
uomo della Grecia, fecondo il giudizio di Cice- 
rone (i), aveva per aititi gli uomini pii vir- 
tuoli , ed in cafa fua Lifida , celebre Filofofo , 
faceva fcuola. Filippo fu allevafo nella cafa' di' 
Epaminonda, e vi fi trovava ancora ijuatidoPer- 
dicca fuo fratello, E e di Macedonia ; fu uccifo' 
iti una battaglia. Predicca lafciava un figliuolo 
liambino , un Popolo avvilito , e uno Stato iit 
difordine. Filippo ne prefe il governo in età di 
ventidue anpii e fu dichiarato Re |déi Macedo- 
ni , giudicarono , che r bifogoi dello Stato non 
permettefTero di lafciare il Regno ad Aminta . 
Egli refe ben prefto il Regno di Macedonia pof- 
fente e florido , e finalmente fi fece dichiarare 
Generale di tutta fa Grecia i e formò it proget- 
to 

( 1 ) Ctcercn. Tufculan, Lib. I. 
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ió éi iivòfgeré contro fa t*erfia le forze , che ì ; 
Greci avevano per tanto tempo impiegato con- 
tro loro medefimi , mà fu affaffinato allora quan- 
do fi alleftiva Jier tale fpedizione . FilifJpo ave- 
va uh figliuolo, e quefto era AlefTandro: Appe- 
na era nato ^ che Filippo fi occupò moltilììmO 
nella fua educazione . Égli ne informò Arinote- 
le, e gli fcriffe : Voi fapete; che ho unfigli- 

uolo ; ne rendo grazie agli Dei , non tanto 
perchè mè 1’ hanno dato j quanto perchè 
hanno fatto nafcère toftrò còniempOrarieo i 
,i Mi lùfingoi che me lo renderete degrio di fuc- 
j>i cedermi i e di goverrfare la Macedònia (i )‘*a 
IL* effetto faperò F afpeitazione di Filippo; poi- 
ché AlefTandro allevato da Ariftotele , in età di 
venti anni s* ìmpofTefsò nieravigliofafflehte del 
piano formato da fuo Padre , e ad onta dì tlnà 
folla di ilimicL fi fece dichiarar Generale di tat- 
ti gli Stati della Grecia, e conquifiò 1* Impero 
Perdano cdn una rapidità, che forprehderà .tùt-' 
ti i Secoli. 

Il tempo aveva dunqùe pofto io mano dì A- 
lefTandfo la potenza afioluta e la fcienza , ch’era- 
no fiate quafi Tempre feparate , ed in lui erano 
riunite tutte le qualità ed i talenti dell’ Eroe 
Colla grande^fza d* anima , e la beneficenza cosi 
difficili a legarli ihfieme ; onde le conqùifte di 
AlefTandro dovevano produrre fulla terra Una ri* 
voluzione diverfa da tutte le altre che fi erano 
fin allora vedute : ed infatti quel Principe fór* 
mò un progetto tale, che ntun’ altro Conquifia* 
tote aveva mai più immaginatò. Egli alla leftjì- 
di tutte le forze delia Grecia e deflà Perfia fi 
credette deftinato a conquiftar non falamente 
delie Provincie , e Toggipgar dei Popoli nia ad 

F 2 uni- 
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ipnire tulli gli uomini folto un’iftefTa Le gg« , 
Tifchiarafle e regolafle tutti gli fpiriti , come il 
Sole rifchiara elTo folo tulli gli occhi , e che 
una tal Legge faceffe fparire 4utte le differenze 
tra gli uomini , che Ji rendono pimici 1’ uno 
deir altro , o pure che infegnaflfe loro a vivere 
e penfare diverfamente fenza odiarli , e fenza 
turbare il mondo , affine di cpftringere gli altri 
a mutare opinione . 

Socrate, Platone , Zenone ec. avevano ^ivutp 
delle vifte confimili , ina tutti gli uomini non 
erano abbaftanza ragionevoli , onde rilevarne i 
vantaggi , nè i Filofofi abbaflanza forti , onde 
affoggettare ciò che la ragione non perfuadeva , 
Aleffandro giudicò, che fàceffe di meftieri di unir 
infieme 1’ autorità col lame della ragione , per 
jflabilire ira gli uomini fluel governo felice e 
faggio, che la virtù aveva fatto immaginare ai 
Filofofi. JEgli fperò di potere ftabilirlo tra i Po- 
poli che aveva foggiogati , fottomettendo cella 
forza tutti quelli , che non fi lafciaffero perfua- 
dere dalla ragione , e che illuminandofi confer- 
verebbero pofeia per ragione quello che dappri-, 
ma non aveffero adottato che per forza „ giudi* 

„ cando , dice Plutarco , di effere inviato dal 
„ Cielo come pn Riformatore, Governatore, e 
„ Pacificatore dell’ Univerfo : coloro che non j 
„ potè unire colle rimoftran.ze della ragione, gli, 
,, coftrinfe per forza d’armi, affembrandoii lut-- 
,, ti ipfieme da tutte le parti , e facendole be- 
„ re , per dir così , nella medefima tazza di 
„ amicizia, e nnefcolando infieme le vite, i co- 
„ fiumi , i maritaggi , il modo di vivere , co- 
,, mandò a tutti gli uomini viventi di filmare, 
,, che la terra abitabile foffe il loro Paefe , che 
,, jl fuo' Campo ne foffe il Caftello, e tinte le 
,, perfone dabbene parenti gli uni degli altri , 
,, ed i malvagi i foli firanitri, e volendo che j 

;> Gret 
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j, Greci e i Barbari non foiTero piu diftmti per 
„ iJ mantello , nè per la diverfa forma della 
targa, nè per la fciniitarra o per il’ cappello 
„ alio, ma notati e diftinti i Greci per la vir- 
ed i Barbari per il viziò, riputando tutti 
i virtuofi pef Greci e tutti i viziofi per Bar- 
„ bari, e ftimando i vePtiti comuni, comuni le 
,, ravolé, là maniera di vivere', i maritaggi , 
elTendo tutti uniti per la mefcolan^a del ìan- 
gue, e per la comunione dei figliuoli ... . 
j, Qual piacere di vedere cotali fan,ti ebeifpon- 
„ fall, allorché rinchiufe in una iftefla Tend« 
cento fpofe Perfiane maritate con cento fpofi ' 
Macedoni e Greci, efTendo egli fteflTo corona- 
to di ghirlande e di fiorii ed intuonando' egli 
primo il canto nuziale d’imeneo , come un 
„ cantico di amicitiia generale (i) 

Non fi vide già Alefitartdro far fervire a fuoi 
trionfi i Popoli ed i Re che avea foggiogàti, o 
fottometterli per impadronirli delle loro ricchez- 
ze , e farne delle Nazioni tributarie . Quando 
dopo un’orinata refiffenza le Città dell’ Indie 
fpedirono degli Ambafciadofi per Cottometterfi a 
lui, ed ottener la pace,' egli non efigette altra 
condizione, che di dar loro in Re Ampis, eh* 
èflì medefimi avevano pollo alla teda deH’Ani- 
bafeiata (3). Égli trovò ili Ta*ifa un Principe 
faggih e benefico, padrone di un Paefe' ' ricco e 
di un Popolo felice, e fi guardò bene dal com- 
batterlo, ma anzi fe Io fece amico ed alleato,' 
lodò la fua faviezza, ammirò la fua vini , e 
bori difputò con lui che di fenerofità. Egli ri- 

F / ce 

(1) Tlatongy Trat. della fortuna di Aleffan- 
ciro. Vedi Trat. i. della traduzione dell’ 

Lib. VII. c. 6 . Diodoro Siculo L. XVlI/ 

(2) Tlutareo, Vita di Aleflandro. 
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«evette i fuoi regali , • gliene refe de* maggior!, 
aiquali aggiunfe mille talenti d’ oro in mone- 
ia ( I ) • Di una moltitudine di piccoli Stati di* 
funiti formò delle Provincie le quali refe felici , 
Jn tutte le fue conquide, ed in tutti i luoiviag* 
gi Alelfandro fu accompagnato da perfone dot* 

te. 


( I ) Tlutareo , ivi , „ Vi era un Re nomina* 
„ to *raxifo, il quale aveva Sovranità inunPae* 
„ fe dell* Indie, di eftenfione minor dell’Egitto, 
„ per quanto fi dice, fertile di pafcoli , ed ab* 
„ bondante di frutta, quanto altro mai, ed era 
». uomo faggio. Quefto dopo aver falutato Alef* 
„ fandro, gli dille, che bifogno abbiamo dicom» 
„ 'batterli 1* un 1’ altro, e farci la guerra, o A* 
„ lefiandro , (e pur tu non vieni per tolgerci 1* 
„ acqua, e quello che abbiamo onde fuifidere ì 
„ Per le quali cofe folamente gli uomini dabbe* 
,, ne debbono entrar in guerra ; poiché quanto 
,, agli altri beni e ricchezze , fe io ne ho piò 
di te, fono pronto a fartene parte , e fe ne 
„ ho meno , non ricufo di ringraziarti , quando 
f, tu voglia donarmi delle tue. Alelfandro aven. 
,, do trovato piacere nell* udirlo ragionare cosi 
,, faggio, r abbraccio, e gli dille . Penfi tu che 
,, una tale quedione fi polfa decidere ferzacom* 
„ battere, nonodame quede buone parole eque- 
., de amichevoli carezze } No , no , tu non la 
„ fpunterai, poiché io voglio combatterti, ecom> 
„ batterti di rortefia , e di bontà . Quindi ac« 
Tettando da lui molti belli regali, e facendo- 
,, gliene di maggiori , finalmente in un pranzo, 
j, facendogli un prindifi dilfe, bevo alla tua fa- 
„ Iute mille talenti d’ oro cuniato , Quedo rc- 
„ gaio riufei ben mokdo ai fuoi domedici , ma 
„ in cambio gli guadagnò il cuore dimoiti Prin« 
,, ci pi e Signori barbari del Paefe , 
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te, da Filofofì, da uomini letterati , e tatti i 
Eilofafi e tutti i dotti di qualunque paefe , fet- 
ta , religione fi folTero , attirarono la faa atten- 
zione, eccitarono la fua curiofità , e ottennero 
la fua ftima . La fua Corte riunì i Filofofì Gre- 
ci, quelli della Perlìa e dell’ Indie, ed i fuoi fa- 
vori accordati a tutti li difpofero infenfibilmente 
a ftimarfi, ed a comunicarfì vicendevolmente le 
loro idee ( i ). La terra mutò faccia fotto que- 
llo Conquiftatore Filofofo , e i popoli ceffarono 
di elTer nimici : egli infegnò agli Arracofìani a 
lavorar la terra , agl’ Ircani a contrarre degli o- 
nefti maritaggi , ai Sogdìani a nudrire i loro 
vecchi genitori , e non farli morire , ai Perfiani 
a rifpettar le loro madri e non ifpofarle. Oh la 
meravigliofa Filofofia, continua Plutarco, infor- 
za di cui gl’ Indiani adorarono gli Dei della 
Grecia, e gli Sdti feppellirono i morti e non li 
mangiarono più. Dopo che AlelTandro refe col- 
ta r Afia; fondò tra i Barbari più di fettanta 
Città, alle quali diede le Leggi, ed il loro com- 
mercio raddolcì le Nazioni feroci , in mezzo del- 
le quali erano fitzate. La protezione e la (lima 
eh’ egli accordava alle Scienze ed ai dotti fvi- 
lupparono in una infinità di fpiriti il deliderio / 
d’ illuminarli ,* e dopo che AlelTandro ebbe do- 
mata e rela colta 1’ Alia, il loro pallate mpo, di- 
ce Plutarco ; era di leggere i verfì di Omero , 
ed i fanciulli dei Perliani e dei Suliani, ed iCe- 
droliani cantavano le Tragedie di Solfocle e di 
Euripide 

F 4 Do- 

( I ) Fece tuttavia impieare alcuni Filofofi 
Indiani che folievavano i Popoli contro di lui , 
e dai quali non aveva potuto ottenere, che non 
decUmaCfero cotUro di lui* T/ufareo Vita d* A- 
lelTandio* 
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Dopo la mòrte di quello Gonqulflatore ii 
fuo Impero fa divifo e lacerato dalle crudeli 
jjuerre che il fecero i fuòi StlccèlTori . Il fole 
Tolommeó gorfernavà l’ Egitto con faviézza , e 
là felicità che fi godeva fono il fuò Impero at- 
tirò in Egitto tutti gli ftrariierf , cHe le guerre 

0 il cattivo governo degli ditti SaccefTori diA- 
leflandro alienava dalla loro Patria; Alellandrià, 
la quale AlelTandro aveva trafeeha per fua di- 
mora « divenne Tafilo della virtù , del mètito ^ 
e dei talenti perfeguiiatì o fprezzafi ; Tolom- 
meo accordò delle diflindiohi ai dotti ed 'ai Fi- 
lofofi, di qualuhqùe nazione j- paefe , o fetfà fi 
foflero , e vi ftabili uh’ Actaderfiia , in cui af-' 
fendelTero fenr'a diftrazione alla ricérca delia vè- 
rità , é per loro formò“ quòllà Bibliotèca tanto 
celebre ,• che i fuoi SucceUbri àUnrtentaronó , ed 

1 Saraceni diftrufleco poi verfo la metà del fet-' 

timo Secolo (i).- ' . , ' * 

Il tempo aveva dunqóe raccolto in Aleflan- 
drià tutti i Siflemi , tutte le opinioni , tutte le vi'- 
Ite dello fpirito umano full’ origine del mondo , 
fulle caufe dei fenomeni, fulla naturà è fbl de- 
llino degli uomini. In quella fpezie dimifcdglic» 
di' fifiemi e di opinioni di tutti i Filofofi , tuttè 
le' idee che avevano analogia fi unirono iVififeme 
e formarono dei nuovi Siftemi , come fi blTèrva 
nelle mefcOlahze chimiche , chfe tutti i priricipl 
i quali hanho affihità' fi appreffàno , fi riu'm'feo- 
no, e formano dei nuovi compòrti. I Siftèmi fì- 
Jofofid di Pittagora, di Timeo , di Piatone ave- 
vano dei principi comufti coi Siflemi dei Caldei,- 
dei Perfiani, e degli Egizi , poiché tutti fuppone- 
vano un' Effere Supremo , e lo toncepiVaho or 

co- 


(i) Diod<fr. Sicul. L. XXlI. Jufiin. L. XIII. 
Tlutarc. in Eumen, 
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come una luce o come utì fuoco donde' gli Ef- . 
feri procedefreroi or come un’ anima fparfa per 
tutta la nàtura , e formante tutti i Corpi colla 
fuà attività; e tutti rifguardavano l’ Intelligen- 
za Suprenrta coméuna toria che agifce effenzial- 
mente e fupponevano che 1’ azione di quella 
fbraà averte colla fila degradazione fuccéffìva 
prodotto la materia , la quale i Geni! ufcitr da 
<iuell’ Ertefe avevano impattato , e da cui ne a- 
vevario tratto tutti i Corpi . Platone all’ incon- 
tro facévà agire qùefta Intelligenza con difegno 
e con fapiènza , ed affermava che la fua cogni- 
zione e potenza abbracciavano tutta la Natura. 
Égli faceva vedere nel mondo dell’ordine, dell’ 
àrnrionia, delia fapiènza ed un fine, e fuppone. 
■va la Natura piena di Ceqii . I Filofofi PerCà- 
hi-. Caldei , ed Egiziani dovettero dunque adot* 
^re , ed àdottarobo CfFettivarherfte i principi di 
TirtieO, di Locro e di Platone full’ origine del 
inondo^ fenza tuttavia abbandonare la credenza 
dei Geni! ’ 

I Filofofi Orientali cred^evano, che l’anima u- 
mana forte una ptoduzionè deU’Ertere Supremo,' 
incatenata in un* angolo del mondo , ove folfe 
fchiava della materia , ed il giuoco dei Cenii 
che la circohdavaho . Platone all’ incontro infe- 
/gnava, che l’anima umana era una produzione 
fublime dell’Ertere Supremo , una porzione dell’ 
anima del mondo , è dettinata a trovare la fua 
felicità nelia contemplazione dell’ Ertere Supre- 
mò , quando avea rotte le catene , che 1’ attac- 
cavano alla terra . Quetta idea di Platone full’’ 
origine e fulla deftinazione dell’ anima non era 
punto contraria ai principi dei Filofofi Caldei , 
Egizi , e Perfiaiii , anzi nobilitava l’uomo e lo' 
Confolava nelle f'ue fciagure , e perciò quelli Fi- 
lofofi ancora' adottarono le' idee di Platone full’ 
Origine e dettino dell’ anima umana , 

I fitte- 
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I fiftemi di Pittagora, di Timeo, e di Plato 
fie, che non avevano più feguaci in Grecia , ri- 
comparvero dnnque pompofamente in AlelTan- 
dria, ma uniti colla credenza dei Filofofi Perfia- 
ni , Caldei , ed Egiziani , circa i Genii , che fu 
adottata dai Filofofi Platonici , come i Eilofofì 
Orientali avevano adottati i principi di Pittago- 
ra , e di Platone. Quindi i Filofofi Caldei, Per- 
fiani , ed Egiziani adunati in AlefTandria non 
concepirono più l’ Eflere Supremo come unafem. 
plice forza, ma come un* Intelligenza onnipof- 
lente, che aveva prodotto il Mondo con fapten- 
za e con difegno, e che ne conofceva tutte le 
parti , che manteneva 1’ ordine , eh’ s’ intereffa- 
va pes l’uomo, e che poteva effere in commer- 
cio con lui, o comunicandoli a lui, o per mez- 
zo dei Genii incaricati d’ efeguire i fuoi decreti 
e le fue volontà . L’ uomo fu un’ intelligenza 
degradata dalla fua propria depravazione , o af- 
fogettata da potenze nimiche, ma poteva rica. 
perare la fua libertà, e la fua primitiva perfe- 
zione . 

Alefifandrìa divenuta fotte i Tolommei 1’ ali- 
lo delle feienze e delle lettere , rinchiudeva uiì 
numero infinito di cittadini che le coltivavano • 
Fifeone, fettimo Succeflfore di Tolommeo Lago, 
confervò , gli llabilimenti fatti dai fuoi Antecef- 
fori in favore delle feienze e dei dotti , i quali fi 
perpetuarono nell’ Egitto di mezzo le guerre che 
lo defolarono , ed anche dopo che divenne una 
Provincia Romana . Ma il fuo Regno tirannico e 
/anguinario fece ufeire dall’ Egitto , e daAlelIan- 
dria una prodìgiofa quantità di Egiziani e di Fa- 
mìglie edere, che vi lì erano (labili te dopo To- 
iommeò Lago. Quelli Egiziani e quelli ederi 
fpogliati da Fifeone delle loro ricchezze, efpef- 
fo codretii di abbandonare i loro beni per fal- 
var la vita, fi fparfero per l’Oriente, e non VI 

por. 
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portarono per tnantenerfì altro ^ che i loro ta. 
lenti e le loro cognizioni (i). 

Aleflandro nel foggiogare l’Oriente refe agli 
fpiriti la libertà, che la fuperftizione, il difpo* 
tifmo , la barbarie parea che aveflero eflinta • 
Egli onorò e premiò come benefattori dell* urna» 
nità tutti quelli che s’affaticavano per illumi-' 
narla; e fe morte gli tolfe di bandir l'ignoran- 
za , infegnò almeno a fare (lima delle fcienzs 
ed a cercare i dotti. Quindi i Filofofi , che la 
tirannìa di Fifcone aveva corretti di ufcire d* 
Aleffandria e dall’Egitto , formarono nelle di- 
verfe contrade d* Oriente delle Scuole , che di- 
vennero come il centro di luce, che riichiarava 
tutti quelli, che erano fìtuati all'intorno , e fi 
aforzarono di rendere i loro penfamenti intelli- 
gibili , fviluppandoli da quella olcurità mifterio- 
di cui Pittagora li avea circondati , e fece^ 
ro germogliare ih una infinità di fpiriti quel 
principio di curiofità , che l’uomo porta in fe- 
fleffo, circa la fua origine, ed il fao desino. Si 
vide allora un'infinità di uomini di tutti gli 
Itati , che adottarono i Siflemi dei Filofofi Pla- 
tonici d* Aleffandria, e de’ quali lo fpirito fi ele- 
vò, per dir cosi , fino al feno della Divinità, 
per ifcnoprire i molivi , i difegni , e le leggi di 
quell’ Elfere Supremo nella formazione del mon- 
do, ed il fine particolare di ciafcheduno degli 
EfTeri , che fono nel naondo ìfiefib rinchiufi, e 
la legge generale di tutti , e principalmente il 
deftino ed i fioveri d* uomo , 

E(fi giudicarono , relativamente ai principi di 
Platone, che rElfere Supremo fi folle propofto 
l’ordine e l’armonia per oggetto dolia produ- 
zione del mondo, e relativamente ai principi di 

Ptt- 

)ì) Dindin, SìcttK X- XII. E. 3*. c.8. 
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Pittagora, che l’ordine l' armonia , la bellezzS' 
deirUniverfo dipendelTero dalla relazione delle 
fue diverfe parti ; che la cognizione di tali rela- 
zioni aveffe diretto TEiTere Supremo , o le Po- 
tenze, alle quali aveffe affidata la cura di pro- 
durre , e di governare il Mondo . Siccome tali 
rapporti non potevano rapprefentarfi allo fpiri- 
10 che per mezzo di numeri , cosi fi conclufe, 
che tali numeri avefiero dirette le Potenze pro- 
dwciirici del mondo, e che per confeguenza cota- 
li nameri contenefiero uaa forza o una proprie- 
tà Capace di determinare le Potenze producitrici 
del mondo. L’uomo credette dunque di avere 
fcoperto un mezzo, onde comandare alle Poten- 
ze del mondo, e cercò' nelle diverfe combina- 
zioni dei numeti un fegreto con cui far agire a' 
fua voglia r Genir, gli Spiritici Demoni. 

Siccome credevano l’anima degradata ed umi- 
liata per la fua unione col corpo umano , così' 
cercavano con ardore i mezzi , onde toglierfi dal- 
la tirannia dei corpi , di foggeitare le pafiìoni 
ed i fenfi coll’aufterità dei coftvimi, e con prati- 
che Angolari , coll’ufo delle piantò o minerali 
propri a calmare il fangue e l’impeto della for- 
za motrice, confiderata come origine delle paf- 
lìoni ; credevano con tal mezzo di purificar 1* 
anima, e difenderla non folamenté dalla - necef- 
fità di \uHÌrfi ad un altro corpo dopo morte, 
ma ancora perchè poiefTe elevarli anche duran- 
te quella vita , fino alla conternplaziohe dell’ 
Efiere Supremo, ch’era il partaggio degli fpiri- 
ti puri e difciolti da ogni terreftre affezione . 1 
fenfi , e le pafiìoni non erano , fecondo cotali Filo- 
fotì i foli oftacoli ,-.che impedifTerò K anione dell’ 
anima coli’ Elfere Supremo . Anche dei Geoii 
malvagi, amliiziofi , o nimici dell’uomo lo at- 
taccavano aj!a terra ed al fuo corpo ; ond’era 
f'rra d’ingannar cotali Genii ,* guadagnarli , e 

vin*- 
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vincerJij o interefifare i Geni! amici dell'uomo, 
affine di toglierfi daH’infidie dei Genii malvagj . > 

Per tal motivo s’impiegarono tutte le pratiche 
della Teurgia Caldea, le quali naturalmente 
.combinarono col Platonifmo e col Pittagoraifmo, 

Quelli JFilofofi erano animati dal maggior inte- 
refle, di cui Ila fufcettrbile il cuore umano, ed 
} loro principi avevano accefo il fanatìfmo. E' 
pertanto agevole a comprenderli , che cotali uo- 
mini abbijano inventala un’ infinità di pratiche 
chimeriche , o lìano feparati dalla focietà per 
attendere alla contemplazione, ed abbiano for- 
mata una Setta di pilofofi, puramente religiofì> 

Tutto concorreva a moltiplicarli , ed avevano 
tutto daU’entufiafmo e dal fanatifmo , ond* era- 
no molf opportuni a rifcaldare gli fpiriti, e co- 
municare i loro Pentimenti , Quelli piacevano all* 
immaginaaìone, che ama di rappreientarfi cpta. 
le guerra perpetua di Geni! ediPemonj, e tut- 
to quello fillema era molto ,beoe proporzionato 
allo fpirito del Popolo. Finalmente i Popoli dell' / 

Egitto e dell’Oriente erano infelici, e per con- 
feguenza difpolli ad ammettere una dottrina, 

,che infegnava loro a fprezzare i piaceri e le ric- 
chezze; che li follevava fopra la potenza civi- 
le; che dimoflrava loro una forgente di felicità, 
la quale da niuna polTanza poteva eflere loro 
tolta . Per tal modo la Filofofìa di Platone me- 
fchiata colle idee della Filofofia Caldea, diven-r 
né una Filofofia popolare nell’Egitto, e pertut-’ 
to l’Oriente, fino all’ellinzione dell’ Impero dei 
SuccclTari di AlelTandro. Vi erano pure in lutti 
quei Paefi dei Filofofi feguaci di Ariftotele , di 
Stratone, di Epicuro, e di Zenone, ma nonfotr' 

.maronp Sette molto numerofe. 
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CAPITOLO tir, 

Dii Princìpi rtltgiofi dii Giudei. 

I Caldei erano, come (fuafì tatti gli altri Pó^ 
poli delta terra, abfbandonati all’ Idolatria ,■ 
quando iddio fece ufcire Abramo dalla Caldea ,• 
e lo condulfe nel Paefe di Canaam'< Iddio fecd 
w patto o un’ alleane con quel Patriarca , e 
gli promife una pofterità che poflìederebbe la 
Terra y ch’egli abitava, e fece le ifteffe promef- 
le ad Ifacctf, figliuolo di Abramo , ed a Giacob- 
be fighuolo d’ lìacco ( I Alcuni avvenimentìi 
diretti dalla Provvidenza tralTero Giacobbe e lai 
fua famiglia in Egitto . Quello Patriarca nell* 
atto di morire prcdilTe a fdoi figliuoli tutto quel- 
lo che doveva loro fucccdere, annunziò il Mef- I 
fia, ne difsegnò i cafattefi , e pròmife a’ Gin- 1 
da , che lo fcettro non ufcirebbe dalla fua Tria : 
bò fin alla venuta del Mellia. 1 figlinoli di Gia- 
cobbe fi ntolttpliciTono in Egitto, e vi divenne- 
ro fchiavi . Col meazo di miracoli i più forpren-* 
denti Iddio ne li traile, diede loro delle Leggi,- 
e li guidò alla terra promelTa. Ivi i Giudei for- 
marono una Società feparata da tutte le Nazio^ 
ni per rendere aH’ElTere fupremo un culto legita 
timo, piantato nei fegaentr prircipj . Non vi 
è che un Iddio folo che ha creato il Cielo e la 
Terra, e che governa tutto colla fua provviden- 
za; egH folo debbe eflere onorato dall’ Uomo coti 
tutto il fuo cuore, con tutta Tanima, e coni 
tutte le fue forze; egli folo debbe edere terautcr 
fopra tutto; ed il fuo nome deve elTere fantifi^ 

cato . 


( I ) Deuteron. IV. Exod. XXI. DcutOron. 
VI. 4. V, ij. 
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èa{o. Egli vè^e tutto, fino 1 fegretì del cuore}’ 
tgli è buono , giufto è mifericordiofo : egli ha 
cteato r uomò lìbero , ed ha lafc'uto a fua fcel- 
ta il bene ed il male; conviene. Che Tuomo ri-* 
ce va con gratitudine le benediiioni , come prò»* 
cedenti da Elio , e tutte le difgrazie con fom- 
xhiflìorie , come gaftighi paterni . o cóme prove . 
Cluantunque Iddio Ea mifericordiofo', i Giudei, 
fenza un vivo difpiàcere delle loro col^ non do- 
vevano lufingarii di ottenerne il perdono, nè di 
Veder cefTare i mali, che S’aveaho tratto àdòfTó 
còl lorò fregolameniò ( i). 

Quella è la Religione e la morale del Popo- 
lo Giudeo, ch’egli benché fehz’nrti , e fenza 
Ijcienze, e groflolanp per tutti i riguardi, profef- 
fava , mentre le Nazioni le più celèbri per la 
lóro Abilità nelle arti è nelle fcienze erario fep- 
pellite nelle pià denfe tenebre, circa la naturale 
l’efiftenia di Dio, full’ origine del Mondo, e fui 
delliao degli uomini. A cotali ideefublimi i Giu^ 
dei aggiugnevano le più magnifiche fperanze , 
poiché credevano, che tfa di loro, nella Tribù 
e nellà fchiatta di Davidde folTe per nalcere il 
Salvadore, il quale li avrebbe liberati da tutti 
i mali , e ché dovrebbe attirare tutte le Nazio* 
Ili -alla cognizione del vero Dio (2). 

La Religione Giudèa non confifleva folamch- 
te nella profeflìòné di quelle gran verità, ma 
aveva i fuoi riti , le fue cerimonie , i fuoi facrì- 
fizj , i fuoi olocaulli, le fue purificazioni, le fue 
eTpiazioni , e prelcriveva ai Giudei le Leggi più 
Opportune per la felicità della vita faciale. Tut- 
to 


(i) UI. Reg. Vili. 39. Deutéronom. Vlli.ivJ 
XXX. 

( I ) Genef. IV. to. IL Reg. Vii. 12. Ffalgj^ 
XXI. If. XI. 8. Ezech. XXXIV. 23. 
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ito "era divino nella Rep^ubbllca e nella Chlefa, 
perchè Iddio non era meno l’autore dei regola- — 
jnemi politici, che dei riti e cerimonie religiofe , 

L’ olTeryaoza delle Leggi , che Iddio avea pre- 
fcriite ai Giudei , era feguita da ricompenfe 
fenfibili e prefenti , mentre fi afpettavano quelle 
del Cielo. Alla telia della Chiela era un femmo 
Sagrificatore , fui libri del quale ripofavano la 
fapienza e la verità, fui petto erano VVrim ed 
il Thurim y per mezzo dei quali Iddio mani fefta- 
■va i fuoi Oracoli . La Nazione Giudea chiufa 
tra le fue Montagne doveva confervare la fua 
Religione fenz’altera?ione e fenaa mefcuglio, e 
tutto quelloche aveva relazione alla Religione, 
alla Morale, ed alla Società Civile, erainfegnato 
ai Giudei dall’infanzia, ed era fpiegato loro ne' 

^ giorni di Sabbato e di feda dai Profeti , o dai 
Leviti : fi faceva loro una defcrjzione terribile 
della Teologia delle altre Nazioni , ed era vie- 
tato fotto le più gravi pene d* imparare le lo- 
ro fcienze. Non vi era che una fola Citiè , ed 
un folo Tempio in cui fi poieffe adorare, ed ivi 
era il centro della Religione, La fucceflìone dei 
Sagrificatori , la cura perpetua d’immolare delle 
vittime, la neceflìtà di offerirvi i proprj figliuo- 
li , e di andarvi tutti gli anni per purifìcarfi , 
erano tanti mesjzi proprj per ritenere i Giudei nella 
Religione dei loro Padri .Tuttavia effì la corruppe- 
ro, e fi videro in Gerufalemme dei Re idolatri 
e dei Sagrificatori , che profanarono il Tempio 
e la Religione colla mefcolanza del culto dei 
falli Dei unito col culto deH’ElTere Supremo, 

Iddio cefsò di proteggere quel Popolo infede- | 
Je; gli AlTir) prefero e di ftrulfero Gerufalemme, 
abbatterono il Tempio , e menarono i Giudei 
fchiavi in Babilonia , e dopo una lunga cattivi- 
tà , il Tempio fu rifabbricato , e rialzata Geru- 
salemme. Quando AlelTandro conquifiò 1* Alia , 

mol- 
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molti Giudei paffaronó iti Egitto, e fi ftabiliro- 
no in Aleilandria fotto il Conquiftatore , e folto 
ì Tolomei, i quali accordarono loro i privilegi, 
che pure godevano i Macedoni , ed il libero 
efercizio della loro Religione ( i ). Il tempo 
che allontanava infenfibilmente i vincoli , che 
attaccavano i Giudei alla loro Patria , debilita- 
va infenfibilmente il loro rifpetto per la legge 
di Moisè, ed il loro odio per gli Efteri. „ Ufci- 
„ rono d’ifraello dei figliuoli d' iniquità , {che 
,, diedero a molti quefio configlio ; andiamo e 
„ facciamo lega colle Nazioni che ci fono all’ 

,, intorno, perchè dal tempo in cui fi fiamori- 
„ tirati da elTe, fiamo caduti in molti mali; ed 
„ un tale configlio parve loro buono . Alcuni 
del Popolo furono dunque deputati per anda- 
), re dal Re, ed egli diede loro facoltà divive- 
„ re a norma del coll urne dei Gentili , ed efiì 
„ fabbricarono in Gerofolima un Collegio fulr' 
,, piede di quelli delle Nazioni ( i ) . I Preti 
,, medefimi non fi attaccano più alle funzioni 
„ dell’ Altare , mentre difprezzano il Tempio , 

„ e trafcurando i fuoi fagrifizj , corrono agl? 

,, fpettacoli . Elfi non facevano alcun cafo delle 
,, cofe che fono onorate nel loro Paefe , e non 
„ credevano cofa più grande, quanto dì mefirar- 
„ fi eccellenti in tutte le cofe, eh’ erano inpre- 
„ gio tra i Greci. Per tal motivo fi eccitò tra 
„ di loro una perniziofa emulazione , ed erano 
,, gelofi dei collumi di quei Pagani, ed affetta- 
„ no di edere in tutto fimili a quelli , ^ch’ era- 
,, no dapprima flati i nemici Capitali del Pae- 
„ ( 5 ) 

Tomo V. G Vi 


( I ) Prideaux , Hifloire des Juifs. 

( 2 ) Maccab. Lib. 1. cap. i. v. 15. 
( J ) Ivi. Lib. 2. cap. 14. 
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Vi furono dunque del Giudei , clie pretefefo 
11 gufto, e le idee dei Greci e degli Efteri ; e 
che fi sforzarono di legarle colla loro Religione , 

0 per difenderla contro i Pagani, e per nfchia- 
rare i paiTi ofcurl dei Libri di Moisè , e per dif- 
cuopiire delle verità nafcofle fotto il velo dell’ 
allegoria, e perdute per quelli , che non pene- 
travano oltre la lettera nella Legge, o per com- 
battere e toglier via dalla Religione Giudea i 
Donimi diflìcili e di maggior pefo . Tali furono 

1 Farifei , i Sadducei, gli Eflfenii , ed i i'ilofofi 
Giudei . 

§. I. : 

Dtì Farifei, 

I Farifei pretendevano , che Iddio avcffe ag- 
giunto alla Legge data fui Monte Sinai un gran 
numero di Ulti e di D. ninii , che Mosè aveva 
fatto pafTare alla poflerità fenza fcriverli . Per- 
lochc alle tradizioni vete aggiunfcro una quan- 
tità di narrazioni ridicole, d’ idee falfe , di prin- 
cipi prefi dai Filofoii , e corruppero il Domma e 
la Legge. I Farifei credevano, dice Giufeppe , 
che lutto fuccedefife per deftino, e tuttavia non 
toglievano alla volontà la libertà di determinar- 
li, perchè, fecondo efli, Iddio ufava di un tale 
temperamento , onde quantunque tutte le cofe 
fuccedeffero per fuo decreto o per fuo configlio, 
r.uomo tuttavia conferva il potere di fcegliere 
tra il vizio e la virtù . Credevano ancora , che 
le anime dei malvagi dopo morte foffero chìufe 
in prigioni, e foffri (fero dei fupplizi eterni , men- 
tre quelle dei buoni trovavano un foggiorno fa- 
cile alla vita, e rientravano in un’ altro corpo . 
Noi non c’ impegneremo nella minuta defcrizio- 
ne delle loro tradizioni , che il tempo ha pro- 

digio. 
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dÌKÌofamente moltlplirate, e che fono (tate rac- 
colte in dodici volumi m foglio; e compongono 
quel corpo, che.fi denomina il Talmud (. i ) . 
hi diflinguono nel Talmud fette ordini di Fari- 
fei . Il primo non ubbidiva, che per la fperan- 
za del vanta2,gio e della gloria; il fecondo non 
alzava i piedi nel camminare’; il terzo batteva 
la tella nel muro, alfine di farne nfcir fangue ; 
il quarto fi nafcondeva la teda in un cappuc- 
cio ; il quinto chiedeva fieramente ; che cofa fa 
d’ Uopo, eh' io faccia ? lo farò . Che cofa v' ba, eh' 
io non abbia fatto ? il fi fio ubbidiva per amor 
della virtù e per il premio ; ed il fettimo non 
tfeguiva i precetti di Dio, fe non per timor del- 
la pena. Tutti facevano delle lunghe Orazioni, 
é fi privavano fino del fonno necefiario ; alcuni 
fi difiendevano fopra una filetta tavola , affine 
di non poter evitare una caduta pericolofa , qua- 
lora s’ addormentalfero profi’ndamente ; ed altri 
anche più aufteri feminavano fopra quella pan- 
ca delle fpine e delle pietre ; digiunavano due 
volte la fettimana, e fi fiermin.avano a colpi di 

G 2 ftaf- 


( I ) Il Rabbio Giuda fopranomato il Sarto, 
faccolfe tutte le tradizioni da Moisè fino alla 
metà del Secondo Secolo, e ne compofe un Li- 
bro, che fi denomina il Mifna. Un altro Rab- 
bino, nominato Joacanan , della Sinagoga diGe- 
rulalemme , aggiunfe nn Commento al Mtfr.at 
e quefio fi denomina Gemara. Qtiefie due parti 
unite formano il Talmud di Gerufiilemme . Ef- 
fendo pofeia i Giudei paffati in Babilonia , pian- 
tarono delle fcuole celebri , e lavorarono dietro 
un nuovo fupplemento del . Quefio fu com- 

pito verfo la metà del Quinto Secolo,' ed ha pu- 
re il nome di Ge/vara , o fia di Talmud Babilo- 
nico . Buddeo Hift. Philofoph. Hebraeoruni. 
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ftaffile. Elfi tacevano delle lunghe orazioni, che 
recitavano cogli occhi fitti , ed i corpi immobi- 
li . Camminavano colla teda balla per timore di 
toccare i piedi di Dio , i quali non fono alti da 
terra, come dicevano, che di quattro piedi, n« 
alzavano i piedi camminando , affine di moflra- 
re la poca cura che fi prendevano di tuttociò 
che poteva offenderli , e per moffrarfi agli oc- 
chi del Popolo unicamente occupaci delle cofe 
celelli. Caricavano i loro vefliti di filaterie, che 
contenevanò alcune fentenze della Legge , e fi 
lavavano più fpeffo degli altri , affine di mofira- 
re con ciò , che avevano una fomma cura di 
purificarli. I Farifei avevano un zelo ardente ed 
infaticabile di far dei profeliti , e quello zelo 
unito alle loro mortificazioni li rendeva venera- 
bili al Popolo. Si dava loro il titolo di Sapien- 
ti per eccellenza, ed i loro difcepoli s'invitava- 
no colla formola: ìt Sapiente egt^idì fa la fua 
fpiegazione . Tenevano i loro difcepoli in una 
fpezie di fchiavitu, e regolavano con un’ arbi. 
trio affolutto totiociò , che ci apparteneva alla 
Religione. Difponevano dello fpirito delle fem- 
mine e del Popolo, ed eccitavano a loro voglia 
il tempeftofo ondeggiamento popolare, di modo 
che fi rendevano formidabili ai Re ( i ). 


/. II. 


( I ) Matt. XV. i6. IX. 2. XXIII. ij. ^j.Luc. 
IV.jo. XV. I. Xr. 38. 52. jefeph. Antiq. c. 22. 
L. XIII.'c. 2^. L XVII. c. 3. Trig. Script. II- 
luft. De Tribus Judaorum Sedis , Syntagma . 
Samuel Bafnag. Annal. Politico-Ecclef. T, I. 
dai, Introd. ad Philof. Hebr. Bafnage Hifloire 
des Juifs c. 2, Frid$auM Tom. V. pag. 47. 72*&c« 
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ùfi Sadducei* - 


l Sadducei non èràno probabilmente dapjirimà 
thè quello* che oggidì fono i Caraiti , cioè ^ 
thè regittavano la Tradizione degli antichi , e 
non fi attenevano, che alla parola ferina . Pren- 
devano elfi dunque i Libri di Mosè letierameti- 
te, e riconofeevano i che Iddio aveva creato il 
Mondo per la fua poffanza-, e lo governava Col- 
la fua Provvidenza: che aveva operato un nu- 
mero grandifllmo di prodigi in faVor dei Giu- 
dei , e che per governarli aveva ftabilito delle 
pene e dei Premi * ma credevano che quelle e 
quelli follerò unicamente temporali , e fi limi- 
taffero in quella vita . Quelli Giudei nimici del- 
le Tradizioni non credevano dunque di trovare 
in Moisè cos* alcuna , che indicaflfe -, che le ani- 
me fopravvivelTero ai corpi , e parve loro contbr- 
me alla Legge di Mosè il fillema degli Epicu- 
rei, che fupponevano, che 1’ anima muoja col 
corpo , e che non fia che una proprietà della 
fua organizzazione , più che il fillema di Plato- 
ne, di Pittagora, e di Zenone . Furono dunque 
colloro attaccati alla lettera della Legge Mofai- 
ca, e negarono 1* immortalità dell’ anima. Que- 
llo errore dei Sadducei non era forfè quello di 
tutti i Caraiti o Scritturali attaccati iblo alla 
lettera della Legge: ma i Farifei , eh’ erano lo- 
ro nimici 3 e nimici violenti, imputavano proba- 
bilmente tale opinione a tutta la Setta , affine 
di renderla odiofa , o perchè giudicavano che 
quello folle una confeguenza dei loro principi 
fulla aeceflìtà di rigettare qualunque forte di 

G } Tra- 
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Tradizione; confegueiiza !a quale forfè non erq, 
;inimcrta da miti i Caraiti ( i ). 

f III. 

Effenìt, 

Gli Effenii onoravano Moisè come il primo 
Legislatore , e riguardavano come beflemmiato-’ , 
ri quelli che parlavano male di lui , e li con- i 

dannavano a morte. Erano dunque oppofli ai Fa’- 
rifei , inquanto rigettavano la Tradizione, ed ai j 

Sadducei inquanto ammettevano 1' immortalità 
deir anima. Quello punto il più importante per ! 
le felicità dell’ uomo aveva fìlfata tutta l’atten- 
zione degli ElTenii . Era infegnato nella Reli’- 
gione Judaica , ed elTi ne cercavano le prove nel- 
la ragione, e nella natura iflelTa dell’ anima, o i 
fia per reftare elfi medelìmi più convinti di lina 
tale verità , o fia per rifpondere ai foffifmi dei 
Sadducei, che moltravano aver tòlto i loroprin- ‘ 

cip) dagli Epicurei , e di far confiltere , come 
quelli, il penfiero nella materia , che diveniva 
intelligente in forza della dillribuzione delle fue 
parti. Gli ElTenii cercavano probabilmente tra 
le opinioni dei Filofofi Greci un fillema che fpi»- 

galTe 


( I ) Mat. XXII. Ntarc.XlI.Luc.XXJa/epb.’ 
Antiq. L. XIII. c. 9 . Vedete gli altri Autori ci-’ 
tati. Vi fono anche oggidì di cotali Caraiti o 
Scritturali, che afpettano come il rimanente dei 
Giudei un Melila Conquiflatore , di cui la venu- 
ta fuppongono ritardata dai peccati del Popolo , 
o perchè Saturno, eh’ c la Stella de! Sabbato e 
del Popolo Giudeo, cammina lentamente . Ve- 
dete gli Autori citati, e nel Syntagma una Dif, 
fertazione del Trigland intorno a quella Setta. 


DigiiizGd by Coogle 


IO| 

galTe 1’ immortalità anima, e la fua fpiri- 
lualiià ; il fentimemo di Zenone piàcque loro , 
e lo adottarono: almeno egli è certo , .fecondo 
Filone e Giufeppe , che credevano , che la fo- 
ftanza dell’anima folTe quello che v' ha di più 
fottile nell’ etere, e che una tale porzione dell* 
etere, attirata nei corpi per una fpezie di ma-^ 
già naturale, vi era rinchiufa come in una pri- 
gione. La morte che diftruggeva i Corpi non 
annientava 1’ anima, com’ era opinione dei Sad- 
ducei: perch’ effa rompeva le fue catene, edif- 
ferrava la fua prigione , e difciolta della mate- 
ria prendeva la fua direzione verfo il Cielo , e , 
godeva della fua libertà naturale . 

Da tali principii fulla natura dell’ anima , gli 
Effenii pacarono alla morale dello Stoicifmo , e 
giudicarono, che tuttociò che piaceva ai fenfi 
ed accendeva le paiTìoni aumentaffe la fervitù 
dell’ anima . Tutte le Leggi cerimoniali , ed i 
riti di Mosè non fi prefentarono dunque agli Ef- 
fenii, che come allegorie delti nate ad infegnar 
agli uomini i mezzi di alzarfi fopra la efigenza 
del corpo, di liberarlo dall’ impero dei fenfi , e 
di trionfare delle palfioni. I beni e le piofperità 
che quei Legislatore prometteva ài Giudei , non 
erano, che 1’ Emblemma della felicità apparec- 
chiata a quelli , che oirervalTero i precetti naf- 
cofti fotto la corteccia della Legge. 

Gli ElTenit fi allontanarono pertanto dalle 
Città per difenderli dalla corruzione , che ordi- 
nariamente vi regnava, e fi comunicava agli al- 
tri abitatori, come le malattie fi communicano 
a quelli che abitano un’aria infetta. Elfi riuni- 
rono infieme, e formarono una Società partico- 
lare; nonammaffavano nè oro, nè argento, non 
volevano che il neceffario, e non vivevano che 
del lavoro delle loro mani . Elfi fi applicarono 
{ iTK)lto alla Morale, ed i loro precetti fi. riferi- 
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fono tutti air àmot dì Dio, della virtù, de^ 
proffimo; E(Tì diedefO r’dice Filone, infinite pro- 
ve di amor di Dio ; ofifervavano una eafiità co- 
lante ed inalterabile per tutta la loro vita ; 
giammai giuravano , mai mentivano ,* attribui- 
vano a Dio tutto quello eh’ era buono, e non 
lo facevano mai autore del male. Facevano ve- 
dere il loro amore per la vini nel loro difjnte- 
reflfe, nel loro alicnamento dalla gloria e dall* 
ambizione, e nella loro rinunzia ai piaceri.* coir 
la loro pazienza e fimplicità, colla loro facilità 
a contentarli colla loro modeftia , e col loro 
rifpeito per le Leggi , e per la ftabilità della 
loro anima ec. Finalmente mollravano il Ipro a- 
more per il prolTimo colla loro carità, colla lo- 
ro condotta eguale con tutti, colla comunità dd 
loro benf, e colla loro umanità. Secondo gliEf- 
fenii, la natara , come una madre comune, pro- 
duceva e nudriva tutti gli uomini nel modo 
iftelTo, e li aveva fatti veramente fratelli; la 
concupifeenza aveva guada cotal parenvella e 
gli ElTenii pretendevano di rimetterla . 

Elfi fi fparfero per la Paleltina , e formarono 
varie Fratellanze , tra le quali tutto era cpmiN 
ne. Siccome le pacioni e la cupidigia nafeeva- 
no, fecondo e(fì, dall’ organizzazione dei Corpi, 
così credevano, che fode neceffario di unire al- 
lo ftudio della morale la cognizione dei fempli- 
ci , opportuna a calmare T efFervefcenza del fan- 
gue, o a guarire le malattie , ed avevano feo-* 
perto delle piante e delle pietre , che avevano 
delle proprietà fingolari . Vi erano degli Effenii 
dappertutto dov’ erano Giudei , nella Paleflina,. 
nella Siria , e in Egitto . Tutti afpettavano la 
morte, come un carcerato afpetta la fualibertàw 
Gli ElTenii della Paleftina credevano, che dopo 
che fodero rotti i legami della carne, laloroani- 
ma s’innalzade ai Cieli, e trovade un foggiornev, 
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^ote non vi foffe nè pioggia j nè neve , hè caU 
di incomodi j ma un dolce venticello , che con- 
tinuamente li rinfrefcafle, mentre che quelle dei 
malvagi dovevano efler precipitate in un luo- 
go profondo e tenebrofo, dov’ erano per elTere 
efpolle a tutta 1' inclemen*a di un* inverno per- 
petuo, ed aggravate da pene , che non foffero • ^ 
per avere giammai alcun intervallo . Gli EfTenli 
dell’ Egitto avevano un’ idea più follevaia dell* 
anima ; poiché non fe 1’ ideavano come un* aria 
fottile e leggera, ma come una foftanza deliba- 
ta a c.onofcere la verità, ed a vedere Iddio, eh* 
c la forgente della verità , e la luce che rif- 
chiarava gli fpiritì , come il Sole rifehiarava i 
Corpi ; Quella luce non fi comunicava , che 
alle anime efenti dalle palfioni « difciolte dalle 
cure i che attaccano le anime alla terra, ed ele- 
vate fopra le diftrazioni prodotte dall’ imprelfio- 
ne degli oggetti fopra i noftri organi. Lo sforzo 
thè facevano per elevarli a'd un tale fiato d’im- 
palfibilità proccurava loro delle eftafi 5 e Crede- 
vano di vedere quella luce , per cui fofpirava- 
no , ond’ erano inebriati di delizie . Il fuoco 
deir entiifiafmo fi accendeva in eflì, e fi confi- 
deravano di già come morti al Mondo , onde 
rinunziavano ai loro Beni , agii amici , ed alla 
Società, e fi ritiravano in qualche capanna , o 
in qualche cafa abbandonata ; per darli tutti in . 
preda alla contemplazione . Vi erano di cotali 
Eremiti nella maggior parte del Paefi del Mon- 
do, dice Filone, ma in Egitto fe ne trovava il 
maggior numero; ve n’ erano in tutte le Provin- 
cie, e principalmente nelle vicinanze di Alelfan- 
dria, in ifpezialità verfo il Lago Moria , fopra 
un’ eminenza afl’ai opportuna per la fua ficurer- 
za , e per 1’ aria molto falubre. Ognuno aveva 
il Ilio picciolo Oratorio denominato Monafterion 
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te non vi portavano altri mebill , oltre la 
ge, i Profeti, degli Inni, ed alcuni altri Libri, 
Al levar del Sole , domandavano a Dio la fua 
benedizione, quella vera benedizione che illumi- 
na e rifcalda le anime, e le penetra della luce 
celefte; al tramontar di queirAflro, lo prega- 
vano, Che i loro fpiriti dllaolti dai fcnfi e dal- 
le cole fenfibili potelTero in un perfetto raccogli- 
mento fcuoprire la verità . Tutto il refro del 
giorno era impiegato nello fludio delle Scritture 
Sante, delle quali riguardavano il tello come 
una zifFra , che nafconde le verità pu\ fubli- 
mi e più importanti, e che convenilfe interpre- 
tare allegoricamente per trovarne la chiave. 
Non beveano e non mangiavano , fe non dopo 
il tramontar del Sole; ed alcuni ancora trafpor- 
tati da un dtfiderio Itraordiriario di trovar* quel 
che cercavano, fi dimenticavano alle volte per 
tre intere giornate di prendere cibo di forte. Id- 
dio era l’oggetto di tutte le loro meditazioni ; 
e nei loro medefimi fogni la loro immaginazio- 
ne non prefentava ad effi , che le bellezze e l’ 
eccellenza delle perfezioni divine; e fpejTb dor- 
mendo facevano dei meravigliofi difcoifi di tale 
divina Tilofofia. Palfavano lei giorni continui nel 
loro Oratorio fenza ufcirne, e neppure guardar 
di fuori; al fettimo fi adunavano in un’Orato- 
rio connine , in cui uno de’ più cfperti faceva 
un ragionamento, dopo del qfale fi cibavano in 
comune, cioè mangiavano de! pane con fale ed 
ifoppo. In tempo del cibo ferbavano un profon- 
do filenzio ; e quando era finito, uno dellacom- 
pagnia proponeva un dubbio circa qualche palfo 
della Scrittura , ed un’altro rifpondeva , ed il 
Piefidente dichiarava, fe la queftione folle rifoh 
la , e vi aggiugneva quello che giudicava a pro- 
pofito . Tutti applaudivano / fi alzavano, e fi 

can- 




Digitized by Googk 


107 

cantava un Inno . I! reflò della giornata fi paf- 
fava in ragionamenti di cofe divine, e la notte 
3 cantare lino al levar del Sole. 

Le meditazioni degli ElTenii di Egitto avevano 
per oggetto la Scrittura Sacra, la quale, fecon- 
do elfi, era come l’uomo, compofta di anim$ 
e di corpo. Il corpo della Scrittura era il fenfo 
letterale; ed il miftico, o Ila nafeofio eral'ani- 
rna , ed in quello fecondo conlifleva la verità c 
Ja vita. Filone dice, che ftudìavano la Scrittu- 
ra da Filofofi, e che avevano tra di loro molti 
fcritti antichi dei Capi della loro Setta , eh’ era- 
no dei monumenti di tale fpezìe di feienza al- 
legorica, la quale {Indiavano , e proccuravano d* 
imitare. Tuttociò che lo fpiriio umano può im- 
maginar di bizzarro lì presentava certamente ad 
uomini impiegati inceffantemente nella medita- 
«.ione della Scrittura, giudicati nelle loro medita- 
zioni dai principi che abbiamo inferiti, eftenaa- 
ti da digiuni perpetui , rifcaldati dalla folitudi- 
ne, ed animati dai principi che agifeono piò ef- 
ficacemente fui cuor umano , e fono la fperanza 
di un’ immortalità beata, ed il defiJerio della 
perfezione. Qnéfli motivi facevano credere , che 
gli lìffemi fi follerò elevati fopra 1’ umanità ; nè 
inai la forza dei tormenti , della tortura , del 
fuoco, delle ruote, e di tutte le invenzioni più 
terribili poterono lìrappar loro di bocca una pa- 
rola contro il loro Legislatore , o contro la lo- 
ro cofeieoza (i) . 

Egli è facile da giudicare per ciò che abbiamo 
detto , quanto vadano lungi dal vero coloro, 
che pretendono, che i Criftiani non fiano che 

un 


(r) Giu/eppe^ De Bello Jud. L I. c. 12. Fi- 
De vit. contempi. Gli Autori citali circa 
le Sette dei Giudei. 
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vn ramo degli ElTenii. Poiché la Religlono (^rl# 
niana ha per autore il Meffìa promeflb ai Giu* 
dei , vero Dio e vero uomo ; uè fi vede cos’ al- 
cuna di fimigliante tiei dommi degli EfTenii : la 
Religione Criftiana del nafcerC aveva dei Sacra- 
menti; e gli Efienii »on ne avevano : Gefucrifto 
ha infegnara la relTurre^ione dei corpi , e gli 
EfTenii la negavano . Se i Crifiiani non fofiero 
che un ramo degli EfTenii ; farebbe forza di di- 
re, che Gefucrifto medefimo fofTe ftato un’ Èf- 
fenio feparato o troncato dalla fua Setta, e che 
ne fofTe divenuto nimico , giacché infegnò tan- 
ti dommi contrari ai principi fondamentali degli 
EfTenii. Quefti avevano i lori iTempli e le loro 
Afiemb’ee feparate ; non comunicavano punto 
coi Giudei , perchè nort li trovavano abbaftanra 
Santi; non cfFerivano vittime, e condannavano 
i facrifizj che fi facevano nel Tempio : comé 
dunque i Farifei , gli Scribi , e i Sadducei , che 
gli tendevano incefTantemente delle infidie , che 
pubblicavano, eh' egli non era che un^impofto- 
le , non gli avrebbero mai rimproverata la fua 
origine , nè rinfacciato , che diftruggeva la Lfg- 
ge di Moisé ì Come tante Sette mimiche del 
Criftianefirao, che fi fufeitarono tra i Giudei ed 
in Egitto non hanno mai fatto un tale rimpro^ 
veto ai Criftiani; 


IV.. 

Dei Samaritani . 

L’ amico Regno di Sarnaria era abitato dagl' 
Ifraeliri delle dieci Tribù , che Geroboamo di- 
ftaccò dal Regno di Gerufalemme , folto Ro- 
boamo figlivolo di Salamene . Salmanafare s’im- 
padronì del Regno di Samaria , e irafportò gl» 
abitanti nelle Pianure della Caldea, edifpedìdei 


1 


/ 


Digitized by Coogh 



Colei per ripopolare il Paefe di Samaria . Que- 
lla Colonia fu divorata dai Leoni, perchè ave- 
va trafportati gl* Idoli nella Terra Santa. Effa- 
radon mandò loro un Prete Giudeo con una nuo- 
va Colonia, affine di rillabilirvi il culto Sama- 
ritano, ma quello Prete non potè aflblutamente 
diflaccare gli abitanti dal loro primo culto; on- 
de fi formò un mifcuglio dell» loro antica Re- 
ligione e. di quella di Samaria. Finalmente que- 
fta Colonia abbracciò la Religione Giudaica , ed 
i nuovi Samaritani furono detti i profeliti dèi 
Leoni, perchè il timore di tali animali li ave- 
va indotti ad abbracciare la Religione Giudaica , 
da cui tattavolta fi dilungarono . 

1. Di tutto il Canone degli Ebrei non ricevet- 
tero , che il folo Pentateuco . 

2. Sagrificarono fui Monte Garizim e non iti 
Gerufalemme, pretendendo, che non facevano 
che uniformarfi al culto ufato dai Patriarchi, 
che avevano preceduto Moisè ( i ) . 

j. Afpettavano il Meifia come i Giudei, e 
credevano, che il Meffia forte per efliere non fo- 
lamente un Re, ma un Dottore fpedito dal Cie- 
lo per addottrinarli . 

4. OlTervavano la Legge di Moisè con molta 
efattezza, e non avevano per il Pentateuco mi- 
nor rifpetto che i Giudei, ma il loro attacco 
air olTervanza della Legge non reggeva alla pro- 
va della perfecuzione o dei fupplizj . 

5. I Samaritani rigettavano qualunque Tradi- 
zione , e fi attenevano folo alla parola fcritta ; 
e ficcome in ciò convenivano coi Sadducei, co- 
sì i Giudei imputavano loro, che follerò nell* 
error dei Sadducei , riguardo al domma dell* 
immortalità dell’anima, lochè era calunniofo , 

Al- 
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AlIorCtic \ Tolommei s’ impadronirono della 
Giudea, e di Samaria, i Samaritani fi ftabiliro- 
ro in Egitto come i Giudei, e com’eflì pur pre- 
fero il gullo c’eile Scienze e della Eilofofia , e 
principalmente della Platonica unita colla Filo- 
fofia Caldea, che conlifieva principalmente nell’ 
operare delle cofe forprendenti colle virtù fegre- 
te delle Piante, coll’aftrologia , e coH’jnvocazio- 
ne dei Genii. Alcuni Samaritani legarono que- 
lla Filofofia coi dotami della loro Religione, e 
fi videro in Samaria delle fpezie di Magi, che 
fi fpacciavano per Inviati da Dio, e feducevano 
i Popoli coi lor preftigj . L’Iftoria di Dofiteo , 
è di Simone non ne Jafciano dubbio. 

CAPITOLO VII. 

Slitto politico del Genere urnano dopo P ejiinzìone 
deli' bripero di Aleffandro , fino alU nafcitadel 
' Crifii.inefimo , 

L ’Oriente era fiato la culla del Genere uma- 
no, e le Grandi Famiglie che vi fi erano 
fiabilite avevan inventate le Arti e le Scienze, 
fabbricate delle Città, tbrmati degli Stati , ed»gP 
Imperi, mentre POrcidente era ancora abitato 
da Popoli felvaggi o da Paftori . Le guerre, 1’ e- 
ceifiva popolazione, ed un’ infinità di accidenti fiac- 
carono dalle Nazioni regolate delle Colonie, le 
quali Cercarono fopra dei Vafcelh nuove abitazio- 
ni, e formarono nei Paefi Marittimi diverfi ftabi- 
Hmenti , e principalmente in Italia. Quefie Co- 
lonie raddolcirono i cofiumi dei Popoli felvaggi 
tra i quali fi fiabilirono, e fi formò in Italia 
una folla di piccioli Stati indipendenti; ognuno 
dei quali aveva le fue Leggi ed i fuoi cofiumi , 
e che fpofib erano alle mani , a motivo della lo- 

ro 
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5^ fitua2Ìone ( i ). Perlochè mentre il luffe in- 
fiacchiva e corrompeva i Popoli dell’ Oriente , 
il tempo formava in un angolo dell’ Occidente 
dei guerrieri robufli, audaci, ed avidi' del botti- 
no, per i quali là guerra era una fpezie di ne- 
ceffità. Non c’ era dunque di meflieri che di un 
guerriero bravo, audace, ambiziofo , e di uno 
fpirito elevato , per formare in Italia uno flato 
puramente guerriero , del quale la cofliiuzione 
ed i Coffumi tendeffe ad ingrandirfi inceffante- 
mente, e fpogliare i fuoi vicini . Quello guerrie- 
ro fu Romolo, e quello Stato fu Roma, laqua- 
,Je nella fua origine non era che im’ accampa- 
mento abitato da guerrieri, o avventurieri , i qua- 
li colla fperanza del bottino, e taluni per l’im- 
punità fi adunarono infieme, ma che per la fua 
collituzione primitiva c per la fua fituazione do- 
veva foggiogare , come effettivamente foggiogò 
1’ Italia, la Grecia, l’Oriente, le Spagne, e le 
Calile , cofichè tutti i Popoli conofeiuti prefero 
partito nella guerra di Cefare e Pompeo ( 2 )• 
I Romani prefero dai Popoli vinti dei princi- 
pi di corruzione , che penetrarono in tutti gli 
rtati ed in tutti gli ordini della Repubblica ; 1’ 
onore, e 1’ amcire della libertà e della patria 5’ 
eltinfero , non fi connobbero più per veri beni 
in Roma, che le ricchezze,^ e Roma racchiufa 
.nel fuo fello tutte le caufe che avevano diflrut- 
ti tanti grandi Imperj ( 5 ). 

Ad onta della fua corruzione , Roma per ef- 
fetto della fua collituzione doveva formare del 

gran 

( I ) Cluvarh^ Ital. Ai.tiqu. 

( 2 ) Lucano Pharfal. L I. e IH. Hor. L. IV. 
cap. 2. ^ 

( 3 ) Lucano L. i. Tacìt. Annal. Dion. Calfw^ 
Salujiio . 
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5 ìran Capitani, dei Politici deliri, degli ambieiofi,' 
<fwali dovevano aver la mira di foggettar la loro 
Patria, e mutar la Repubblica in Monarchia. 
Cefare 1* intraprefe , e vi riufd ( i 

I Cittadini che tollero a Celare la potenza fo- 
prema e la vita non refero perciò la libertà alla 
Patria. Augullo fucceflbre di Cefare fu più pof- 
fente di lui, fopprelTe tutte le difeordie civili , e 
regnò pacificamente fui mondo cognito dall’In- 
dia fino alla Germania. Tiberio fuccedette ad 
Auguflo e fu ancora più pofTente di lui ; e tolfo 
al Popolo l’eleziene dei Magiftrati , che Augofto 
gli avea lafcìata . Egli nominava i Confoli , i 
Governadori delle Provincie, i Sopraintendenti , 
i Magifirati , e tutti gli UlHziali , ed oga* 
uno eh’ efercitava per qualche titolo autorità , 
dipendeva affoluttamente da Tiberio. Egli riunì 
nella fua fola perfona tutte le fpezie diMagiftra- 
tura , eh’ erano Hate create in Roma per bilaii- 
ciarfi, per confervar la Libertà, e per prevenire» 
che o il Senato non opprimeffe il Popolo, oqoe- 
fto non opprimefle il Senato. Quindi Tibero eb- 
be per tutto r Impero Romano 1’ autorità più af- 
foluta e più illimitata, fenza che vi foffecofala 
quale potelTe temperarla. Tiberio viflfe irreprenfi» 
bile, finché fu privato, o comandò le Armate 
fotto di Augufto , f feppefcaltramente nafeonde- 
re i fuoi vizi, finché viiTcro Germanico eDrufo. 

Fu 


( t ) Non entreremo nel minuto efame delle 
caufe della grandezza e decadenza dei Romani. 
Un tale oggetto non s’ appartiene a quell* Opera, 
e quelli che vorranno inftruirfene , troveranno 
nei Difeorfi del Macchiavello fopra Tito Livio, 
in Saint Ervemont , nelle confiderazioni del Mon- 
tefquieu, nell’ Abate.de Mablyuna tale materia 
efauma . 
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Fu alternatìvameTJte buono e malvapio vivente 
fua madre j crudele all’ eccrITo, ma cauto negl’ 
infami fuoi piaceri finché amò, o temette Se- 
jano; ma quando non temette più alcuno; tut- 
ti i fuoi vizj fi fcatenarono Vi fi' abbandonò 
fenza pudore, e l’ Univerfo ebbe per Padrone 
un Principe abbandonato alle più infami volut- 
tà, avaro, crudele, gelofo della fua autorità , 
fofpettofb eccelfivamenie , coficchè fagrificò ai 
fuoi timori ed ai fuoi fofpetti un numero infini- 
to di cittadini . Roma era piena di delatori , ed 
ogni uomo virtuofo o ricco era reo. Si vide un 
padre accufato dal proprio figlio di colpa dista- 
to, fenza denunziatore, fenz’ alcun teftimonio, 
oltre di lui, e fi vide un tale figliuolo proietto 
da Tiberio. Non fi ofava di prendere interefle 
per gli accufati , nè compiagnere i morti , poi- 
ché la corruzione ed il timore avevano foffoca- 
ta la voce della natura , ed interrotto il com- 
mercio e i doveri della vita civile ( i ). 

Le Provincie non erano più felici , poiché fi 
vedevano in preda a’ Barbari , o agli Utfiziali 
che vi fped iva Tiberio, e che fcegtieva trai fuoi 
Liberti, o tra quelli che fi diftinguevano a Ca- 
pri ; ed il Governo delle Provincie fu confidato 
a minifiri di un’ avarizia ed avidità inf^ziabile, 
fenza virtù, fenza onore, fenza umanità j i qua- 
li foftituivano in tutte le cariche uomini vizio- 
fi e malvagi com’erano elfi , e difponevano da 
padroni alToIuti dei beni , e della vita di tutti 
quelli eh’ erano foggetti al loro Governo , che cono- 
fcevano l’ indifferenza del Principe per lé difgrazie 
dei fuoi fudditi, ed erano ficuri dell’ impunità C 2 ). 

Tiberio nominò in fucceffore Cajo Caligola . 
Quello Principe era flato allevato in mezzo del 
Tomo V. H cani- 


I ) Tucit. Annal. Libr. IV. 

I ) Tacito^ ivi, Svi(onÌQ, in Tiber. 
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tampOf ed noi^a allafuprét^a podeHà la milita^ 
re fero^fa, c un naturale violento , impetuofo , e cru« 
dele. Egli era leggero ed incoftante, confidera- 
to ed ignorante j nè ebbe per focietà e per amjci^ 
fe non degl^ldrienl , dei buffoni , e dei difcoli y 
onde fi ebbe a défiderare fono il fuo Regno quel- 
lo di Tiberio, e fu .afiaffinato . 

Dopo Caligola i foldati diedero otolfero l’Im- 
pero a lor capriccio/ le differenti Armate nomi- 
navano ciafcuna il fuo Imperadore, e gli orrori 
della guerra civile fi unirono ai vizi del Gover- 
no degl’Imperadori , ed alla corruzione, che ave- 
va infetto tutto r Impero, ed il fuoco della guer- 
aa defolò tutta la terra fin a Trajaho . Per tal 
modo l’ambizione dei Romani, ch’erano un Po* 
polo ambiziofo ed ignorante, il quale difprezzava 
le fciénzeele arti annientò la virtù, e portò la 
defolazione e la difgrazia dappertutto dòveAlef- 
landro Eroe e Filofofo s’era propofio di portare 
la felicità, di fpargere la luce, e far regnare la 
pace , la giullizia , e la virtù . 

Aleffandro nel formare il progetto di conqui- 
fiare il Mondo fi proponeva di unire tutti gli uo- 
mini , i Romani Armarono il progetto di met- 
tere in ifchiavitù tutti i Popoli, col difuniregli 
uomini. Aleffandro volea conquiftare tutti i Po- 
poli , per rendere felici tutti gli uomini , i Ro- 
mani, per fare fervire tutti i Popoli alla loro fe- 
licità. Aleffandro impiegava la forza militare « af- 
fine di ftabilire tra gii uomini la forza delle Leg- 
gi, e tra i Romani la forza militare difiruffe le 
Leggi, refe Roma fchiava dell* Imperadore e del- 
le lue Truppe, e fece fparire dalla terra la feli- 
cità e la virtù ( i ) . 

n Queft' 

( 1 ) Vedete fopra quello che riguarda Aleffandro. 
Plutarco della fortuna dei Romani , e di Alef- 
fandro .• 
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j, Ciueft’i , dice un’ uomo celebre , tl jjonto irJ 
i, cui cquviene mirare lo fpettacolo delle cofé 
umane. Cheli veda neirilloria di Roma tante 
,, guerre iniraprefe , taiito fangue fparfo , tanti 
Popoli diUfutti , tante azioni grandi , tanti 
trioafi , tanti faggi di jxilitica , di faviezza 
di prudenza i di collanza , e di coraggio ; 
quel progetto di occupar tutto , tanto ben 

i, formato, foftenuto, e condqtto a fine. A che 
andò a finire , fe hoh a raffermare la felicità 
di cinque o fei ifiofiri. E che? Quel Senato ^ 
non aveva fatto sfumare tanti Re , fe non 

j, per cafcare egli ftelTo nella piò vile fervitù 
folto qualchedurìo de’fuoi piu indegni cittadi-' 
ni , ed efterminarfi coi fuoi proprj Decreti ? 

„ Non s’innalza dunque la propria potenza , fe 
non per vederla più royinofameme abbattu- 
,, td ? Gli uomini non s’affaticano ad accrefcere 
il loro potere, che per vederlo caduto in ma* 
i'y ni più felici contro loro mèdefimi ( i ) ; 

CAPITOLO viin 

itato dello [pirite umano rapportò alla T(eiigiont^ 
alla Morale y ed alle [dente , dopo la àiftruzìona 
dell’Impero di Aleffandro y fino allanafdttt del 
Criftiane finto i, 

R OmoIo fondatore di Roma vi (labili il cui* 
to degli Dei, eh’ Enea, Evandro &c. ave^ 
Vano portato in Italia . Roma groffolana , igno- 
rante povera , e guerriera adotto fuccelfi vamente 
gli Dei delle Nazioni che foggiogòj e quel Nu- 
mi ebbero i loro Preti, i loro facrifizj, e le loro 
H a feffe. 


( I ) Confiderations fur Ics caufes de la Gran- 
eur des Romains, pag. lyr. 
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ftìfte. Si fecero loro dei voli, fi co iifu Ita rono cir- 
ca r avvenire , vi furono degli Auguri , degli' 
Arufpici , degl* Indovini e dei prefagj , come tra 
tutte le altre Nazioni idolatre (i). Le divifio- 
ni continue tra il Popolo ed il Senato, leguer, 
re efterne, e l’amor della libertà fidarono per 
lungo tempo tutta la forza dello fpirittv dei Ro- 
mani fui mezzi di confervrare o eftendere i loro 
privilegi interni , ed il loro potere efterno . Per 
molli Secoli non prefero dai Popoli, che aveano 
debellati , fe non le loro cerimonie religiofe o le 
loro fuperftizionì , e quantunque avedero coltiva- 
ta l’ eloquenza , la legislazione, 1 ’ Iftoria, {pre- 
giarono le Arti e le Scienze. Due Secoli prima 
del Griftianefimo Catone fi fcatenava contro ì 
Poeti e la Poefia (2). Ma erano circondati da 
Popoli che coltivavano le Arti , le Lettere , la 
Filofofia, e le Scienze, poiché tutti i Siftemi di 
Filofofia s’ infegnavano in Grecia, e nelle Gallie, 
ove i Greci gli avevano recati (2). Era impoffi- 
bile che i Romani, non prendedero gufto perle 
Scienze e per le Lettere; la conquida dell’Egit- 
to, della Grecia, e delle Gallie li mife a por- 
tata di codverfare coiFilofofi più celebri; molti 
adottarono la Morale ed i principi filofofici di 
Socrate, di Zenone , e di Platone, e lavirtùdei 
Romani rifchiaraia dalla Filofofia , acquidò una 
fublimità, una fermezza, una dolcezza , e una 
femplicità , che non fi hanno nè dall’ educazio- 
ne, nc dalla natura; tale fu la virtù di Scipio- 
ne 


( 1 ) Cicer. De Divin. 'Plutarco , Vita di Ro- 
molo e di Numa. Gronovioy Antiq. Roman. 

( 2 ) Cicer. Tufculan. IV. I,. I. c. 2. 5. 4. 

( 3 ) Hid. Lit. de Franca, Tom. i. etai des 
Lettres avant le Chrìdianifme . 
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fle Aftlrano, di Lello, di Furio Scc.( i ). Beri 
prefto il gufto delle fclenze e della fiiofofia fi 
efteCs, e divenne più vivo. Si ftudiarono inRo> 
tua i Siftemi dei Filofofi Greci, e tutti trovaro- 
no dei feguaci* La Fiiofofia non fa limitata alle 
fcuole, ma divenne foggetio dei trattenimenti , 
c fi' ftudiò di dare alle materie "filofofiche Tordi- 
ne, la chiarezza, e le grazie atte a renderle in- 
.telligibili ed inierelTanti per t*uti gli fpiriti (2) * 

il Siftema dei Filofofi combatteva il politeifmo ; 
onde la fiiofofia diminuì in molti fpiriti il rifpet- 
tp ed il timor degli Dei, ed i principi ed i fen- 
timemi di morale e di virtù. Tutti gliambiiio- 
fi, tutti i voluttuofi, tutti quelli, che avevano 
motivo di temetela giuflizia degli Dei , adottaro- 
iy> dei Sifiemi, che li inettevano in quiete fui 
rimorfi e fui terrori dell’altra vita , e la corru- 
zione dei coftumi non contribuì poco a far dei 
feguaci alla Fiiofofia, e principalmente a quella 
di Epicuro (j ) j, Io credo , dice il ‘Montefquieu 
i, che la fetta di Epictìro , che s’ introdnfl'e in 
i, Roma fui finire della Repubblica j abbia molto 
it contribuito a gtiafiare il cuore e lo fpirito dei 
i, RomanR I Greci n’ erano flati infettati prima 
,, di quelli, onde perciò n’erano flati anche pri- 
?» guafti “ (4), Vi erano tuttavia deiFilofo- 
h , i quali difendevano T efiftenza degli Dei , 
ed avevano data molta evidenza e forza alle 
f ■ H 5 pro- 

( > ) Cieer. Pro Aurei* proMuren. Tar/t* An- 
hal. L. I. c. lé. 

( 2 ) Cfcer. Tufculao. L. I. c. 6 . De Natur. 
Deor. L. I. c. 8. 

( S ) Difcorfo di Cefare in Senato. prelTo Sa- 
/u/lio Bel. Catilin. 

( 4 ) Confi fur les Caufes de la Grandeurdes 
Romains, pag* 17, 
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P'‘ove, che ftabiiifcono la nfceffità di un* loteì- 
iigenza fiiprema per la produzione del Mondo . 
Lo Stoicifmo aveva trovato nella natura dell’ 
ordine e delle proporzioni, le quali fuppongono 
che il mondo fìa prodotto da una caufa inteili. 
gente . E(Ti conofcevano , che l’ uomo aveva una 
degnazione e dei doveri , i quali confiftevano 
nel concorrere al bene generale; credevano , che 
1’ uomo non potelTe effer felice , fe non nell* ac-< 
compierli, e eh* era infelice qualora fe ne di- 
lungava . Quello Sillema aveva dei partigiani 
confiderabili verfo la fine della Repubblica, ma 
il numero feemava a mifura che la corruzione 
dei coftumi crefeeva, e ch’eflinguevafi la virtù: 
Dopo Tedinzione della Repubblica , e fotte l* 
Impero diAugudo, le arti e le feienze fiorirono. 
Quel Principe onorò tutti i talenti, e ricompen- 
sò tutte le intraprefe. Il fuo Regno fu H Re- 
gno delle Lettere, ed i Poeti non meno che gli 
Oratori furono Filofofi, Orazio, Ovidio, Virgi- 
lio efpofero nelle loro Opere i Sillemi dei Filo- 
fofi Greci , e li refere familiari alla Corte , ed 
a tutti i Leggitori . Roma foggettata al pote- 
re arbitrario di Augudo , abbandonata ai piace- 
ri, e immerfa nei lulTo non ebbe più che degli 
fpiriti fuperfiziali, e dei caratteri debili. La Fi- 
lofofia di Arinotele, e quella di Epicuro erano 
le dominanti . Sotto Tiberio i caratteri furono 
anche più vili , e gii fpiriti più fuperfiziali • 
Quel Principe reftò egli fteflb più d’ una volta 
forprefo della balfeifa del Senato ( i ) . Il Po- 
polo, i Cavalieri , e i Senatori palTavano la loro 
vita coi Commedianti ed Idrioni , li accompa- 
gnavano dappertutto, facevano loro dei compli- 
menti , ed erano , fecondo Seneca , gli fchiavi 

dei 


( t' ) Tacito Annal. L. Ili, c. éd. 71, 
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dei Pantomimi . Roma era divifa in differenii 
partiti fui merito e fuJIa preeminenza degli Au- 
tori, e molte volte cotali partiti avevano can- 
giato il Teatro in campo di battaglia, ed il Se- 
nato fì occupò feriamente ad ovviare a tali di- 
fordini ^ ora col diminuire le paghe degli Att^ 
ri , ora col far divieto- ai Senatori di andar a vi- 
etarli ( I ) . Quindi nella maggior parte dell* 
Impero Romano, gli uomini che avevano qual- 
che potere , qualche autorità , o qualche adito 
all* Imperatore, erano molTt da tutti i bifogni 
che fa nafeere 1* amore iotemperante del lufTo 
e dei piaceri, femea etfere frenati da alcun prin- 
cipio di morale, di onore, di Religione, e nep- 
pure di umanità. Le proferizioni , le efecuziont 
lenza numero , che Roma aveva veduto dopo 
Siila, fott« Tiberio, fotto Claudio, e fono Ne- 
rone avevano foffbcato in quali tutti i cuori quei 
preziofo germe di umanità, che riceviamo tutti 
dalla natura, e che fa nafeere in noi quei fen- 
menti che veggiamo negli altri . L* idea della 
libertà era fcancellata in quali tutti gli fpiriti , 
e la virtù ellinta in quali tutti i cuori . Sulfìife- 
va tuttavia ancora in alcune anime privilegiate, 
che la lilofolia Stoica aveva difefe dalla corru- 
zione. Quelle anime forti ed elevate dalla Fi- 
lofofia furono fenlibilr alle difgrazie del Mondo, 
e comunicarono il loro coraggio fotto Claudio , 
fotto Nerone, fotto Vefpeliano, e fotto Domi- 
ziano- Vi furono dei Cittadini 61 ofoh , che at- 
taccarono il vizio, e la tirannia, che per i tor- 
menti punto non fì fpaventarono , e che mori- 
rono con una morte capace d’ illullrare i più 
bei Secoli della Repubblica. 

H 4 . Per- 


( I ) Svftonio^ In Augnilo c. 45. T/inh , L. 
XXIX. Stn$ca , Epill. 47. Tacito , L. Ili- c. 76, 
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Perlochè tìell’ Epoca j ché àtbiamò efaminàti 
vi furono tra i Popoli Idolatri , i. dei Filofofi 
che non fupponevano nella natura che delle for- 
ze rrotrici e della materia, o che riconofcevano 
un’EiTcre fupremo , faggio ed intelligente , che 
aveva fonnato il Mondo , e che lo governava 
con leggi immutabili, o che ne confidava l’anl- 
miniftrazione a dei GeniiJ. Tutti quelli Filofo- 
fi , divifi full’ erigine del Mondo fi univano in- 
fieme contro il Pcljteifmo. 2. Delle perfone che 
fenza elfere Filofofi di profelfione coltivavano la 
ragione, le lettere, e la filolofia , e che convi- 
vendo coi Filofofi , penetravano una parte delle 
loro idee. 3. Il Popolo, di cui lo fpirifo noi\ 
fi efercitava, che fopra idee d’ interelfe, e che, 
a propriamente parlare, non fa mai sforzo onde, 
illuminarfi fopra la Religione, e fopra gli, og- 
getti di fpeculazione , ma a cui il tempo portò 
le verità e le idee dei Filofofi , dopo di averle 
fatte paflare per tutti gli ordini degli Spiriti , 
che feparano il Popolo dai Filofofi, ed aver da- 
to loro per tal mezzo la chiarezza e la fempli-' 
cità proporzionata all’ intelligenza del Popolo . 
Così lo sforzo generale dello fpirito umano ten- 
deva alla didruzione dell’ Idolatria, e lo fpirito 
del Popolo era g'iunto al grado di luce necelTa- 
rio per conofeere 1 ’ alTurdità del Politeifmo , e 
la forza delle prove dell’ efillenza e dell’ unità 
dell* Effere fupremo. Quella Epoca era quella, 
che la Provvidenza avea irafcelto per la nafeita 
del Cridìaaefimo. 


PRI- 




Digitized by GoogU' 


. m ' 

PRIMO SÉGOLO. 

CAPITOLO I. 

"Hafcita del Criftìanejimo^ fuoi progrejft tra i 
Giudei', ed oflacoli che vi rifcontra. 

tf 

t < 

E Rano arrivati i tempi deftinati per la nafci- 
ta del Mellia , ed i Giudei oppreflì dai Ro- 
inani e da Èrode* che Augnilo aveva ccnfer- 
mato nel polTeflb de! Regno di Giuda , erano 
nella più viv’ afpettazioae del liberatore, ch’era 
loro Rato promeflò . Quello liberatore nacque 
con tutti i caratteri che dovevano dillìnguerlo 
e tario conofcerei ma la maggior parte dei Giu- 
dei perfuafi , che il Mefsia dovelle eflere un 
Conquillatore famofo non lo riconobbero in Ge> 
fucrifto , e credettero di vederlo nei fanatjci * 
che prefero U titolo di Grillo e di Re d’ Ifra- 
ellOj e fecero nafcere delle rivoluzioni in Ge- 
rufalemme, e per tutta la Giudea ( t ). 

Giunto il tempo del fuo minillero , Gefucri- 
Ilo fcorre la Giudea, difcuopre ai Giudei tutta 
J’ edenfione della corruzione umana * ed annun- 
zia un Dio in due perfone . Infegna , che v’ è 
una di quelle tre perfone incarnata per ricom- 
perare gli uomini, e fa conofcere tutto quello 
che dovevano a quelle tre perfone; promette a 
quelli che credevano la fua dottrina, e che pra- 
ticavano la fua Legge non una felicità tempora- 
le , quale lì afpettavano i groffolani Giudei , 
ma una felicità pura ed eterna . 

La 


( I ) Giufeppe. Antiq. L. XVII. c. la. De 
Bello L. II. c. 6. 
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La beneficenza, la lempllciià del cuore , lave< 
rità, r indulgenza, il perdono delle ingiurie, el* 
amor dei nimici fono i doveri che prefcrive rap- 
porto agli uomini; e rapporto a Dio ftabilifce un 
culto di amore, dirifpetto, ditimore, edifperan- 
za. Egli inllituifce dei Sacramenti, che proccu> 
rano agli uomini i foccorlì necefTarj per oflcrvare 
j doveri ch’egli prefcrive , e prova la divmitJl' 
della fua miflìone e la verità della fua dottrina 
con miracoli . Sceglie degli Apposoli , affine che 
vadano a predicarla per tutta la terra , muore, 
refufcita, ed afcende al Cielo. 

Gli Appodoli annunziano a Gerufalemme la 
dottrina di Gefucrillo , e la fua refurrezione ? effi 
fiabilifcono la verità della loro predicazione colle 
più chiare prove , e coi miracoli più fenfibili # 
Tre mille Giudei credono, e fono battezzati. 

Quelli nuovi difcepoli fi unifcono infieme , o 
vanno a far orazione ogni giorno al Tempio ^ 
non hanno che un folo cuore ed una fol* anima. 
Ninno fi tiene in proprietà quelle? che ha , ma 
mettono tutto in comune . Non vi fono poveri 
tra di loro , perchè quelli che poffedono fondi in 
terreni o fabbriche , le vendono , portando il prez- 
zo a piè degli Appolloli , che poi ne fanno la 
diflribuzione a ciafehed uno fecondo il relativo bU 
fogno ( I ) . 

Il progrefTo del Crifiianefimo, la predicazione 
degli Appolloli, i miracoli cheoperano ; e la vir- 
tù dei Crilliani empie di rabbia i Giudei i la 
Chiefa è perfeguitata , ed i Crilliani di Gerufa- 
lemme fi fpargono per la Palellina , e per una 
parte dell’ Oriente, dovei Giudei erano fiffati , e 
ben prefto vanno a predicare a tutti i Popoli . 

Si vide dunque fulla terra una Società d’uo* 

mini, 

( I ) Aftor. IV. 
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mialt che attaccavi apértaménte il Paganefimo* 
e che annunziava agli uomini, che non v* ha che 
un Dio creatore del Cielo e della Terra, di cui 
la fapienza governa il mondo ; che l’uomQ s'è 
^uafto coll* abufo che ha fatto della libertà data* ' 
■gli dal Creatore; che lafua corruzione s’ è comu» 
nicata alla pofterità; che Iddio tocco dalle fcia- 
gure degli uomini ha fpedito fuo Figliuolo fo- 
pra la Terra per redimerli; che quello Figliuolo 
era eguale al Padre,* che s’era fatto uomo , ed 
avea promelTo una felicità eterna a quelli che 
credellero nella fua dottrina, e che praticalTero la 
faa morale ; e eh* egli avea provata la verità delle 
fue promeffe coi miracoli. Quelli uomini annun- 
I aiavano ciò che avevano veduto , o adito da 
quelli , che avevano veduto, e morivano piuttollo 
che dilTimulare le verità che andavano annun- 
ziando. La loro morale era fublime e femplice, 
ed i loro collumi irreprenfibili , Si erano veduti 
I dei Filofofi attaccare il Politeifmo, maconpre- 
, cauzione, e con ifcherzi , e fenza dar lume agli 
uomini , circa la loro origine e dellino . E(lvàve«ì 
vano feoperto nell’uomo, di mèzzo la fua corru- 
zione, delle fementi di virtù, ma avevano cerca- 
to infruituefamente un rimedio a tale corruzio- 
ne, un freno per le paflioni , un motivo per le 
virtù in tutti gli frati, ed in tutte lecircollanze. 
Quelli , s* erano elevati fopra le palfìoni non 
fi fofrenevano^ cheper fanatifmo, o per orgoglio. 

I Ma non fi aveva punto veduto una Società in- ' 
tera di uomini grolTolani ed ignoranti per la 
I maggior parte fpiegare ciò che i Filofofi a verno 
inutilmente cercato , circa 1* origine del Mondo, 
la natura e dellino degli uomini; infegnareunz 
Morale phe tendeva a produrre fulla Terra unà ge- 
nerai benevolenza, un'amicizia cofrante, una pa- 
ce eterna, che mette incelTantemente l’ uomo fot- 
te gli occhi di un* Efrere Supremo ed onnipoflen- 

W i 
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te i che odia la colpa I ed alila la virtù , che tU 
compsnfa con una felicità eterna il culto che 
gli fi rende, il bene che fi fa agli altri uomini , 
la pazienza e ralTegnazione nei mali attaccati 
alla 'condizione umana , e che punifce con fup- 
plizj infiniti l’empietà che 1* offende, i] vizio clie 
degrada l’uomo, ed i delitti, che pregiudicano 
alla felicità della Società . Finalmente i Criftia- 
iìi praticavano le virtù che infegnavano, e mo- 
rivano anziché trafgredirne i precetti , o non_. 
Infegnarli agli uomini . I miracoli e ,la gra^ 
zia affccondavano i loro sforzi , ed un numer 
.prodigiofo di Giudei e di Pagani abbracciava il 
Crifiianefimo . La Chiela Criftiana offrì dunque 
al Mondo lo fpettacolo più forprendente e più 
imereffante . Vcggiamo le Erefie che la, turba- 
rono. , , ^ 1 

/ C A P f t O L Ò. iLi 

' Degfi Sc'ifmty i%lle Divi^oni ed Erefie f che fi 
elevarono tra i Crtfitan't nel 
^..Pttmo Secolo . 

D a molto totnpo la Filofofia di Alelfandria 
era penetrata ^ra i Giudei e tra i Sama- 
Titani . Stando ai' principi di quella Filofofia, P 
Efiere fupremo era una juceimmenfa d’ima pu- 
rità e di una fecondità infinita. Un numero in- 
finito di Spiriti era fortito dal fuo feno, aveva 
formato il Mondo , Io governava , e produceva 
tutti i fenomeni . Qtìefti principi portati a Ge- 
rufalemme , ed a Samaria erano fiati uniti , 
come abbiamo offervato colla credenza dei Giu- 
dei, ed avevano fervito a fpiegare i miracoli dr 
Moisé e tuttala Storia delPopoloGiudèo. MoU 
le perfone attribuivano tutti quelli avvenimenti 
ai Genii incaricati del governo del Mondo < 

l Gii*- 
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I Giudei ed I Samaritani erano allora nella* 
più viva afpettarione del Meflìa; le loro difgra- 
zie , e r opprellìone che fofFrivano , rivoltava incef- 
fantemente il loro fpirito ve rio quello liberato- 
re ; onde quelli eh* erano inteflati dei principi 
della Filofofia di Aleflandria credevano , che il 
Melfìa non folTe per liberare il Mondo , fe non 
pel miniftro dei Genii, e.penfarono, che quello 
forte pér ertereil Meffia, il quale feperte coman- 
dare a tali Genii e farli ubbidire : perlocchè vi 
furono degli uomini, che cercavano nello ftudio 
della Magia l'arte di comandare i Genii , e di 
operar dei prodigi . ' 

Si difcuopri almeno quello di fedurre l’ imma- 
ginazione con dei tratti di deftrez*a o con pre- 
ftigj , e fi videro dei Giudei e dei Samaritani , 
che fi sforzarono d’imitare i miracoli degli Ap-‘ 
pofloli, e che pretefero diertere, ora il Meflìa, 
ora un’ Intelligenza , a cui aveva Iddio affidata 
la fua potenza , ora un Genio benefico difeefo in 
terra per proccurare agli uomini un’Immorta- 
lità felice, non dopo morte , ma in quella vi- 
ta medefima , quali furono Colìteo, Simone; e 
Menandro. Siccome però non fi doveva conofee- 
re il Meflìa per i foli miracoli , ma dai conno- 
tati predetti dai Profeti, così alcuni, come Do- 
fiteo , r alterarono per appropriaceli : altri che 
non potevano applicarfeli, negarono la loro au- 
I torità , combatterono la Dottrina di Gefuc-rifto 

j coi principi dei Filofofi, e foftituirono ai Dom- 

I mi del Criflianefimo il Siltema delle emanazio- 
ni , per cui proccurarono di fpiegare tutti i fat- 
ti che non potevano negare ai Criftiani . Tali 
furono Simone , Menandro, Qeobolo, Teodoio, 
e Corteo. 

Altri ricevevano la Dottrina degli Appolloli, 

1 e ne legavano i principi , ora coi principi della 
filofofia d’ Aleflandtia , ora colla Religione Giu- 
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daica , e riguardavàriò gli Appòftoli Còme tèttl- 
monj che loro aflerivano dei fatti , e ne cerca- 
' vano la fpiegazione nei principi di Filofofia i 
quali avevano adottato . Tali erano quei Cri' 
ftianij ai quali S. Paolo rimproverò, che fìtrat* 
tenevano nelle favole , ed in genealogie fenzà 
fine ( I ) ;'Molti negarono , o alterarono con ifpie- 
gazioni allegoriche tutto quello , che non pote- 
vano conciliare coi principi del fiftema Religiò- 
fo, che fi aveano formato . Così i Nazareni pre- 
teferO, che gli Apposoli non avefiero intefo la 
riottfina di Gefucrifio , ed univano infìeme il 
Crifiianefimo ed il Giudaifmo ; così Imeneo i 
Aleflandro > Filete , Ermogerie ec. rigettarono il 
Domma della Refurrezione dei corpi, come uno 
fiato di degradazione , che non poteva eifere la 
ticompenfa della virtù. 

Appoggiati fopra tali principi, alcuni non vén- 
devano nella Religione Crifiiana, che una Mo- 
t^ale defiinata ad elevare l’uomo fopra i fenfi é | 
le palTiGini , portandone alPecceiTo i configli , é 
facevano tm delitto del!' occupazione di nudrire 
il Cofpo, mentre, altri all’ incontro perfuafi; che 
1 * anima fofìfe incapace per natura di effere cor- 
rotta dal corpo, fi abbandonavano fenza riferva 
a tutti i piaceri dei fenfi . Quelli riguardavano 
Gafucrifio come un Genio difcefo dal Cielo, che 
avea prefo 1 * apparenza del|numanità per illumi- 
nare gli uomini; quelli come un’ uomo ^iù per- 
fetto degli altri , che era fiato diretto da un Ge- 
nio celefte . Tali furono i Nazareni , Corinto , 
gli Ebioniti, e quelli, a cui Si Paolo rimprove- 
ra, che facevano nafcere quefiioni più proprie ad 
eccitare delle difpute, che a fondare par la fede 

r Edi- 

( 1 ) Paul, 1. Ep. ad Tim. VI. (io. Ivi. Ili, 

5 . ad Titum III, 9 . Ad.Colofi VE i. #. 
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1 Ediéziò di Dio ( I ); Tatti furono condannati 
dagli Apposoli , e feparati dalla Chiefa come 
corruttori della fede. 

Tutti ebbero ciò nonoftante dei difcepoli , i 
quali egualmente che i loro Maeftri pretefero di 
non inlegnare fe non la dottrina di Gefucrifto « 
E per giudìficare le loro opinioni, gli uni Ìbde> 
Hevano > che Gefucrido avefle infegnato una dop- 
pia dottrina , cioè , una pubblicai , proporzionata 
alla capacità del Popolo , la quale fi contieni 
nei Libri del Nuovo Tedamento, l'altra fegre* 
ta , che non aveva confìdata che da un piccio- 
lo numero di difcepoli , c che non poteva efìTer 
tntefa fe non da uomini illuminati , e eh’ era 
loro data trafmeda dai difcepoli di San Paolo, 
e di S. Matteo ( 2 ) . Altri troncavano dai Libri 
del Nuovo Tedamento tdttociò, che non riac- 
cordava colle loro opinioni , componevano dei 
nuovi Evangeli, e delle Lettere, che attribuiva- 
no agli Appodoli i Taluno pretefe di non infe- 
gnare fe non la dottrina, CheMoisé , ^oroadro, 
Àbramo, « Noè avevano infegnato, echeficon- 
teneva nei Libri che portavano il loro nome * 

Si Videro dunque altera non folamente molte 
Sette, che pretefero il nomedi Cridiani , ma an- 
cora dei falò Evangeli , delle Lettere, e dei Li* 
bri fuppodi ed attribuiti agli Appodoli, agli uo- 
mini celebri dell’antichità, e dei Patriarchi ( ?)« 

Tut- 


( 1 ). Ad Timoth. I. 4. 5 cc. II. Timoth.IV. 2. 
y. Ad Titum IV. 14. 

( 2 ) Irtnjeus, adverf. Hseref. L Le. 25. L. III. 
c. 5. C/em. Ale». Strom. VII. cap. 17. / 

( i )FabriciuSy Codes Apocryphus. C lem. Ale- 
xandr. Strom. L. I. r. 15. L. VI. cap. 6. £«fe- 
^;«i Hid. Eccl, L. III. c. 25. Cond. Apod. L. VI. 
c, 16. PP. Appodol. Tono. I. pag. 544. 
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/Totie quefle Sette piene di fanatifmo e di En- 
tOfufli fecero opni sforzo por far prevalere il 

.loro fiflema religiofo, e Io fparfero per tutte le 
Trofi liete di Oriente , 

I Filofofi Pitagorici riguardavano Gefucriflo, 
come un’ Intelligenza , che dominava fopra i 
Geni! per mezzo della Magia , e fi sforzarono 
d’imitare i miracoli , ch’egli aveva fatti , e di 
praticare una morale pii'i perfetta di quella del 
Criftiani , Tali furono Apppollonio Tianeo ed i 
fuoi difcepoli ( i). I Filjfofi Epicurei al rincon- 
tro , che non ammettevano in natura che una 
materia e del moto, per eterni enecceffarj , ri- 
gettavano fcttza efame tutto quello che infer— 
devano dai Criftiani. Gli Accademici , che face- 
vano profeflTione di dubitar di tutto , e che ve- 
devano , che la verità o falfità della Religione 
non aveva alcuna confeguenza rapporto allo Ra- 
to' dell’ uomo dopo morte , poco s’ intereffarono 
per quello , che intefero dai Crifliani . I Preti , 
i divotì Idolatri, e tutti quelli che vivevano pel 
'culto dei fallì Dei , Architetti , Mufici , Profu- 
mieri, Scultori , Statuari , fi follevarono contrp, 
1 Criftiani, imputarono a loro tutte le di,fgrazie 
ed i difordini , e non irafcurarono cos’ alcuna , 
affine di renderli odiofi . Le perfone di Mondo 
riguardarono il Criftianefimo come una nuova 
fuperftizione . I Magiftrati ed i Politici , perfuafi 
che og'ù religione, che accufa le altre di rende- 
re un culto empio e facrilego tende a turbare la 
pace dello Stato , e ad armare i Cittadini gli 
uni contro gli altri, riguardarono ì Criftiani co- 
me uomini pericolofi ( 2 ) • Furono fatte delle 

Lfg- 


( i) Vit. Apollort. Thianaei. 

(2) Tacito Annal.L. XV. c. 44. Sulptz.Sever. 
Lìb. I.. Orof. L. Vii. c. 7. De morte per- 

fecut. c. 5. Eufeb. Hift. Ecclef. Lib. III. c. 20. 
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Leggi contro i Crilllani , e quelle Leggi furono' 
rigorofamente efeguite fotto Nerone , Halba, Ot» 
ione, Vitelli© e Vcfpafiano. Tito non ne prefsò 
punto Tefecuzione. Furono rinnovate fotto Do- 
miziano Nerva nemico del fangue fece cefliirfl 


le violenze e le perfecuzioni contro qualunque 
forta di perfone, e contro i Crifliani. Ad onta 
di tutti quedi oilacoli , la CHiefa fondata dagli 
Appofloli, inalterabile, nelle fue dottrine, ed in- 
corruttibile nella fua Morale, faceva dei rapidi 
progredì per tutto l’ Impero Romano , mentre 
la maggior parte delle S^ite, che abbiamo ve- 
dute nafcere, fi eftingue^no, o cadevano io ob- 
blio . ! 



CAPITOLO HI. 

Confe£uenze che nafcono à^l pregreffo delCrìfiid- 
\n»fmo nel Primo Secolo • 

G Lì Appofloli ed i Predicatori del Vangelo 
trovarono a Gerufalemme, per 1* Oriente, 
ed in tutto l’Impero Romano dei nimiei di va- 
rie fpezie. 

I. Dei Giudei animati da un’odio violente 
contro Gefucrifto, e contro gli Appofloli, in mez- 
zo dei quali Gefucrifto aveva infegnato e fatto 
dei miracoli , che gli Appofloli atteftarono . 

2 Dei difcepoli degli Appofloli feparati dalla 
Chiefa Criftiana, eh’ erano animati dal defìde- 
rio della vendetta , e che conofccvano a fondo 
la Religione Criftiana, e che non potevano man- 
care di fvelare l’impoftura degli Appofloli, qua- 
lora l’avedero conofeiuta; 

J. Dei Capi di fetta dichiarati, efercitati nel- ' 
la difputa, abili nell’arte di perfuadere il Popo- 
lo, animati da un’amore eccefTivo di fama, 
che opponevano agli Appofloli tutte le difficol- 
Temo f\ I là 
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là che fi potèvànò opporre ^ é che non trafcii^ 
lavano cos'alcuna per renderle fenfibili e vitto- 
rlofe, che difcorrevano colla più fcrupolofo efat- 
tezza fui che fervivano di bafe alCriflia- 

fiefimo, ,e che ne fecero l’efame il più rigo- 
fofo. 

4. Dei Filofofi nimici degli Appoftoli , che 
combattevano la lor dottrina, e che attribuiva- 
no a magia i miracoli diGefucrifto, e degli Ap- 
poftolr, 

5. Dei Pagani attaccati all’ idolatria per per- 
fuafione, per faperliizione , e per interefle , i qua- 
li perfegttitavano i Crifliaoi con rabbiofo im- 

Pegno. . ri 

I Miracoli di Gefucrilto' e degli Appoftoli a- 
vevano dunque allora un grado di certezza e di 
evidenza , che non permetteva , che fofl'ero polli 
in dubbio# Poiché fe non aveirera avuto tal gra- 
do di certezza, e fe gli Appoftoli foflero flati 
rei defla più ‘leggera infedeltà > i nimici 1’ 
averebbero manifeftata, e tale infedeltà non a- 
vrebbe avuto bifogno di eflere provata affai ^ 
per arreftare il progreffo di quella Religione , eh’ 
era fondata fopra quei miracoli , e che combat- 
teva le pafConi in un Secolo, in cui la corru- 
zione era eftrema. Tuttavia in quell’ ifteffo tem- 
po fi fu, che la Religione Criftiana fece i più 
rapidi progreflì ed i più ftrepitofi , e che tutte 
le Sette che la combattevano fparirono , e fi an- 
nientarono ( r ). 

L’evidenza dei fatti , che annunziavano gli 
Appoftoli è dunque evidentemente legata col pro- 
greflb del Criftianefimo, e coll’eftinzione delle 
Sette, che l’attaccarono nel fuo nafeere. Ab 
biamo dunque noi fotto gli occhi dei fatti fuffi 

ften- 


( X ) Tbtodorer. Harret. Fabular. Lib. I. 


I 


fiénfi thè follo neceflariamerité- legati ■ colla- ve-f 
rìtà della teftimonianxa degli Apposoli e • così 
necelTariamente legati , copie i Monumer^ti; i più 
autentici Io fono coi fatti più incontraflabili. Lo 
fcorrere del tempo, e l’ infedeltà " dei TelHmoni 
non hanno dùnque potuto alterare la verità di 
' tali fatti ihneftati colla predicàzione degli Ap- 
posoli ^ la certezza di tali fatti è per noi egua- 
^le a quella , che avevano i contemporanei degli 
Appoftolì . , , 

' Noti vi forio che due mézzi per ifpiegare il 
progreflb della Religione tnftiana^ e l’eftinzicH 
ne delle Sette che h fepararono da elTa, e l’at- 
taccarono nel fuo nafcere.' Quelli mezzi folio, o 
l-’irapofllìbilità di ofcurare l’evidenza dei fatti, 
‘fui quali fi appoggiava,- o un attenzione continua 
della' podiftà Secolare -per impedirò tutti quel-' 
li , che fi feparavano dalla Chiefa e dagli Ap- 
poftoli* di rivelatile' la falfità. Or fe v’è qual- 
che cofa di certo, egli è,- che la Poflanza feco- 
^ lare impiegava tutta la foa vigilanza e tutte fo 
' fue forze contro i CriSiani. 

Tra i Sfittar), molti hanno fatto dei Siftemi, 
per ifpiegare comfe Gefucrifto fofie figliuolo uni- 
co di Dio. Dunqns Gefucrifto aveva infegnalo, 
ch’egli era figliuolo unico di Dio, ed avevacon*'' 
fermata tal dottrina con miracoli . Gli Appoftoli 
efclufero dalla Chiafa tutti quelli j che infegna- 
toiTo, che Gefucrilfo non er» che una creatura 
più perfetta delle altre; dunque- nel tempo me- 
defimo degli Appoftoli fi credeva , che Gefucrifto 
età eterno e vero Dio , e non una creatura , e 
tale credenza era im punto fondamentale del Cri- 
ftianefimo. Tutte le interpretazioni ^ che i Soci-* 
niani danno ai paflì della Scrittura', che parla* 
no delja Divinità di Gefucrifto, fono dunqùe 
contrarie al fenfo, che vi diedero gl: Appoftoli# 

© l’efempio di un folo eretico efdulb'dallaGhic- 

I i far 

/ 
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fa-4agli Apposoli, perchè riguardava Gefucri- 
(lo come creatura, anaichila tutti i Commenta* 
ri dei Fratelli Poloni. , . i 



SECOlO SE co N'D Òi 

' .1 • * . A ih or-.^ 


CAPITOLO 


♦ v .1 o . orlerà 
i.'it pHo-v 


I fi-. lir:~Ì \( 

StMto Pplitho, 4 eiviie àtl Mwdo 

- . ■' orc/Et> 

I Difordini, che regnavano neirimpero Romt<» 
DO da Tiberio' fino a Domiziano , prenuntia* 
vano la fua dillruzione o la fua proffima di{To-< 
luziene. L* elezione di nn'Imperadore virtoofo-' 
lo confervò. Quello Imperadore fu Nenra; «d it 
fuo innalzamento all* Impero fece rmafcere il ccv 
raggio e la fperanza in tutti i cuori . I primi io*» 
ftanii del fuo regno offrirono un Secolo- d'oro y* 
e tutti i fuoi giorni furono impiegati a flabilire 
fopra fodi fondamenti la felicità dellMmpero, 
Egli legò infìeme due cofeincompatibili v la poftf 
fanza fuvrana dell* Imperadore , e la libertà dei> 
Popoli ( I ) ; egli cercò per tutto l’ Impero 4 ’ n»-* 
ino più diflinto per i fuoi talenti militari, per 
la fua bontà e virtù affine di farlo fuo CÓilegA^ 
e Succeflore (2). Nerva avea dei figliuoli, dei i 
parenti, degli amici, e tuttavia in uno llranie* 
ro, in Trajano trovò tali qualità. ,Mai Roma 
fu più fuperba e poffente, come lòtto Trajanoot 
Egli fece regnare le Leggi nell’Impero, fogget- 
tò i Daci , diede dei Re ai Parti , cooqoiltò 1* 

. , . , . . ,Ar- > 


■' " I < « 1 » I 

( I ) Tacito Vif. Agric, c. 3, > 

(2) Phnio, Paneg. pag. io. DÌou CMjfto L.d8. 
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Armetiia* 1* AraWa Felice, 1* Arabia Pefree , T 
Aftìria, ed un numero di Nazioni incredibile , 

.eh' erano Hate fin allora ignote ( J ) • Trajano 
Icorfe, foggiogò, e faccheggiò quafi lutti i Paefi , 
fui quali AlelTandro aveva diftefo il fuo Impero, 
e ri fece regnare la pace e la felicità. Tatti quei 
Popoli fottwmelfi una volta pacificamente VH'im-' 
pero di AlelTandro aborrivano il Domini Ro« 
inano , e non fi potevano tener in freno , che 
colla forza, e col far feorrere il fangue umano, \ 
L'Egitto, r Arabia, la Libia erano fui punto di 
follevarfi ; ed i Marcomani ed i Sarmati (attac. 
cavano T Impero . Adriano abbandonò quali lat- 
te le conquìde di Trajano , e limiti 1* Impero 
airEufrate , e volfe tutte le fue mire alla pace, 
quantunque folle un’eccellente Generale. Accor- 
dò delle penfioni a molti Re barbari , fece re- 
gnare la giudiaia nell’ interno dell’Impero, man- 
tenne un- numero confiderabile di Truppe , alle 
^uali diede una dìfciplina meravigliofa , e che 
tenne incelTantemente in efercicio, come feavef- 
fe dovuto apparecchiarfi a far la guerra. 

. Antonino , che gli fuccedette non fi dilungò' 

J unto da tale piano, e pensò piottodo a defeo', 
ere i limiti dell’ Impero , che ad edenderli . 

Mai Roma ebbe Imperadorc piò giudo e piò 
Virtuofò, né mai Imperadore alcuno ebbe mag- 
gior autorità traile Nazioni, e minori guerre da 
iodeneie ( i ), 

11 Regno di Marc’ Aurelio SuccelTore di Anto- 
nino, non fu tanto pacifico. I Pani , e gli Ar- 
meni attaccarono l’ Impero in Oriente, e inOc- 
’ I 3 ci- 

f* "• V .^1 I—Ii* I » I — m imm 

( t ) Dh» CafftQ in ^r&]ìA. AmtdmMnrc$llìn, 

L XIV. - 

( 2 ) Dhn CaJfiOf Spartian. Capitolw ^ Lain- 
pridiù0 . • 
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bidente i Marcomanni , i Nanfchi, gli Ofmoa,. ' 

duri, i Qiiadi, i Mori, ed «n numéro incredi- 
bile di Nazioni barbare penetrò nell’ Impero , fac, 
cheggiò e fconyelfe le Città e le Provincie, 
Marco Aurelio riportò gran vittorie fopra \ 
fuoi nimici, ma fu'coftretto di permettere a 
molti di quei Popoli, che fi ftabililTero nelle Pro- 
vincie dell’Impero, - ■ ’* 

Comodo , che fuccedette a Marco Aurelio fuo 
Padre, forpafsò io vizj, in crudeltà, cinftrava- 
ganze tutti i malvagi Imperadori , che l’ aveva- 
no preceduto. L’Impero fu in 'guerra coll’Oc 
rieote e coll’Occidente, e foftenne gli sfòrzi dei 
Barbari e dei Popoli nimici, ma nell’ interno era 
defolato da Comodo, e da quelli che governa- 
vano a nome di lui. Alcuni congiurati liberaro- 
no la terra da un moftro nato per difgrazia ''5 
vergogna del genere umano, ^ 

Pertinace gli fuccedette, e fu aflaffinat» dai 
Pretoriani, i quali pofero l’Impero all’incanto. 
Giuliano uomo ricca e voluttuofo, fenza virtù, 
fenza talenti, e fenza fpirito lo còmperò, e fu 
proclamato Jmperadore di Roma . Alla nuova 
della morte di Pertinace, e dell’innalzamento 
di Giuliano all’Impero, le Armate dell’ Orietj^ 
te, deU’Illirio, € d’Inghilterra eleffero Nigro,’ 
Albino, e Severo, L’Impero ebbe dunque quat- 
tro padroni, i 'quali fi fecero furiofamente U 
guerra fino alla fine del Secolo, che furono poi 
tutti vinti da Severo ( O» ‘ 

, ; • *'A 

' ^ j .1 . . » » I • • 0 - . . • 

■ • * ■' / 

“ C A- . 


(1 ) Dio» Caffio i;a Excerpr, Valefii Spari, lai, 
^apitof. pigro. 
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C A P I T O L II. . ' 

, Stato della Religione nel fecondo Sècolo, 

P Rima della nafcita del CriHianefimo , il Po^ 
liteifmo, i Siftemi dei Filofofi , e la Reli- 
gione Giudaica dividevano il genere umano. Gl’ 
Idolatri, i Filo^fi, e i Giudei fì'oppofero egual- 
mente ai progreHì del Criftianeiìmo, e ad onU 
dei loro sforai i Crifliani lì moltiplicarono , è 
formarono una Società, eh* eflendevalì quali per 
tutto l’Impero Romane. Quindi, lì videro fui- '' 
la Terra al principio del fecondo Secolo quattro' 
Religioni, il Politeifmo, i Siftemi Religiofi dei 
Filofoh , il Giudaifmo, ed il Criftianefimo. O- 
gnuna di quelle Religioni fi sforzavo di diftrug- 
gere le altre, e di regnare fopra tutu la Terra» 


Del folitei fato nel fecondo Secolo, . 

Il Politeifmo era la Religione dominante neU* 
Impero Romano, ed in tutta la terra alla na- 
fcita del CriHianelìme ; dappertutto & ubbidiva 
agli Oracoli, e agli Auguri / li adoravano le Sta- 
tue in pietra ed in legno j fi facevano .ancora 
dei facrìfìzj infami a Serapi , e s’ immolavano 
delle vittime umane j ma fi cominciò a cono- 
feere l’alTurdità e l'orrore di untale culto. Gli 
Egiziani furono cacciati da Roma, e Seràpi fu 
gtttato nel Tevere per Decreto del Senato, ed i 
facrifizj umani furono aboliti folto Claudio(i). 
Quindi vi era una fpezie di lotta tra la fnper- 
• 1.4. ft*-; 

(i) Tiifiro.' Annal. L. II,‘ c. S3, Svetonh , 
flìnio Hift. Lib. 30, 
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fìltusionè 6 la ragioaè fopra il t^oliteiloio'. “Nei 
mezzo delie agitazioni, e delle rivoluzioni dell^ 
Impero, fi vide à Lione un Borbonefe , che fi 
enunziò come il Liberatore delle GaJlie , e pre- 
fe il titolo di Dio. Quello fanaticò fi fece ben 
prcfto dei Difcepoli , e tutto il territorio di.Aa- >'• 
tun era fui punto di follevarfi , quando le CooiV .• i 
ti di Vitellio e la milizia di Autun attaccò quei I 
fanatici: eli dìflìpò. Maria, ch’era loro aliate^ 
fta fu prefa, ed efpofta alle beflie . Quelle non ' | 

le fecero male , ed il popolo età già per creder- 
la invulnerabile , allorché un colpo di fpada T. | 
uccife ( r ). Sotto Vefpafiano , Valleda che i 

Tacito denomina la Vergine di Bructeres erarif- ' 

petata come una D«a , e colle fue profezie fa- 
ceva prendere le anni a tutti i Popoli di Ger- 
mania , o li conteneva in pace ( 2 ) • 

Trajano rifpettò 1 ’ EflTere Supremo, e tuttavia I 
permife , che fi ofFeriBero alle Statue fue dei Sa-> ' \ 

crifizi, e che fi giuralTe per la fua vita , e per 
la fua eternità ( 3 )• ' 

Erano fiati proibiti i Sacrifizi umani , e per ' 
liberarfi dalle difgrazie, eh* erano minacciate dal- 
la colpa di tre Vedali, fi fotterrarono vivi nella 
Piazza dei Bovi due uomini e due femmine deU 
le GalHe e della Grecia ( 4 ), 

Adriano era uno degli uomini piér illuminati 
del fuo Secolo , ed uno del più fuperfiiziofi , e 
ricorfe a tutte le fpezre di divinazione e di Ma- 
gia , e fi confecrò a femedefimo dei Templi ; 
annegò Antinoo , colla fperanza di prolungarli 
la vita con tale facriiìzio , e dopo la morte di 

, .lui 

( I ) Tacito L. IV. c. 6 t, ; : 

( a ) Tacito y De mbr. German. • ^ . 

( 5 ) Pltnìo P. IV, ,L. to, Epift. 89. IO». 

( 4 ) Vlutarco QueflL fopra r Romani - 
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Itii, gli ala^ldei Templi , 'dediti^ del Preti , ^ ^ 
fece (render cnlco.a queir infame favorito ( I ), ' 
Antonino fu religiofo olTervatore di tutte le 
cerimonie deli Paganefinjo. ■ ’ 

Marco Aurelio adottò tutte le difpoliaioni di‘ 
Roma, e deile altre Nazioni {. Egli predava fe> 
dè ai prefag) ,> ai. fogni, ed a tutte le pratiche 
fuperdiziofe , delle quali i Pagani medefimi fi 
Burlavano. Si conferva ancora un didico, in cui 
i bovi bianchi bramano , che non ritorni vitto- 
Viofo, per timore, che non ne eftermini la razi. 
Sa. Severo ripofe Comodo nel numero degli Dei, 
inftituì delle fede in fuo onore , vi dedtnò un 
Pontefice ,' mentre eh* efponeva ai Leoni Narci- 
fo, che aveva drangolato quel modro ( 2 ). Co- 
sì il Póliteifmo fi didruggeva, per dir così , da 
fededb , mentre che la ragione fi rifehiarava , e 
ne minava i fondamenti. Si poftva dedurre da- 
gli Ddi di nuova creazione quello che fi doyefle 
penfar degli antichi , e i difenditori del Cridia- 
tiefimo impiegavano utilmente un tale argomen- 
to (»,).- 


■ 1 . ' 



( I ) Spart, Adrian. Vit, 

( a ) Marc. Aurei. Vit. Comod. vit. S«ver 
vit. Dio. Vafef. pag. 7J7* 

(?) /«/?»». Apolog. I. jithtna^ora ^ . 

Tirtùlìim 
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CAPITOLO 'HI. ■ 

Dei Trincipf B.eHgtofi ■ dei FUofofi del/o Stati 
dello [pirite umano ^ rappovn àlli Scienze , ed 
alla Morale^ nel Secondo Siedo,' 

D Omizìano uno dei più viziofi , de più cru- 
deli , dei più indegni e miferabili Impera- 
dori che Roma abbia avuto ; fu pure uno dei 
maggiori aimici delle lettere e della Filofofia.:; 

Le crudeltà di quel Principe fecero' perdere ‘ài i 
Senato i più illullri dei fuoi membri , e lafcian- I 
do gli altri nel terrore li riduffero ‘o a tacerfi 1 
perchè non fi ofava di dire quello che fi vole-J ! 
/ va, o alla miferabile necelfità di dire quello che 
non fi voleva. Si adunava il Senato per non far 
nulla , o per autorizzare i più neri délitti , di' 
modo che i migliori fpiriti erano forprefi ; lan- 
guidi, abbattuti e come, intorpiditi. La mèdefi-- 1 
rtia cofternazione e lo ftelTo filenzio regnava dap-^ 
pertutto; non fi ofava di dire il fuo parére, né 
afcoltare quello degli altri a motivo delle fpie'' i 
fparfe dappertutto, e ficcome i Romani avéva-’ j 
no veduto il più alto punto di libertà nei bei, ' 
tempi della Repubblica, così vedevano folto Do- ‘ 
miziano gli ultimi gradi della feryitù . Si fareb-^ 
be tolta loro la memoria, con la parola, quan- 
do fofle fiato in balia di dimenticarfi , come 
tacere (i). Per annientare, fe aveife potuto, fin 
r idea della virtù fulla terra. Domiziano bandi " 

/ o fece morire iFilofofi, de* quali le lezioni.ave- 

/ vano formato dei cittadini virtuofi , che aveva'-' 

no attaccato e perfeguitato il vizio protetto dall* 

^ ’■ • ; ‘ Im- 

( I y Tacito^ Vit.;Agricol. Annal. L; XVlT. 

26, Svetonìo in Domit. - ' - 


Digitized by Lioo^Ie 



{mperadore>. i quali non erano (lati punto fps*' 
ventati dai tormenti» e dei quali la morte avreb- 
be onorato i . più bei Secoli della Repubblica » 
Tali furono Elvidio»^ Ruftico, Senecione ec. Mol- 
ti' Filofofi abbandonarono la loro profelfìone » al- 
^ri fuggirono nelle èftremità più Occidentali deh- 
le Gallie» nei 'deferti della Libia» e della Scizia, 
ma lafciarono in Roma dei difcepoli » che colti- 
varono fegreta mente la Filofofìa e le Lettere . £ 
la,Filofo£a e le Lettere apipunto diedero 1* Im- 
pero al giudo B vittOriofo Nerva , Trajano^ A- 
^riano» Antonino, e Marco Aurelio ( i )• 
Trajano s’ era poco applicato alle lettere» ma 
amava i dotti, e gli uomini letterati, e rifpet- 
tava.i Filofofi (a). Sotto queft’ Imperadore, glZ 
fpiriti ufeirono a poco a poco- dallo ftordimento 
in cui la tirannia di Domiziano li aveva tenuti/ 
tiiun talento e niun uomo di merito fu trafeu- 
rato , o non ricompenfato da Trajane . Le lette- 
re fiorirono fotto il fuo Regno, e fi videro mol- 
ti buoni Storici, Poeti, Oratori, e Filofofi, 
Adriano , Antonino , e Marco Aurelio erano 
verfati nelle lettere e nella Filofofia * Il loro re- 
gno fu il Regno dei dotti , degli uomini lette- 
rati , e dei Filofofi . Roma , ‘Atene , ed AlelTan- 
dria avevano delle fcuole celebri, e ve n’ erano 
in Oriente e nelle Gallie, poiché 1 Filofofi dif- 
cacciati da Nerone , da Veìpafiano e Doraiziano- 
portarono la luce della Filofofia tra ì Barbari , 
i^opo Tiberio tutti i vizj, e tutte le paflìoni fa- 
tali alla felicità del genere umano s’ erano fea- 
tenate, ed animate s’ erano coll'autorità. La So- 
cietà noR dava foccorfo contro tale difavventura,' 

per- . 


( I ) Eutropio ^ Vit. Epitora. Dio. L. 62 . Ta^ 
fito Vit. Agric. Vit. Adr. Anton. Maic. Aurei, 
i % ) Vlinìo Paneg. Trajan. Epiftol.' . 


\ 

|>ercbé il tempo aveva rldoMe* tutte ie forte èé* 
la Società in mano di un folo uotno%> il quale 
iagrificava .tutto alla fua propria felicità ,'Qutn< 
di r, uomo fu inrnecefTità 4* ricercarla in femé* 
defimo nella fila ragione, nel fuo cuore, eper< 
ciò fi, piegò lo sferzo dello fpirito umano in quei* 
Ho Secolo, verfo la Filofofia morale - Ognuno i 
adottò la Morale , eh* era adattata ai fuo tem. 
paramento, alle fue abituazioni, al fuo giifio^« 
alla, fua fituazione • I caratteri afpri adottarono 
la morale dei Cinici , ed i caratteri freddi , co> 
ftanti, er dolci quella di Epicuro. - ; , . I 

La Filofofia dei Cinici e di Épicura può: Im. I 
pedir, r uomo di mormorare delle foe dilgrazie 
e di lamentarfene, ma non può ne togliere , ^ 

raddolcire il fenfo .. La morale di Pittagora , di 
Platone, e di Zenone, lo libera .dqlle fventure, I 
o lo cpnfola ,, poiché mette 1* uomo, per dirco^ | 
si, fuori di portata dei malvagi, folliene la fua i 
debolezza, e rifcalda la fua immaginazione . Per'* | 
loché la morale di Platone , di Pktagora , e di 
Zenone fu la piò univerfalmente accettala, eia 
piò didlifa . 

Lo fpirito umano che non aveva cercato nel. • 
la Filofofia fe non un foccorfo contro le difav* 
ventare, uni alia morale che adottò il cuitode^ ; 
gli Dei , r invocazione dei Genii , la Maggia , 1' ! 
arte della Divinazione , e in una parola tutto^ 1 
• ciò, che la fuperftizione e la debolezza aveva ' 
inventato contro le difgrazie. Adriano, uno de- ; 
gli uomini piò illuminati 'del ftK> Secolo rrcor- | 
reva ad ogni fpezie di Divinazione, alla Magia, 
ed all' Aftrologia giudiziaria ( r ) .w Vi furono 
pure dei Filofofi Platonici , !corae Apulefe , che 
cercarono nei principii della Magia l’arte diops- 
, , . > , - 1 . . ’ nrc . 

^*^*^***~"** - ■' - ■ rnmàwmm «f lii , i Tt | ’ i~ | | | > - - 

0 > ù/on. tìK 6^. Adrian, Vit. H»/f^.GhfoiÌ 
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rare dei prodigi; e dei difcepoli di ApolopioTia- 
neo, come AleÀandro, che fi elevarono io Pro- 
feti • e che con preftigj e con impudenza feduf- 
fero molte perfone tra il Popolo , ed anche tra 
i-pià diftioti Signori » come fu Rutillano uomo 
dalia .primaria qualità, il quale fposò la figliuo- 
la di AleflTandro, perchè quell’ impoftore gli ave- 
va fiuto credere di effer Profeta , e che fua fi- 
gliuola era figlia della* Luna ( x )• 
c Quantuoque la Filofofia Orientale , quella di 
Pittagora; di. Platone , e di Zenone feparate , e 
difunite fofiero dominanti, vi erano tuttavia de- 
gliiEpicnrei , dei Peripatetici, e dei Pirronifii , 
xna occupati a combattere gli Stoici, ì Platoni- 
ci 9^. i <:Criftiàni , o a conciliare la Filofofia'^di 
Arinotele con quella di Piatone. Così una par- 
te degli .sforai dello fpirito umano era volta a* 
combattete gii' errori , eh* elfo aveva immagina- 
to., ' e le verità , che aveva feoperto, mentre che' 
T altraera impegnata [a difendere il mefcuglio- 
deile verità e degli errori , che lo fpirito mede-' 
fimo aveva uniti infieme ( a ) • 

'.k '.t • 1 

'. .. .. .. ■ •. ,. 

!i ■ ■ -I 

i . ^ . - ■/ 

1. - ) '* ' ■ >' 

t ^ . . - J • ■ ’ , - 

• ’jD •oi'.ii . Oi)..'> / ‘ . .1 ■ . ' j 1 ... • ;i 

■ ■ • '• "■* • CA- ; 

1 0 Aptid F/w»</. Metamor. ^ugufiin, de Ci- ; 
vitate,;L. IL c. .it; Epift. 135. 137. 138. Lueìaa, 
Pfeudomart. feu do Alexandro prtefligiatore. 

< a ) xArtìttialiì» ^ Noft. Attic.^v/dtf , LtxPhf- 
hfttat. De Vit.'Sophifi. M. \Aur 9 h y\t. Tibcriì. 
Hifloìie des £mper. Tom* 11. 


Digilized by Google 


'Ui 

C A P i T d L O IV. 

« '* 

Sfato dei Giudei nel fecondo Secolo» 

I, . • .1 

D Opo la morte di Erodef la Giudea era di- 
venuta una Provincia' dell’ Impero Roma- 
no. I Giudei fottomelTi ai Romani ronfervarono 
la purità del loro culto; e quel Popolo ,■ che in 
altri tempi aveva tanta inclinazione'a IT Idolatria, 
era pronto a follevarfi , ed a fagrificar la 'Vita', 
piuttofto che a foffrire in Gerufalemme cos*' al- ' 
cuna contraria all’ Ente Supremo.' Elfi fi’ folie- 
varono , dopoché feppero che Pilato aveva fiatto 
«ntrare in Gerufalemme le bandiere- Romane . 
nelle quali vi erano difiinte delle Aquile, e fi | 
mofirarono pronti a morite , prima di veder fi- 
tuate nel Tempio la Statua di Caligofav 

Il mefcuglio d* Idolatri coi Giudei per tutta [ 
la Giudea , unito colla tirannia dei Governatori j 
e degl’ Intendenti produffe nei Giudei un’ odio ( 
violento contro i Romani e contro gl’ Idolatri ,> 
e quello era foftenuro dalla fperanza fempre vi- 
va' di un Liberatore che doveva foggettare tutte 
le Nazioni ; onde ilorr tardò a prorompere la ri- 
bellione ii> Gerufalemme e per tutta la Giudea, 
nella Siria e nell’' Egitto'. Vefpàfiano marciò' con- 
rro di loro, e Tito prefe Gerufalemme,- fece ab- , 
battere il Tempiov e quafi tutta la Città , fece 
vendere tutti i Giudei , che prefe in Gerufalem- 
lue , ed il redo fi dìfperfe per la Palellina e per 
tutta la Terra, La diftruzione di Gerufalemme 
e del fuo Tempio annichilò tutto quello , che 
il culto Giudiaco aveva di piò auguuo , e tutti 
i Giudei erano difuniti e mefcolati con 'tutti i 
Popoli { 1 ).^ Elfi confervarono in tutti 1 luoghi 

un’ 


.( ^ ) J ofeph. Antiq. Judic. De Bello Jud.T’r/- 
4'w. Hilt, des Emp, T.' !•’ 
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Ùn’ odio iraplacabi/é contro il refto' del genere* 
umano ; e la fperanza della Venuta del Meflìa: ^ 
che concepivano come un Conquiftatore il quale 
dovelfe fottomettere tutti i Popoli era più viva 
che mai. La Religione e lo (lato dei Giudei li 
portava dunque IncefìTantetnente alla rivolta , e 
per mettere in azione cotale difpofizione non ci 
voleva che un’ impoftore , il quale ofaffe dirfiil 
Meflìa; e che potefle con qualchq prefligio ab- 
bagliare e rifcaldare gli fpiriti.' Per quefto moti- 
vo (i foIJevarono contro Tra|ano ( nel 115 . > 
in Aleflartdria,' per tutto 1’ Egitto, nella Tebai- 
d.e, nella Libia Cireniaca,' a Cipro, e nella Me- 
fopotamia . Quando Adriano volle fpedire una 
Colonia a G^rufaleriime, 1’ irapoflore Barcoche- 
bas fi enunziò ai Giudei come il Meflìa . Dalia 
doppia accefa che teneva in bocca , per mezzo 
della quale foflìara fuoco ^ perfuafe al Popolo di 
effere effettivamente il Meflìa ; ed i principali 
Rabbini divulgarono , eh’ egli era Criflo , ed ì 
Giudei 1* unfero e Io ftabilirono loro Re. I Ro*» 
mani fprezzarono dappritna cotale impoftore,ma 
quando (ì vide alla teda di un’ Armata , ed in 
procinto d’ incorporarli tutti i Giudei , Adriano 
fl>edì contro di loro un Armata ^ che ne uccife' 
un numero prodigiofo * e fi proibì a tutti con 
tin’ Editto di entrare in Gerufalemme , e di abi- 
tare in alcun luogo da cui ff potefle vedere quel- 
la' Città Ci). 

I Giudei non perdettero tuttavia la fperanza 
di ufeir del loro Stato, fi sforzarono di fare dei 
profeliti, e fi follevaroao fubito che fi prefeotò* 
loro qualche circollànza favorevole . Severio fu 
obbligato di far loro la guerra alla fine del fe- 
- • r . con- • 


( I ) Euftbio , Hift. Ecclef. L. IV. DÌon L- 

éZ. éf. 


Digitized by Google 



I 


condo Secolo ( i )• Ecco quale fu lo (lato det 
Giudei dopo la rovina di Gerufalemnae : difper. 
iì per tutta la terra , e pofti nell’ itnpolTibilità 
di offerite facrifìz) in Gerufàlemme. Eflì ebbero 
dappertutto delle Sinagoghe , nelle quali s* in* 
llitairono e celebravano le loro felle. Copferva- 
rono la circoncifione, il Sabbato , la Pafqua ed | 
alcune altre cerimonie. I Preti fcappati dalla dif- 

S razia di Gerufàlemme fi nafcofero nella Pale> 
ina, e proccurarono di mettere infìeme gli a- 
yanzi della loro Nazione ; e fìccome erano me* . 
glio inllruiti degli altri Giudei «iella Religione , | 

della Legge , cosi ì Giudei diljgregati ricorfero 
a loro per inftruirfi ; ed i Preti che rifedevano | 
nella Paleflina fcelfero tra di loro ì più abili , 
per andare a regolare in diverfe Sinagoghe ciò | 
che concerneva l* inftruzione, fa Legge, le Ce- 
rimonie, • il Culto. Quello Prete era capo del 
Collegio eh* era rellato nella Palellina , e che 
non voleva allontanard da Gerufàlemme , dove 
i Preti fpcravano Ui vedere ridabilito il Tem- 
pio. Quello Prete fu il Patriarca dei Giudei dif- I 
perii; egli vifìtava le Sinagoghe, ed effe gli pa- 
gavano le fpefe della villta ( 2 ) . ' 


C A- 


( * ) Cial. p. Z17. TtUemont. Hill, des 

Emp. Tom. II. p. 311 Sevtr, Vit. Oroz. L.V 1 I. 

fa) THlem. Hift. des Emper. Tom. I. pag. 
6 -jo, ec. Bafnagi^ Hill, des Juils, T. I* eh. 1.2, 
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; • . G A P I T O.L Ò V. , 

- Stato^ $ progrsjfo del Crifiiaaefimo nel feconda} 
Secelo^ 

• * ‘i 

L a Religione Crìftiana penetrò in tutte le 
Provincie dell’ Impero Romano, e tra tut- 
ti i Popoli* coi quali i. Romani erano in com- 
mercio ; i Templi erano deferti , ed i facrifizj 
quafi iqterrotU affatto . Il Popolo follevato dai 
Preti, e dà lurti quelli, che l’^intereffe attacca- 
va al culto degli Dei, chiedevano la morte' dei 
Criftiani i éd t Magiftrati per' prevenire la folle- 
yazione erano obbligati a punirli , Malgrado que^ 
Zia feverifà , il numero dei Criftiani li aumenta- 
va tolti i gliomi'; di modo che la fe verità, che 
fi eferciiaya' contro di loro, poteva fpopolare V 
Impero Romano ; Trajano ne Tu iaformato , è 
vietò di cercare i Criftiani , ma ordinò di punir- 
li, quando foffero denunziati ; ma la Legge di 
Trajano non' era atta ad arreftare i progreftì del 
CriftianeHmo, nè i miracoli, nè la purità deico- ' 
fiumi dei Criftiani , nè il zelo con Cui annunàiaU 
vano la Religióne, nè W coftanza con cui morivano 
anziché rihunziarvi . Le verità confolanti che 
annunziavano, la felicità eterna che promette- 
vano a quelli ', che moriffero per Cefucrifto , i 
favori fopranaturali , che afcendevano i loro 
sforzi, produfTero un numero inftiiito di Criftia- 
oi. Che potevano fare contro una tale Religio- 
ne gli Editti degli Imperadori , e la morte di 
cui fi moftravano avidi > La Legge che proibi- 
va di cercare i Criftiani fu riguardata da un 
gran numero di elfi come usa dìfgrazia , che li ' 
privava delia corona del martìrio , onde and», 
vano effi fteCQ ad accufarfi , e dichiarare ai Ma» 
Temo V. K : gU 

. ” . ■ 
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gìftrati » ch’erano Criftiani (i) . La loto virtù 
non tardò di e(Tere cònofciuta dai Governatori ; 
i quali feriffero ad Adriano per fargli conflaré 
la' loro innocenza, ed i Criltiani hiedelìmi òf- 
frirono all’ Imperadore delie Apologie della loro 
Religione. Perlochè Adriano vietò di far cafò 
delle acculi tumultuarie dei Popolo , e.proibl di 
iar .morire i Criftiani , quando non fi prpValTe 
che folTero rei di. colpa , che meritalTe la morte 
( Juflino ^ Apologia prò Criliian. HiH. £c- 

clef. Li IV. c. 9. ) . . , . ; 

I Preti ed il Popolo fuperftiziofo non larda- 
rono cofa inte4Uata,:per fare rivocar quello Edit- 
to, e dipinfero i Criftiani coi, più neri. colorii 
Imputarono a lòr carico il terremoto che ave- 
va rovinato molte Provincie j e gli Stati deìr 
Afia , e molte altre Provincie •.richiefero ad An- 
tonino la libertà {di . cercarli é di farli morirei 
Ma non poterono ottenerlo , poiché Antonino cre- 
deva, che i tormenti ed i fupplizj, foflfero più 
propri a nloliiplicare i Crifliani che ad e/lin- 
guerli, e che folTe ingiufto di punire uomini f. 
che non avevano altra colpa, che dii non ^pro- 
fefifare la Religione cornane , e che fyioveva la- 
fciare agli Dei la cura di punirli e diuruggerli ^ 
e di vendicarli di una Setta , che il Cielo dove- 
va odiare più che gli, uomini ( . Apoi. L 

p. loo, Rufin. Hift. L. ly. c. tì. ) . 

Marco Aurelio fu più favorevole alzelodegl* 
Idolatri , e confufe i Crilliani colle Sette dei 
Gnoftici dei quali 1 collumi erano infami,* e ri- 
guardò i Crilliani come fanatici die correvano 
alla morte . Niuoa cofa .era più contraria alla 
Filofofìa Stoica , la quale credeva , che l’ uomo 

rdo- 


(i) Tertullintié ad Scapul. c. 5. p. 82. ediuRn 
galtii . 
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dovere afpettare la morte fenza impazienza , ed 
occupare il pollo, che la satura gli avera de- 
/linaio , fin a che la Legge del defline ritraef- 
fe . Quello Imperadore riguardava dunque J’ ar* 
dorè dei Crilliaiii pcr^ la morte come undifor- 
dine religiofo e politico, e permife di perfegui- 
tare i Crilliani . Elfi godettero qualche intervaU 

10 di rìpofo fiotto Comodo , ed io tempo delle 
rivoluzioni , che tolfero l’Impero a Pertinace, a 
Giuliano, a Nigro, e ad Albino. Ma Severo ria- 
novò la perfecuzione , fenza tuttavia poter ral- 
lentare i progredì del CriHianefimo. 

Mentre che le Potenze perfeguit,ayano^ cosl;.i 
Crilliani, i Filofofi Cinici, Epicurei ec. attacca* 
vano i Crilliani medefimi ed il CriHianefimo j 
ta'i furono Crefcente, Celfo, Frontone, ^ed una 
folla di Sofidi , alcuni dei quali chiedevano con 
rabbia la morte dei Crilliani . ( Origen -contra 
Celfum. Juftin. Apoi. proChrillianisfecund. £a- 
M H. E. L. IV. c. 6. Min. Felix. ) 

In mezzo di tanti oHacoli fi fu appunto,. che 

11 CriHianefimo fi Habilì in tutte le parti del 
mondo. In Roma, in Atene, e in Aieflfandria , 
nel mezzo delle Scuole pià celebri dei Filofofi 
di iurte le Sette, gli sforzi dei quali furono fo- 
Henuti dal furor del Popolo, dall’ autorità delle 
Leggi, e dalla Potenza Sovrana . QueHa eHenfio-, 
ne del CriHianefimo è atteHata tanto da tutti 
gli Autori CriHiani , quanto dai Pagani . Plinio 
feriva a Trajano, che il CriHianefimo non èfo- 
lamente fparfo per le Città , ma ancora per le 
Campagne. Luciano confeda, che tutto era pie- 
no di CriHiani . .QueHi CriHiani , de* quali era 
pieno r Impeto non erano nè uomini creduli,, 
ed avidi di novità, nè un popolaccio vile , fu- 
perHiziofo , e Hupido , ma erano perfone di tut- 
te le condizioni e Stati ; perfone , che colla, 
loro fegacità facevano tremare gl’ impoHori , che 

K 2 vo- 
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volevano fedurre il Popolo, che dall’ impoftorf 
Alelfandro, del quale abbiamo parlato, nonera^ 
no meticr temuti che gli Epicurei , e dinanzi i 
<}uali egli egualmente proibiva di celebrare! fuoi 
mifterj, 'Plinto Epift. L. X. ep. 57.Xj«fM/«»Pfea* 
damant. $. 25. Juft, Tertul, ^pol. )’■ 

CAPITOLO VL 

* ^ f 

J}tlle Ertjie e itili che Ji elevatone 

nel Secon 4 o Secoli, 

L * Oriente c l’Egitto erano pieni di Filofofi, [ 
che cercarono l’ origine del Mondo, la caa- 
ii del' male, la natura ed il deftino degli uomi- 
ni , e che avevano adottati i differenti Siftemì 
,éhe lo fpirito umano aveva formati fopra tali 
obbietti. La Religione Criftiana fpiegava lutto 
quello, che lo fpirito umano aveva cercato fen- 
jta_ frutto ; i fuoi Dommi erano annunziati da uo- 
inini dì una irreprenfibile condotta, e conferma- 
ti con 'miracoli i più ftrepltofi ; lo fpirito uma- 
no tropò dunque nella Religione Criftiana la lu- 
ce, che aveva inutilmente cercata nei Siftemi 
4 ei Filofofi: la raccolfe avidamente, e molti tra 
i Ftlofofi Orientali divennero zelanti Criftiani. 

La fcoperta di una verità fondamentale fa ful- 
k) fpirito una forte imprefsione , e fofpendendo 
in qualche modo l’azione dello fpirito medefimo, 
fa fparire tutte le difficoltà che 1’ arreftavano , 
Qiiando è indebolita quefta prima imprefsione , ri- 
nafce lacuriofità, fi vuol far ufo dei principi fcoperti 
per rifolvere tutte le difficoltà, che avevano re- 
cato imbarazzo, e fe il principio che s’ è adot- 
tato non le rifchiara, fi ritorna' verfo gliantichi 
principi , che fi legano colle nuove opinioni » 
Perlochè i Filofofi Orientali ,'che adottarono il 
Ctiflianefimo , e non vi trovarono la dilucida- 
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éiòrìe d* infinite queftìoni^ che la curiofità uma- 
àa forma full’ origine dei male, fuiia produzio- 
ne del Mondo ec. fi ripiegarono,' per dir. così , 
Veffo i loro antichi principi , che di vennero come 
un fùpplemento ai Domroi del Criffianefimo , e 
che furono legati con efiì in mille diverfe my 
niere Per quello motivo il Siftema' delle ema- 
nazione dei Calder , la credenza dei Genii , la 
dottrina dei due Prìncipi lì unirono in parte ai 
Dommi del Criftianefimo , e fervirorio afpiega- 
fe' rifioria della creazione, l'origine del male-v 
1’ Illoria dei Giudei, l’origine del Criftianefimo, 
e la Redenzione degli uomini fatta daGefucriflo 
é formarono i Siftemr Teològici di Saturnino , 
di Balilide,- di Carpòcrate,- di Eufrate,' di Valen- 
do; di Cerdorie, di Maicione,' d’ Ermoaene, di 
Érmia,' di Bardefane ,• di Apellé , di Taziano ^ 
di Severo, di Éracleone ; dei Seihiani, dei Cai- 
ri iti ^ e degli Otiti.' Quafi rutti ara mette tono un* 
Intelligenza fuprema e dèi Genii , dei quali au- 
mentavano' o fminuivano il numero j e che fa- 
tevano agire a feconda della loro immaginazio- 
ne Si videro dunque i Dommi della Filolofìa, 
Orientale ,■ PittagoricZ ,' Platonica é Stoica , t 
principi della Cabala 4 le pratiche della Magia 
melTe in ufo' non folamente per ifpiegare i mi- 
racoli ed i Dommi del C'iftianefimo, ma anche 
affine di rehderfì i Genii propizi , e per elevar- 
fi alla perfezione,' Qui fi vedevano Talifmani y 
^er mezzo dei quali fi credeva di attirar la •gra- 
zia,' e farla difeenderé dal Cièlo , là fi vedeva- 
no numeri da portarfi indolTo Quelli per diftac- 
carfi dalla terra ed alzarli al Cielo fi privavano 
di ogni piacete , ( * non intènde già l’ Autore * che 
quella folle cofa di fud natura mal fatta , ma 
riprende i mezzi fiiperftizioli che alcuni teneva- 
no in ciò fare * ) altri riguardavano i piacéri 
tome una contribuzione che doveafi pagare agli 
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Angeli creatore, o come cofe indìfFerenti , che 
non potevan* degradar Taniina, e perciò non fi 
privavano di qualunque piacere; quelli andava- 
no nudi come Adamo ed Èva nello (lato d* in- 
nocenza ; quelli condannavano come una colpa 
rufo degli alimenti propri ad eccitar le pafiio- 
ni . Tutti pretendevano di praticare quello che 
Gefucriflo era venuto ad infegnare agli uomini 
per guidarli a^ Cielo ; tutti riconofcevano eh* 
egli era figliuolo di Dio, altri un* Angelo, talu- 
ni lo credevano un’ uomo, fopra del qualel* if- 
Xere fupremo aveffe fparfo piùabbondanteinente 
5‘faoi doni , che fopra qualunque altro , e che 
1’ avelTe elevato fopra la condizione umana , 
Tutti dunque fenza eccezione riconofcevano la 
verità dei miracoli di Gefucriflo, e tutti aveva- 
no fatto qualche mutazione nei loro fìflemi per 
ifpiegarli • Quelli miracoli erano dunque fuordi 
ogni difputa , poiché 1* amor del Siflema non | 
osò di metterli in dubbio. Ecco il Jpià incorrot- 
to, il più autenticato , il più evidente teflimo- 
nio che poffa deporre in favor di un fatto , l* 
amor proprio di una moltitudine di Filofofi fille- 
matici , avidi di gloria e di fama , che quello 
fatto obbliga a mutare i loro fiftemi , come fi 
può vedere dagli Articoli loro efpolli nel Cor- 
po del Dizionario . 

Tutti quelli Capi di Sette fi sforzarono di far 
prevalere le loro opinioni fopra tutte le altre , 
e fpedirono dappertutto dei Predicatori , che coll* 
aullerità della vita, o colla morale licenziofa , 
e con alcuni prelligj feduflfero i Popoli e comu- 
nicarono loro il fanatifmo. Alcuni di tali capi 
formarono delle Società molto «llefe , quali fu- 
rono le Sette dei Bafilidiani , dei Valentìniani , 
c dei Marcioniti, i quali fi follenevano princi- 
palmente per la loro Morale , che tendeva a do- 
mare lepafiìoni, a liberar ruomodairimpetodei 
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fenfi, poiché verfo un tale oggetto tendeva II 
mavimento generale degli fpiriti in quel Seco- 
lo, come abbiamo veduto. Quefta difpofizione, 

•o fia quefta tendenza generale degli fpiriti verfo 
la perfezione e verfo la gloria, che nafce dall' 
aufterità e dal rigorifmo delia morale , produ(T« 
tra i veri Criftiani degli uomini, che portavano 
lo fpirito di mortificazione e di zelo per il Cri- 
ftianefìmo di là dalie obbligazioni , che la Re- 
ligione e la Chiefa impongono ai fedeli. 

Quelli uomini zelanti non formarono una So^ 
cietà feparata, ma erano dillinti , e ben predo 
credettero di elTere più perfetti degli altri Criftia- 
ni, e che la loro morale fimilmentefofle più perfet- 
ta di qaella degli altri Criftiani . Un ambiziofo (ì 
elevò tra di loro, e'pretefe, che la Joro dottrina 
foffe più perfetta di quella di Gefucrifto , e fi 
annunziò come il Riformatore della Religione, 
cke Gefucrifta aveva infegnato. Egli pretefe> che 
nell’Evangelio Gefucrifto promettefte di fpedire 
lo Spiritoffanto per infegnare una Religione più 
perfetta della fua, e difte fe edere lo SpiritofìTan- 
to o il Profeta, per bocca di cui lo Spiritoffan- 
to facelTs conofcere agli uomini quefta Religio- 
ne più perfetta . Egli ebbe delle!eftefi , fi fece dei 
Difcepoli , che fi vantavano infpirati , e forma- 
rono una Setta molto eftefa, la quale fi divife ' 
ben predo in diverfi rami, che non erano diffe- 
renti fe non per qualche leggera pratica . Uno 
dei Dommi di quefta Setta era, che non fi po- 
teffe evitare il martirio , onde molti Montanidt 
foffrirono la morte nella perfecuzione , e tutta- 
via la Setta fi eftefe fino al quinto Secolo . 
Montane ed i fuoi ftguaci furono condannati in 
«n Concìlio, e feparati dalla Chiefa. LaCliiefa 
incorruttibile nella fua Morale , come ne’fuoi Dom- 
mi , era dunque egualmente lontana dalle eftrec 
jnità, e dagli ecceffi i quindi Io ftabilimento deU 
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era putito diftinto dal Padre j poiché allora fa- 
rebbe ftato neceflario di riconofcere due Princi- 
pi con Oferdone ec. o accordare a Teodoto che 
GefpcriRo non era PrafTea fu condannato 
come Theodoto, e non formi; Setta alcuna. 

La Chiefa Criflfiana credeva dunque diftinta- 
inenté allora,' i. la confuflanzialità del Verbo, 
poiché credeva che non vi foffe che una fola fo- 
Aanza eterna, neceflaria, infinita, e che Gefu- 
crifto folTe vero Dio. Egli è d’altronde inanife- 
Ao, che Praflfea non avrebbe mai p'enfato a con- 
fondere il Padre cui Figliuolo , ed a Tart>e una 
fola perfona che agiffe differentemente , e fi a- 
veffe creduto, che il Figliuolo foiTe una foAan- 
za diAinta dalla foAanza del Padre. 

a. La Chiefa credeva la Trinità così diAinta- 
mente,[ come la divinità di GefucriAo , e la ri- > 
guardava come una Domma fcodamentaie. Con 
queAe rifleffiorii fole,. i penfamentJ dei Socinia- 
ni, ed i SiAemi del Clarke , del WiAhon ec.- 
fulla ^Trinità, e fulla confuAanzialità del Verbo* 
tann* a terra, é reAano diAruttl . 

..CAPITOLO vn'. 

Èffittì dell* sètte che fi elevarono nei T^rimò Sé-' 
colo , e del progreffo della Filofofid tra i Cri-- 
fiiani nel Secondò. 

G Lì ultimi errori, che abbiamo efpoAo fol- 
. levarono molti CriAiani contro la ’Filofo- 
fia, da cui fi credette che fo Aero proceduti. Al- 
cuni pretendevano, che foffe perniziofa , e che 
il diavolo l’aveAe ideata per diAruggere la Re- 
ligione; altri credevano, che gli Angeli difcac-^ 
ciati dal Cielo avefiéro recata la Filofofìa agli 
ùomini . Molti confeffav'ano y che la Filofofìa ave- 
va recato qualche utile cognizione, e fion lari- 
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guardavano come invenzione diabolica , ma I’at« 
tribuivano ad alcune Potenze , che fenz'effere 
malvagie erano di un ordine inferiore , nè po. 
levano elevare lo fpirito alle verità della Reli- 
gione che fono di ordine fopranaturale . Final- 
mente molti coftretti a riconofcere ‘ nei Filofofi 
delle cofefublimi» pretendevano, che gli Angeli 
cacciati dal Cielo avellerò portata la Filofolìa 
agli uomini, e che la Filofofia per confeguehza 
folTe una fpezie di furto, di cuiunCriftianonon 
dovelTe e non poteffe in cofcienrafarufo ; e che 
quando pure non folTe un furto, fotte cola inde- 
gna di un CrilUano di far ufo di un regalo fat- 
to dagli Angeli riprovati (i) . I Criftiani Filo- 
fofi credevano all’incontro, che non effendo la 
Filofofia fe non la ricerca della verità, folle uti- 
le a tutti gli uomini -* a quelli che non erano 
Criftiani, per condurli alla verità , ai -Criftiani 
per difendere la Religione contro iSoffifti , per- 
chè efercita lo fpirito , e lo rende atto alla con- 
templazione (2). Quelli che vogliono, che la 
filofofia fia inutile, e che badila legge, diceva- I 
no, i Filofofi Criftiani fono limili ad un Giar- 
diniere; il quale fenza coltivare gli alberi pre- 
tendelTe di avere buone frutta egualmente che 
un Coltivatore abile, alfiduo, laboriofo , ed in- 
telligente (3). 

La Filofofia non è dunque nè opera del dia- 
volo, nè un dono fatto dalle Potenze inferiori, 
e quando folTe anche un furto portato fulla ter- 
ra dagli A»geli rubelli, perchè non fi può trar 
bene dal male? L'uomo non ha alcuna parte 

nel 


(1) £u/'e^. Hift. Eeclef. L. V. c. '2J. C/«w. 
éAltxandr. Strom. L. I. 

(2) Cl«m, AlexanAr, Slrom. L. I. p. 285. 
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sei furto, e folaitiente ne approfitta . Non'entra 
■forfè nella generale provvidenza di trar il' bene 
-dal male ? La Filofofia portata dai Demonj , fa- 
rebbe come il fuoco rubbato da Prometeo. ElTa 
fu quella, che traffe i Greci dalla barbarie; effa, 
che fu tra gl’infedeli quel che la Legge era tra 
gli Ebrei , e quello che il Vangelo è tra i Cri- 
ftiani (i). Se la Filofofia folle un dona del Demo- 
nio, avrebbe portato l’uomo alla virtù ? E gli 
uomini più virtuofi tra i Pagani , farebbero egli- 
no fiati allevati nelle fcuole dei Filofofi (2) ? 

S. Giufiino non aveva meno lodato la Filofo- 
fia ; e la Religione aveva avuti per difènforidei 
Filofofi diftinti , cioè S. Giufiino , Atenagora', 
Milziade, S. Quadrato, S. Arifiide, S. Ireneo, 
S. Panteo . Quelli uomini tanto ragguardevoli 
per la loro virtù , come per la loro dottrina , 
che avevano difefa la Religione Crifiiana con 
tanta gloria e tanto buon incontro , raccoman- 
davano a quelli che inftruivano , che uniflerolo 
ftudio della Filofofia con quello della Religione. 
L’efempio e l’autorità di quei Criftiani illufiri 
trionfò contro le declamazioni dei nimici della 
Filofofia , ed i Criftiani vi fi applicarono molto 
verfo la fine del Secondo Secolo. Quella Filofo- 
fia per altro non era, nè il fiftema di Platone, 
nè di Arinotele, nè di Zenone, nèdi Pittagora , 
ma una fcelta che facevano i Criftiani delle verità 
che quelli divertì Filofofi aveano fcoperte, e di 
cui i Criftiani facevano ufo, o per efpugnare la 
ripugnanza dei Gentili , o per ifpiegare i mille- 
ri, e rendere i Dommi della Religione intelligi- 
bili , come fi vede da San Clemente; e dagli al- 
tri Autori, che abbiamo citato. Quello progetto 

di 


. (4) Ivi , pag. 513. -■ 
(5) Ivi , pag. 65)3. 
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-r '(dì convertire i Géntili colle conformità dei Dona- 
mi dei Filofofì coi Donimi del CciftianeHmo norr' 
fu fenipre tenuto nei giudi limiti . Siccome fi Ta- 
pe va che i Romani ed i , Greci aveano un fom- 
mo rifpetto per le predizioni delle Sibille,- così 
vennero fabbricati otto Libri delle Sibille , che 
annunziavano la venuta di OefucriUo , X.Cri- 
lliani feguivano in ciò Tefempio dei Filofofi E- 
giziani , dei Platonici, e dei Pittagorici , che per 
dare piò p'efo alle loro opinioni fabbricarono 
delle Opere ^ che attribuirono ad Autori rifpeu 
lati, come abbiamo dimoftrato . Si credeva che 
conveniffe riguardare gli uomini, eh' erano nell’ 
errore, come degli ammalati , ch’è lodevole di 
guarire,' ingannandoli C0< 


SECOLO T E R Z Ò. 

CAPITOLO PRIMO. 

italo Fc/itico' del Monda del Terzo Secolo,' 

L e guerre di Severo contro gl’ Imperadori Giu- 
liano,- Nigro, e Albino/ la crudele vendet- 
ta eh’ efercitò contro tutti i loro amici e parti- 
giani; la fua avarizia e criadeità defolarono 1* 
Impero , e fecero paflfare tra i Popoli barbari un' 
numdro infinito di Cittadini e Soldati Rununi. 

Tut. 


(i) Fabrizio, Bibl. Grate.- Tom.- I. Blondel ^ 
delle Sibille. Origene^ Centra Celfum L. V,- p. 
272. La&ant, Inllit. Divi». L. XI. c. >5. Confi.- 
Orar, ad Sandor.' JOudwortb ,< Sy ftem. Intel.* 
Tom. I.' 
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Tuttavia com’tfgii et-a eccellerne in guerra, cl 
aveva del genio, l’Impero reftò ancora in fiore 
folto il fuo Regno, e fece tremare tutti i po- 
poli vicini, L’Impero s’indeboliva dunque real- 
mente, in tempo che (ì aumentavano i Pòpoli 
vicini , per i Romani che abbandonavano la Pa- 
tria , e portavano tra di loro le arti , e princi- 
palmente quella della guerra , .coll'odio contro 
l’Impero, e la cognizione della fua debolezza. 
Il Regno di Severo' aVeVa dunque portato tra i 
Popoli confinanti i femi di guerra , e formato 
nell’interno dell’Impero dei principi di di vifionp 
e di rivoluzione, ‘ ' 

Caracalla che gli fuccedette non ebbe alcuna 
delle qualità di 'fuo Padre, e fu pi^^viziofo, pii 
crudele, e più avido. Tutti i principi di ribel- 
lione, che Severo aveva foffocati neiP interno', 
fi fvilupparono ; tutto l’odio dei Popoli , che que- 
llo aveva tenuto in freno, fi fcatenò; egli fece 
la guerra con una perfidia che foUevò la mag- 
gior parte delle Nazioni edere, mentre il ludo, 
l’ amor delle ricchezze, l’ambizione e la volut* 
jà portate alPeccetTo, anche prima di lui, s’au- 
mentavanò di giorno in giorno fempre di più. 
Perlochc tutte le paflìoni che producono le rivo»- 
ju’zioni e che fovvertono gli Stati, fermentava- 
no in tutte le parti dell’ Impero; e la più leg- 
gera circ«danza poteva far divampare il fuoco 
della fedizione, della ribellione, e della guerra, 
Quede cìrcodanze non potevano mancare in un 
Impero in cui tutte le paflìoni erano nella mag- 
gior violenza, ed in cui tutti grintereflì fi ur- 
tavano fcambie voi mente. Si videro in quedo Se- 
colo più di vinti Imperadori ; e quafi tutti fu- 
jono alzati fui Trono della fedizione, odaltru- 
xidamento dei loro anteceffori , Appena un Irtj- 
.peradcre veniva trucidato, che il fuo uccilore 
fljofltava fui Trono, e quattro o cinque fompe^ 
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citori alla tetta delle, loro Armate glielo difpu. 
tavano . Speffo , mentre tutto era tranquillo , il . 
fuoco della fedizlone prorompeva all'impenfata 
in quattro o cinque Provincie, nel modo ftelTo, 
che in un temporale, riunendo il foffio dei ven- 
ti i fali ed il zolfo dell’atmosfera forma una 
moltitudine di tuoni, ed accende il fulmine in 
diverfi luoghi • In tale confufìone di uno Stato 
il Politico non poò nè prevedere , nè prevenire 
la fedizione, come li Fifico non può determina- 
re dove il fulmine fl accenderà, e quali .jefftt li 
farà per produrre. Tre dei" maggiori Impèrador,! 
che Roma abbia avuto ,''AlelTandro, Aureliano, 
c Probo, furono tutti tre trucidati come Cara- 
calla ed Eliogabalo . Un Imperadore periva egual- 
mente o trattalTe i Romani da Padre, o faceti- 
do regnare la giudizia ’e l’ordine , o lafciando 
la brìglia al vizio ed al difordine. 

Mentre l’Impero erà in preda ai nemici, che 
nudriva nel feno , e che lacerava le proprie vi- 
fcere, per dir così , colle fue mani medefime, 
fu attaccato fenza refpiro dagli Scili, dai Parti , 
dai Perfìani , dai Goti, dagli Eruli , dagli Ale- 
manni, e da quella moltitudine di piccioli Po- 
poli, che fi denominarono Franchi . Tutti que- 
lli Popoli penetrarono in tutte le parti dellTm- 
pero . Sì comperò la pace da quei Popoli , ai 
quali s’era una volta accordata, ma non era du- 
rabile. II ricco bottino, che facevano, nelle lo- 
ro incurfioni , il denaro e le penfioni che ritraf- 
fero, accefe tra quei Popoli eci i Romani una 
guerra , che non finì che coll’ Impero Romano^. 

Quindi tra i Popoli felvaggi , non meno che 
tra i colli non vi era più nè umanità, nè amor 
di Patria, nè viriù civili . Le pafTioni , che la 
follia fpedifce, come s’efprime Cicerone , quafi 
tante furie fulla .Terra per difgrazia degli uo- 
mini , avevano annientati i talenti , corrotti i 
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'cuòri, evinta la luce, e rotti tutti tvinaoli, che* 
unifcono gli uomini. Ninna potenza politica era 
capace di Richiamare, gli uomini alla beneflcen- 
za, ed airamor dell’ordine (i). 

; c À p I f 0 L o ti. 

irato Àilla Renatone f e.Siftgmi Rolìgìofi^ 
iti iPiiofoji* 

I L Politaifmo èra tempre la Religione Nazlo» 
naie. La fuperftizione,!* adulazione , el’inte> 
relTe facevano adorare tutte le Divinità imma- 
gipabili , e, collocavano nel numero degli Dei i 
più odiofì Im^radori. Il Senato decretò g|i ono- 
ri divini, e diede il titolo di Dio a Caracalla. 
parricida e fratricida , aHalTino del Popolo e del 
Senato , ed orrore del genere umano ; e la mag- 
gior parte degrim'peradori confegui lo fteflb o- 
nore. Si offerivano dei facrifizj a tutti i Dei nel- 
le difgrazìe, e tuttavia i difordini e le fciagure 
èrano cl^reme, come abbiamo veduto. t,difen- 
ditori del politeifmo, i perfecutpri dei Crilliani 
erano gli uomini più iniqui . 1 Crilliani comt 
battevano il politeifmo coll’ argomento trattò 
da tutti quelli motivi , ed avevano colla mag- 
gior evidenza fatto comprendere quanto folTeaf. 
lordo; avevano pure combattuto tutti i Filofo- 
iS ed attaccati i loro principi, e Iprincìpal mente 
avevano oppolfo loro la contrarietà dei loro 
llemi . I Pagani ed i Filofofi fi unirono dunque 
contro i Crilfiani ; e fituati, per dir così, tra la 
forza, delle difficoltà dei Crilliani , e le ragioni 

che 

il) Vedete Hift. Auguft. Scriptor. Parif. Kio. 
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DIgilized by Google 


tiò 

«che li attaccavano alle loro opinioni ed alla di- 
fefa della Religione Nazionale proccuraróno di 
palliare Taffurdità del Politeifmo , e fare fparir 
ì'oppofizione che v’era tra gli Siftemi Filofofi- 
c\. Finalmente Ammonio formò il progetto di 
conciliare tutte Id Religióni, e tuttè le fcuole 
jdei Filofofi/ . 

Suppofe dunque, che tutti gli' uomini cercalTe- 
ro la verità, e riguardò i faggi e tutti gli uo.^ 
miai virtuofi e benefici come una famiglia • 
La Filofofia, che quelli faggi avevano infognata 
non era contraddittoria ; poiché le diverfe maniere 
di rifguardar la natura avevano divifi i loro di- 
fcepoli, e refi ofeuri i loro principi comuni , co- 
me la fuperftizione aveva sfigurata la Religione, 
La vera Filofofia confifteva nel dilTeparare la ve- 
rità dalle opinioni particolari, e purgare la Re, 
ligione da quello, che vi aveva aggiunto la fu- 
perltizione ; e Gefucrifto , fecondo quel che diceva 
Ammonio, non s’era propofio altro . Egli pren- 
deva dunque nella dottrina di Gefucrifto tutto 
quello che fi accordava colla dottrina dei Filofo- 
fi Egiziani e con Platone, e rigettava, come al- 
terazioni fatte dai fuoi difcepoli, tutrociòche era 
contrario al fiftema che fi avea formato. Rico- 
nofcéva un ElTere neceflario ed infinito , e quello 
è. Dio. Tutti gli Efferi èrano ufeiti dalla fuafo» 
ftanza e tra le fue diverfe produzioni fupponeva 
un'infinità di Genti e di Demonj di ogni fpecie 
ai quali attribuiva tutti i gufti propr) a fpiegare 
lutto quello, che le diverfe Religioni narravano 
di prodigiofo erairacolofo. L* anima umana era , 
come pure quei Demonj , una porzione dell* ElTere 
fupremo; ed egli fupponeva come i Pittagoricì 
due parti nelPanima ; una foltanto intelligente, 
e l’altra fenfibile . Tutta la Filofofia , fecondo 
Ammonio, doveva tendere ed elevar Pani ma fo- 
pra le imprelTioiii, che P attaccano al corpo, c. 
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a dare la forza alla parte fenfiblle, per mecterla 
jn commercio coi Demonj y i ^uali avevaiuj vui 
picciolo corpo fonile, fcioitilììmo, e che poteva 
e/Ter veduto dalla parte feafibile dell’ anima pu- 
rificata e perfezionata ( i ) . 

Una parte dei Filofofi cercava dunque negli ' 
alimenti e nelle Piante, e minerali i mezzi 
per dare all* anima fenfibile un grado di fottigliez- 
za , che la rendefife capace di vedere i Demon), 
mentre l’altra occupata dalla grandezza della fua 
origine» e del fuo dettino, fdegnava il commercio 
coi Demoni, per elevarfi per via di contempla- 
zione fino air Effere fupremo e per unirli total- 
mente con lui ( 2 ), 

Il Criftianefimo forzò dunque i Filofofi piò 
celebri a mutare la Religione popolare , ericono- 
fcere la verità dei miracoli di Gefucritto ; tra etti al- 
cuni negavano, ch’egli fotte Dìo , e loriconofce- 
vano folamente come un’ uomo ttraordinario, il qua- 
le s’ era refo capace colla fua fcienza nella Teurgia 
di operar dei prcd gì i 3 ). Per autoriz zare una 
taleoppmione, fuponevano, chePutagora, Em- 
pedocle , Arch'ta , Appoilonio X;anco, ed altri 
avelfero operati dei prodigi, precetto l’avvenire, 
ed infegnaia una morale egiaJmeme pura che 
quella di Gcfuctitto,^ e fi prefero l’arbitrio d’im- 
maginare ed attribuire a quei Filofofi tuuociò 
Tomo V, L che 


B.bl. Gr. L.IV. c. 26. Eufeb. 
Hlft. Ecclef. L. IX. c. 19. Bruker. H tt. Phil. 7. 
li. p. 29^. Moiheim y De Rebus Chritt, ante 
Conft. Magn. Saec. II. §, 27. & fgg. 

Civit.L. X.c. 57. f ambite. 

De Myfter. 

( 5 ) uiuguji. De Conf, Evang. T. IH. p. 2. 

r* Ì‘ Dei L XIX. c. 23. 

Lallant. Inftit. L. IV. c, 13. 
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che poteva agguagliarli aGefocriflo i Da ciò fono' 
nate le vite di Pittagora , di Apollonio Tianeo' 
fcritteda Porfirioe daFiloftrato, le quali eviden- 
temente fi veggono fatte affine di contrapporre 
ai Criftianì degli adoratori dei Demoni , che ave- 
vano avuto comunicazione colle Potenze Cele- 
fli, ed erano fiati uomini viriuofi. Confefiavano 
per altro, cheilculto, che quegli uomini celebri 
avevano preftatoai Genii ; era molto diverfodal 
politeifmogrofiblano del Popolo, il quale aveva 
intefo letteralmente le allegorie , fotte le quali f 
Filofofi avevano rapprefentata l’operazione dei 
Genii per renderla intelligibile Tutto quello , 
che v’era dialTurdonel Poliieifmo,- depurato da' 
tali contraddizioni divenne una Religione Filofo- 
fica, la quale rendeva culto ai Genii , ai quali 
era affidato if governo del mondo, e cht crede- 
vano che la lóro anima folTe una porpozione del- 
la foftanza divina ,■ a cui riunire fi dovevano 
quando foffero elevati fopra le palfioni e le im- 
preffioni dei fenfi ( i ) . 

Tale fi fu la Filofofia e la Religione dei Filo- 
fofi del terzo Secolo , poiché la Setta Eclettica' 
aveva aflbrbite quali tutte le altre Sette , eccettua, 
ca quella di Epicuro , che tuttavia era poco nu- 
merofa . Longino , Erennio, Origene ,• Plotino ,* 
Porfirio,. Amelio, Jerod e , e Giamblico fofienrieix) 
con gloria la fcuola di Ammonio,- ed 11 numero' 
dei loro feguaci era confiderabile , e vi fi trova- 
vano molti Senatori, e perfone potenti (z).- 


Dei 


( I ) Porphir. De Antr. Nymph. 

( 2 ) Vedete la vita di Plotino o di Porfirio , 
Fabrizio Biblioth. Graec. Tom IV. 
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r, ... 

Dei Giudei ^ nel Terzo Secolo: 

, i Giudei 'erano difperfi per tutta !a terra,' on- 
de i Criftiainr trovarono dappertutto dèi centra- 
dittori e dei ninnici capaci di confonderli,- ijiia'ndo' 
àvenTefo dato ad intendere delle faliìtà'. I Regni di 
.Severo é drCaracalfa furono favorevoli ai Giudei,! 
óuati ottenero molti privilegi. EliogabaJo, Alef- 
landro, e molti altri Impèradori li follevarono ,■ 
ónde fi moltiplicarono,’ e la tranquillità' che go- 
dettero l<)tto moli’ Iniperadóri pernlife loro di 
ftabilirfi delle Scuole, e di coltivare le feienze.' 
La loro Scuola di Tiberiade divenne fimofa ; eb- 
bero purè de Dotteri cèlebri a Babilonia, e col- 
tivarono le fcieiize Ebbero ancora dei Controver- 
Mi famofi { I ). 

capitolò IH; 

Del Crìflìànejìmo . 

S Evero , il quale pare che abbia riguardato da 
Politico le Religioni , che dividevano l’Im- 
pero, tollerò' alla prima egualmente i Crifliani 
ed i Giudei, ma temendo , che i Crifliani col di- 
venire più numefofì non ufcillerodalla foggezio- 
hé, in cui erano flati fin allora, credettedi do- 
verli tenere in uno flato di debolezza ; e proibì 
ai fudditi dell’Impero di abbracciare il Criftiane- 
fimo ; Fors’egfi credeva , che la Religione Paga- 
na eflendo più dipèndente dal Sovrano , che la' 
-Giudea è la Criftiana , dovefle pure eflere la pri- 
lla Religione dell’ Impero . 

L a Cara'- 

■ _- . f 

( I )' Bafnage , Hiftoire des Juifs; L. VL 

C I2V I^. 
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Caracalla , Eliogabalo non fi oppofero punto ai 

progreffi del Criftianefimo; edAleflTandro Severo 
il migliore dei Principi lo favorì, loammifetiel 
fuo Palazzo , e fi fervi del configlio de’ Criftia- 
fli ( I )• 

Maffimiano li perfegultò , ma Gordiano e Fi- 
lippo li favorirono. Decio , il quale temeva, che 
con vendicaffero la morte di Filippo, li perfegui- 
lè vivamente, ecefsò la perfecuzione. Gallo fuc- 
ceffore di Decio refe la pace alla Chiefa, poi la 
perfeguitò. Valeriàno tenne lo lleflb llilefz). 

Gallieno refe la pace alla Chiefa , e con un’ 
Editto permife il libero efercizio della Religione 
Criftiana, facendo reftituire ai Crifliani le loro 
Cbiefe ed i loro Cimiteri ( 3 ). Quell’ Impera^ 
dorè fu trucidato dopo quindici anni di regno , 
e Claudio II. che gli fuccedette , perfeguitò i 
Crifliani , ma il fuo Regno fu corto : ed Aure- 
liano li favorì. Dopo la morte di quell’ Impera- 
dore, profefTarono pacificamente la loro Religio- 
ne , quafi fino alla fine del Secolo , Il numero 
dei Crifliani s’ era meravigliofamente aumentato, 
c principalmente folto gl’Imperadori, che aveva- 
no loro permeflb il libero efercizio della loro Re- 
ligione; elfi l’efercitavano in mezzo del Palazzo, 
occupavano delle Cariche, fi avevano guadagna- 
ta la confidenza e l’amore degl’ Imperadori , ed 
avevano un gran delitto . Nell’Impero , dove 
tutto era fchiavo della ricchezza e del favore » fi 
ebbe del riguardo per una Religione, che aveva 
in Palazzo dei feguaci , ed anche tra i Favoriti 

degl’ 


( I ) Oros. Hill. L. VII. c. i£j, Eufeb. Hill. 
Eccle.f L. VI. c. 25). Dodvel. Difs. Cyprian. 

( 2 ) Cyprian. Ep. 52. ad Anton. Ep. 36. 37. 
40. Eufeb. Hill. Eccles. L. VI. e L. VII. c. 1^» 
( 3 ( Ivi. cap. 13. 
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dejl* Imperadori . t Vefdovl riflettali tielle Pro- 
vincie ereflerO delle Chiefe , ed il numero de* 
Criftiani divenne ecceflivo (i). NiJ fi contenne 
folamente il Criftiailefittio nell* Impero Kotiiano, 
ma alcuni belanti Griftianl lo portarono tra le 
Nazioni barbare , eolie ()uali rellenfione del Ro- 
mano Impero aveVa aperto un Certo commercio. 
Alcune volte le Armate rìimiche menavano via ‘ 
degli fchiavi, tra i quali fi trovavano dei Criftia- 
ili , i quali portavano tra quel Pòpoli Pefempio 
della virtò il pià fublime, e la luce dell’ Evan- 
gelio ( i ). 

C A P I T O t O IV. , 

totltt Òifpute t degli errori^ che fi eletarònà tra 
ì Crifliànit 

A Bbianlo veduto, Come fullafinedcll’ ultimo 
Secolo, fi aveva unitolo ftudio della Filo- 
fofia cori quello della Religione, e che urtatale 
Pilofofia non afa né il PJatonifmo , né lo Stoi» 
cifmo, nia unà fcelta di tutto cjuellochela ra- 
gione ffovava di vero ili tutti (JuefiiSiflemiì Po- 
lle tali idee, ciafcheduno fi credette in dirittodi 
adottare nei filofofi antichi tùttociò , che gli par* 
Ve opportuno per difendere la Religione, e reri- 
dere intelligibili i ftioi mifiefi.* poitmè l’ofcurità 
dei Mifteri era una delle maggiori difficoltà dei 
Filofofi e dei Pgani. 1 \Ìifierj noti fono contra- 
ri alla ragione , ma fono fopra la ragione } dun- 
<^ue la ragione non foraitìiniftr' alcuna idea , che 
pofTa renderli intelligibili t e non potendo elevar- 
ti colla catena delle noflre idee fino a tali veri- 
tà fiibliiili , fi sforzarono , affine di renderli in- 

L 3 telli- 

( I ) Eufebio y Hift. L. I. I, c. t. 

( 1 Soxmen, !.. li. c. 6. 
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itelligibili ,di avvicinare i miflerj .alle idee^ d^e 
ifpno dalla ragione fomminiftraie , e che njol4 
alterarono. Tali furono Berillo , Noeto, Sabellio, 
Paolo Samofateno, Jerace, i quali per far com- 
prendere i miflerj della Xrinitàe ddl’Incarnazio- 
ne, diedero delle fpiegazioni che li diftruggevar 
no . Altri, come gli Arabi,, affine di fpicgare la 
refurrezione , fiippofero, che 1* anima non folTe, 
che un’affezione dei corpi . Tutti quefli errori 
furono condannati dalla Chiefa , e tutti quelli 
,che li feguivano^furopo difcacciati dal fuo feno; 
quindi fi vide, che la Trinità e la divinità, di , 
.Gefucrifto, la fpiritualità, e l’immortalità delT 
anima erano chiaramente e diflintaraente info- 
gnate nella Chiefa, poiché dall’ atto della fepara- 
^ione fi deve giudicar della dottrina della CKìeCa» 
Mentre alcuni Crifliani filofofi andavano fuorj 
di ftrada , per volere sforzarli di rendere intelli- 
gìbili i Miflerj , altri più fortunati attaccavano 
tutti quei Gnollici , che fi erano fufcftati nei Se^ 
coli antecedenti , e li convertivano . J.a Chiefa 
non aveva formato legge , circa il modo, con cui 
fi doveffero ricevere gli eretici convertiti e le 
Chiefe di Oriente e di Africa mettevano gli ere- 
tici convertiti nel numero dei Cattecumeni, e Ij 
ribattezzavano . In Occidente non fi ribattezzava- 
no gli eretici , e fi flava folo nel limite di met? 
ter loro la mano fopra la tefla ; onde quella di- 
verfità di rito formò un contrailo, ,e unfeifma. 
Non folamente gli Eretici fi convertivano , ma 
quelli, che in tempo della perfecu?:ione avevano 
traditola Religione, chiedevano di rientrar nella 
Chiefa. Gli uni volevano cheli rice veliero fen?a 
penitenza , gli altri colla penitenza : e alcuni opi- 
navano , che per fempre folle loro tolto l’adito 
di entrar in Chiefa. Quelle diverfe opinioni for- 
marono dei partiti, delle fazioni, e delle Sette j 
e tali furono i Novàziani. , 

' * ' • C T? • 


/ 
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SECOLO C^UARTO. 

.CAPITOLO I. 

' [ Stato Politico 4olP Impero, 

I 

S lmile a quelle Provincie fituatefopra un mar 
burrafcofo, e difefe da Dighe, che i verni 
cd il mare attaccano incedantemente , e rom- 
pono dappertutto dove non trovano refiftenza 
fuperiore ai loro sforzi, era l’Impero Romano , 
circondato da un numero infinito di Nazioni re- 
golate o felvagge, ma tutte guerriere, cheface- 
VB«o incedanti sforzi per penetrare nelle fue Pro- 
vincie ,* e lipiile l’Impero Romano ai terreni 
pieni di zolfo e di bitume , che ad ogni momen- 
to s’infiammano , e fi dilfruggono da loro ftef- 
fi, rinchi^eva nel fuo feno i principi di corru- 
zione e di difordine, che infenfibilmente l’infie-- 
volivano . L’ abituazione del lufo e della dido- 
lutezza aveva refo le ricchezze così necedarie, 
come gli alimenti che fanno fulliftere; e la vo- 
lontà arbitraria degl’ Iraperadori le diftribuiva a" 
favoriti indegni , i qaali fomentavano le lorO' 
padroni, o a foldati, dei quali l’ affetto era di- 
venuto neceflario agl’ Imperadori , dacché le Leg- 
gi erano fenza forza , ed i Popoli fenza virtù . 
Quefta sfrenata milizia , per mezzo di cui gl’ 
Imperadori avevano diftrutte le Leggi , dava e: 
toglieva l’ Impero quando le piaceva .. Quali tut- 
te le Nazioni foggiogate, i Perfiani, gli Sciti, 
i Goti , i Franchi , gli Alemanni ec. attirati dal- 
la fperanza del bottino fi precipitavano falle Pro- 
vincie Romane , e quindi l’Impero non poteva 
refiflere ai fuoi nimici , fe non colla potenza 
’tnilitare , la quale tuttavia poteva ad ogni mo-. 

L 4 meur- 
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rnento annichilare gl* Impèràdori é Impero 1 
Ers dilnque neceffario di confervare è di tefieré 
in freno la forza militare. 

D odeziaho conobbe la fituazione degrimpe- 
radori e dell'Impero e credette di prevenir le 
difgrozie delle quali erano minacciati col divi- 
dere il pefo dell’ Impero con Maftimino, uomo 
eccellente in guerra , o col creare due Cefari , 
Coftanzo Cloro, e Galerio . Pensò di préveniré 
con tal mezzoe le fazioni delle Armate , ciafche- 
duna delle quali era troppo debile per fperare 
di dar l’ Impero al fuo Generale, e gli affetti 
dell’ ambizione dei 'Generali e degl’Imperadori * 
ninno de’ quali avrebbe ofato d’intraprendere a 
dominar fopra gli altrié Ma egli non fece , che. 
forzare l’ambizione a'prendere vie indirette e fe-. 
grete , poiché l’Impero Romano ebbe quattro 
padroni, che afpiravano tulli al potere fupre- 
mo » fi odiavano, forttiarono delle Leghe , facen- 
doli guerra, finché Cofiantino riunì tutto l’Im.> 
pero, e lo divife tra i fiiot figliuoli, i q>ualiben 
prefto malcontenti della loro parte fi fecero pur 
effi la guerra, furono attaccati da Ufurpatori , e' 
perirono nelle guerre, alla rifcrva dì Gofianzo 
che riunì un’altra volta tutto l’Impero. L’Im- 
pero fu per tal modo' riunito e divilb per tutto; 
quefto Secolo'fotto Valentìniano , folto Grazia-, 
no, folto Teodofio, folto Arcadio , e folto O- 
norio . 

I Popoli barbari attaccarono quali continua- 
niente l’Impero , e le difgrazie prodotte da co- 
tali guetre,. ed il numero degli uomini che vi 
perì é affatto incredibile. Tuttavia fnlfifteVa an- 
cora l’Impero ,1. perchè Coftantino aveva fo- 
pite le caufe interne delle rivoluzioni , difìrug. 
gendo 1 * autorità dei Prefetti del Pretorio , 2 ^ 
perchè le Truppe dell’Impero avevano una gran 
fuperiorità fui Popoli barbari. 3. perchè iPopo- 
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li BarUri iiotì erano ahlrat! i che dalla lùfingà, 
del bottino , e non cercavano a -far cOnaui» 
ftò ( i ). ■ /- . ■' ^ 

, t 

c: A I? ì t‘0 L O. Ili. 

I Stato de/ìa ^tltgìont» . , . * 


D iocleziano, benché dotàto di molto fpiritb 
era ftato fommainente attaccato alle fu- 
perltizioni pagane jt ma non odiava i Criftiani *' 
anzi ne aveva, pieno il palazzo , e ve n’ erano, 
pure tra le fue guardie ed Ufficiali ( 2 ) * Maflì- 
c Valerio rivali di Coftanzo odiavano i’ 
Criffiani , e li perfeguitarono in Oriente*, men«i 
tre'che Coftanzo li proteggeva in Occidente j 
onde rintereffe delle Religioni’, che difuniva*' 
no 1 Impero j s’inneftò colle vifte politiche de-- 
gl Imperadori ; Goftaniino figliuolo di- Coftanzo* 
li proteflfe; ; Licjnio fuo rivale e fuo nimico 1| 
perfegiiito . , Il numero dei Criftiani fi era me^^ 
ravigliofamente moltiplicato nell’Occidente , ed 
era pure, confiderabile in Oriente , Coftantino. 
venne in foccOrfo dei Criftiani , -e- dichiarò la 
guerra a Uicinio j con rifoluzioni di non depor»' 
re le arrni , fe non avelie tolto a Licinio quel 
barbaramente abufava contro 
1 Criftiani j ed anche contro gii altri fudditi delp 
Impero. Si vide dunque l'Impero divifo ed ar- 
' • • ma- 


( I ) Tiiìemont Hift. des Emp. Tom. IV. Con- 
fid. lur les Caufes de la grandeur des Romains, 
par Momefquieu , Obferv.fur les Romains per M, 
i’Abbé de Mablf, » ! 

(2) Eufebìo. Hift. Ecclef. L. VIIL c. i. • 
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per combattóre il CrifUaaeGmo , tra Sec9^* 
li dopo la fua nafcita ( i ). - 

Licinio aveva fatto venire una folla di Augu- 
ri , di Sacrificatori , d’indovini, e di Preti Egizia- 
ni, che fcongiur^vano gli Dei, ed offerivano lo- 
ro delle vittime e dei facrifizj di ogni frezié , 
promettendo la vittoria a Licinio . Coltantino 
circondato da Preti Crifliani e preceduto dalla 
Croce , invocava l’ajuto del Sommo Iddio , c 
non afpettava che da lui la vittoria . Queflo 
Principe aveva dei gran difetti , uniti con qua- 
lità molto grandi, e Ville affai profonde, e co- 
nobbe, che le difgrazie dell’Impero derivavano 
dalla corruzione dei coflumi , e che la fola Re- 
ligione potava correggerne idiford ini . Niuna Re- 
ligione tra quelle, che tene vano divifo l’Impero 
gli parve più acconcia, come la Religione Cri- 
ftiana . Il Giudaifmo aveva turbata la terra , c 
conteneva dei principi di divisone ed odio con- 
tro tutti gli uomini , I Giudei afpettavano un 
Re, il quale doveffediflroggere tutti gl’lmper), 
e finalmente i loro principi erano odiofi , e ca- 
richi di pratiche ugualmente odiofe ai Greci ed’ 
ai Romani . Un Imperadore Romano doveva 
dunque diftruggere il Giudaifmo , invece di far- 
lo divenire la Religione dominante ( 2 ) . 

Il Politeifmo era divenuto affurdo, e percon- 
feguenza inutile a riformare i coflumi . 

11 Criflianefimo aveva una morale pura e fu- 
blime : l’ Imperadore non aveva fudditi più fe- 
deli, nè l’Impero cittadini egualmente virtuofi , 
giufli, e benefici, quanto i Criftiani ; neffunodi* 
jclfi s’era iptromeffo nelle congiure , formatefi 

con- 

( I )]£uffbio, Hilt.Ecclef.L. X.c. 2.Vit,Con- 
ftant. L. II. p, 

|( % ) Euf$bio , 
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jeontro i loro perfecwtori medjefimi Per U qu 4 
jcofa Coflaniino regolandofi anche con. mire po« 
htiche, doveva fare del Criftianefimo la Religio- 
ne dominante nell’ Impero . Tali motivi pura-, 
mente umani , fi accrefceyano per i miracoli ^ 
che Iddio operò in favore di Coftantino contrp. 
Vicinio; e Coftantino fece reftituirei ai Criftianii 
le loro Chiefe , ne fece fabbricar di nuove, ac- 
cordò dei privilegi ai Vefeovi ed àgli Ecclefia-' 

Ilici , arricchì le Chiefe , fenza tuttavia forzare 
} Pagani a rinunziare alla loro Religione ( i.) » 

In un fuo Editto fi rivolge a Dio , protefta il 
foo zelo per efienderne il culto -, ma dichiara ^ 
che vuole, chefotto il fuo Impero gli empì me- 
defimi godano pace e tfanqifillìtà; perfuafo, che ^ 
quefto fia il mezzo piò acconcio per ricondurli 
nella buona via; proibifee, che fiano inquietati, 
eforta i fuoi fuddtti a fopportarfi l’un l'altro , 
Donoftante che fiano di opinioni differenti , a 
corounicarfi le loro cognizioni , fenza impiegar 
la violenza, nè la forza; perchè..in fattf di Re- 
ligione è bene foffrir la morte , ma non darla , 
.come alcuni Criftiani pretendono , animati da 
un zelo inumano ( 2 ) . Ciò nonoftante accordò 
.qualche cofa al zelo dei Criftiani , poiché proibì 
ì Sacri.fizj, chiufe i Templi pagani, eli fece ab- 
battere ( j). Vieta dunque nei Criftiani un prin- 
cipio di Zelo , che tendeva ad impiegare la po- 
tenza Secolare contro le falfe Religioni , e que- 
jfto agiva inceffantemente , o doveva per confe- 

guen- , 

.( 1 ) Vita Conftant. L. IV. Tbeodor. L. V» 

20. Orofio , L. VII. c, 28. Cod. Theodof. 

( 2 ) £ufeb, Vit. Coftant. L. II. c. 60. 

,( s ) Cod. Theodoll Fabriz. Lux Evangel. T, II. 
e* litT'/Ze/w. Hift. desEmper.T. IV^ ViedeCool^ 
J^otes fur cel E®per. 
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gueni:a ottener qùalchfc cofa dàgl‘ 'Impéradott 
contro il Paganefimo, ed annientarlo, qualora vi 
folTe (lato fui Trono un Imperadore , che ’a(Te* 
condafTe tal zelo dei Criftiani : e quello fu ap- 
punto Teodofio ed i fuoi fìgtiuoli, che demoli- 
rono tutti i Templi, e proibirono i facrifiasi , fot- 
te pena di morte ( i ). 

La potenza e la gloria di Coflantino, la tra$J 
lazione della Sede Imperiale in Coflantinopoli , 
le fue vittorie contro i fuoi nimici , lo flabili- 
snento laminofo del Criftianelìmo, i miracoli o* 
perati in fuo favore, attraffero fopra quello Im- 
peradorc 1 * ammirazione di tutta la Terra < Egli 
ricevette degli Ambafciadori dai Bleinagi , dagP 
Indiani, dagli Etiopi, e dai Permani, edagli Ibe- 
ri i gli Etiopi fi convertirono,' e chiefcrO deiVef- 
covi. La Religione Criftiana fece dei progrefH 
tra i Goti , e fb abbracciala dalla maggior parte 
dei. Popoli Barbari, i quali da molto tempo face- 
vano delle fcorrerie full’ Impero Romano, ed ave- 
vano menati via'dei Criftiani , i quali li converti- 
rono (2)'. La Nazione Giudea non perdette irt 
niun modo l’attacco , che aveva alta fua Reli- 
gione , e bruciava e lapidava tutti quelli che P 
abbandonavano, ed i Giudei nimici del rimanen- 
te del Genere umano , e fempre imeftati delln 
fperanza di conquiflare e foggiogar la terra , fi 
follevarono ognora che qualche agitazione nelP 
Impero faceva creder loro il tempo opportuno 
alle lorofperanze. Coftantino fece delle leggi fe- 
vere contro di loro, od i Figliuolidi lui modero 

- loro 


(1) Cod. TheodoL L. XV. T, LI. 16. L. 15- 

16, ecr ann. 39^. 

( 2 ) ’Ruffi», L I. c. 5>. IO. Sacr. L. I. c. p. 
20. Sozomen.L, II. c. d. LuxOrienL 

C. X. e fegg. 
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loro la guerra. CoRanzo .vietò , che fi abbrac; 
ciaffe 1 » loro Religione i e furono trattati meno 
rigorofannente ,fotto Valentiano. Teodofio accor- 
dò loro il libero efercizio della loro Religione , 
e Vietò ai Crifiiani di Taccheggiare o abbattere 
le loro Sinagoghe . E(Ti avevano un Giudice ci- 
vile ed uno Ecclefiaftico i dei Miniftri e dei Ma- 
giRrati della loro Religione, i giudizj dei quali 
erano efeguiti fecondo tutti i punti della loro 
Religione o difciplina ; e quanto a tutti gli al- 
tri oggetti , erano fottotnelfi a tutte le Leggi 
dell* Impero ( i ). 

CAPITOLO III. 

Stato dello Spìrito Umano ^ rapporto alla Lettera ì 
alle Scienze t e alla Morale, 

D Opo Diocleziano , fino al tempo , in cui Co- 
ftaniino regnò folo , 1’ Impero Romano 
fu lacerato dalle guerre civili, ed attaccato dal- 
le Nazione che lo circondavano. Quelle Nazio- 
ni medelime erano in perpetua guerra tra di lo- 
ro (2). In mezzo del tumulto edeH’agitazione 
della guerra e delle fazioni , i Filofofi ed i Cri- 
fiiani coltivavano quali foli le fcienze e le Ar- 
ti. I Filofofl Pagani avevano quafi tutti adotta- 
to il Siftema di Platone , che avevano accomo- 
dato coi principi delia Filofofìa Caldea , circa T 
elTenza della divinità, 1’ origine del Mondo, la 
provvidenza, e la natura dell* anime .Tutti am- 
mettevano uno fpirito infinito, ballante a fem«u 
defìmo , da cui erano foniti infiniti altri fpiri- 
ti; e r anima umana. Tutti quefti Spiriti ave- 
' vano 


( I ) Bafnage^ Hift. des Juifs L.'VI C. 14. 

( 2 ) Mamert, Paneg. Dioclet. jtur, vìB, Zu^ 
trop. 
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irano le loro funzioni, é la loro dedinaziorie , £ 
rnifura della loro natura e qualità; il Mondo e 
gli elementi n’ erano pieni, e gli uomini poteva- 
no mantenere commercio con tutti quegli ordi- 
rii di fpirlti , vederli, confervar con loro, ed e» 
levarfi fino alla cognizione intima della divini- 
tà, e penetrar nell’avvenire col mezzo di diver- 
fe pratiche . Si avea proccuraio di giuflificare i 
facrifizj e tutti gli altri riti del Paganefimo, e fi 
aveva immaginato anche In quelli eh’ erano più' 
rivoltanti ed ofeeni delle allegorie e dei precetti 
morali. I facrifizi di Pria po -e di Venere, erano' 
fecondo Giamblico, o omaggi renduti aH’EnTere' 
fupremo, o configli desinati ad infegnare , che 
fpeflb il più ficuro mezzo di liberarli dalla ti- 
.rarinia. delle palTioni era di foddisfarle che tm 
tale fpettacolo lunge che eccitaffe le palfioni , 
era proprio a. reprimerle come i vizi rapprtfen- 
(ati in una Tragedia o in una Commedia cor- 
reggevano gli fpettatori. Quali tutta la Filofo- 
fia era dunque diventata Teologia ; ed il Libro 
di Giamblico fui mifterj' è un Trattato di Tecv' 
regia, nel quale il Platonifmo è vifibilmente ac- 
comodato al Criftianelìmo' ,• ed in cui nel mer- 
Zo di molte alTurdità fi vede molto fpirito e fa- 
gacità, ed alcune volte una morale fublime(i)/ 
Siccome.il Criftianefimo era fondato fulle fto- 
fezie,. e fi era ftabilito' per via dei miracoli ,• co- 
sì i Filofofi Pagani credettero di poter foftene- 
re il Politeifrtio cor prodigi , o colle predizioni 
favorevoli al tulio degl’ìdoli ; e perfuafi , che 
■tutto fi operalTe nel Mondo per via di Genii , 
cercarono l’arte d’interelTar i Genii, di operare 
col mezzo di loro cofe ftraordinarie , e di pre- 
dir 

,( I Myfter.'Ed. Gal. DèVit.: 

S-.-iphis 
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dir r avvenire ^ Op>ndi> Platonici del quarto Se- 
colo non folamenie furono Entufiafli , ma anco- 
ra maghi ed indovini. PrédifTero che Valente a- 
vrebbe un Succeffore; di cui il nome dovea co- 
minciare colle lettere Theod. Quella perdizione 
tale al Platonifmo . P«ichè Valente fece mo- 
rire tutti i Filofofi che potd fcuoprire , fece ri" 
cercare ed abbracciare i loro libri , onde ne pé- 
ri un numero gràndiflfìmo, ed il terrore era co- 
sì grande , che reflarono abbracciati inufnerabi- 
li Libri di ogni fpezìe (t).’ Un entufiafla fi sfor- 
za di comunicare lé fue idee,' edinfpirarei fen- 
timenti dei quali è pieno . I Filofofi Platonici 
coltivarono dunque' l’ arte di perfuadere , e diven- 
nero Sofifti e Rettorici. 

Dopo la fine del ferzo Secolo, i Criftiani col- 
tivarono le fcienze con molto ardore eprofitto,' 
poiché obbligati a difendere la Religione contro 
gli attacchi dei Filofofi ; contro le impoflure dei 
Preti, contro le difficoltà degli Storici approfon- 
darono tutti i Siflemi dei Filofofi , e divennero 
Iftorici e Cronologifli . Provarono la verità' del- 
la Religione Crifliàna con tutte le prove che 
fomminiflra la ragione e l’Ifioria y la provaro-' 
no col principi ammeffi per veri da tutti i Fi- 
lofofi più celebri*, dimoftrando , che non ér*no’ 
contrari alla Religione,* che nei punti in cui vi 
èrano contrari fi contraddicevano da loro fteffi i 
Filofofi , e fmentifi refiavano’ dalla ragione ifief- 
fa. Perloché i Criftiani non meno che i Filofofi 
Platonici non ammettevano i princìpi Filofofici , 
le non in quanto erano uniformi ai principi del- 
la Teologia Criftiana , che divenne come la ba- 

• fe, / 


( I ) Ammìane, L XXIX. Soz'xneno , L. Vf, 
c. Socrate ^ Lib. IV. c. 15. 
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fe, fulla quale fi piantarono tutti i fiftemi Filo; 
foitci, che fi formarono pofcia nel Criftianefimo. 
Siccome lo flabilimento della Religione Criftia- 
na era T oggetto principale della Provvidenza , 
e che niuna cofa era importante al confronto di 
quella, cosi alcuni CriAiani Galanti riferirono a 
tale oggetto tutti gli avvenimenti Politici ,etut- 
ti i fenomeni della natura , e credettero , che 
tutto fi operalTe per una provvidenza particolare 
di Dio, per la mediazione degli Angeli per via 
dei Demoni, ai quali permetteffe Iddio di agi- 
re Copra gli Elementi e Copra gli fpiriti , e che 
fotfero incelTaniemente impegnati a combatterei 
CriAiani . Lo Audio della natura fu dunque to- 
talmente trafcurato, ed un gran numero di fpi- 
riti fu difpoAo alla credenza della magìa , dei 
fortilegi, delle divinazioni , e ad un ridicolo ti- 
more degli fpiriti e delle Aregherie. 

Vi furono tuttavia tra i CriAiani degli uomi-' 
ni di un genio elevato, dei quali gli tcritti po- 
trebbero illuArare tutti i Secoli: tali ferono Pam- 
filo, Eufebio, Arnobio, Lattanzio, iGregorjec, 
QueAi celebri Scrittori molti fi occuparono ad 
inAruire i Popoli , e nel mezzo delle fazioni e 
della guerra che agitavano 1' Impero e turbava- 
no la Terra , i Vcfcovi, i Preti, e gli Autori 
CriAiani animati dai piìx poffenti motivi , che 
pofTano agire nel cuor umano, fi sforzavano di 
rifchiarar gli uomini , circa la loro origine , la 
verità della Religione CriAiana , la vera felicità 
deir uomo, e la ricompenfa ferbata per i veri 
CriAiani. Si punivano con eArema feverità tutte 
le colpe contrarie alia felicità della Società(i). 
1 Filofofi Pagani oppreflì dalla forza delle ragio- 

ni 


( I ) Concini di Elvira , di Ancy , di Necce- 
farea ec. 
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ni dei Crifliiani erano ftati coftretei di mutar tut* 
ta , la Religione Pagana , o per meglio dire, di 
rendere laFiiolbfia religiofa, e per quanto potè- 
vano, uniforme al C'riltianefimo . Perlocchè lo 
fpirito umano s’illuminava dappertutto , e la mo- 
rale fi perfezionava, nè fi videro più i difordini 
e i delitti, che s’ erano veduti fotto Tiberio. 

Dopoché la Potenza temporale aveva prelb 
parte nelle difpute di Religione, i Pagani, iCri- 
ìliani e le diverfeSette , che s’erano elevate tra 
iCriftiani, cercarono di acquifiar la grazia della 
Cortee degl’ Imperadori , con le lodi, che dava- 
no loro nel ragionare, nelle pubbliche Oraz.oni, 
e principalmente nei Panegirici degl’Imperadori, 
cheleCittà principali facevano recitare. Per la 
qual cofa l’arte (li parlare, di perfuadere , di muo- 
vere fu coltivata ftudiofamente per tutto 1* Im- 
pero, e le fcienze furono neglcfete, o coltivate 
fclaiaeate da aJcuni Filofofi, che non fi attrae- 
vano gli fguardi del Pubblico, nè della Corte, 
che per la lorofaviezza divenivano inutili ai Par- 
titi che s’erano fufcitati, e che reftavano nell’ 
ofcurità. I Cortigiani di un Principe adbluto , 
fogliono principalmente fludiare l’artf* di piacere 
edi adulare, fono fuperfizialie poco illuiniiiati , 
raa,politie gal, mi; penfano poco edebimentc; 
ma con finezza , e fi efpriraono con grazia . 
Quindi l'eloquenza degenerò in queffo *?ecoIo , e 
fi perfezionò l’arte di parlare.* i Filofofi , gli O- 
raiori, i Letterati, che vollero piacere alia Cor- 
te,, o che afpirava.no.alla. rinomanza , divennero 
ingegnofi, eleganti, e fuperfiziali , i Cortigiani fri- < 
voli e fuperfiaiali , immerfi n Ila mollezza ed ap- 
palfionati pel fallo blandirono , l’ accidiofità e le 
paflìoni dei Principi per meritare la loio confi- 
denzaeleloro beneficenza, e gl’ Imperadori di- 
yennero cjsbili^ voluttuofi., vani, e furono do 
minati dai loro iVliniilri e favoriti. In una Cor 
, Tom» V. ' M te. 
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te /in cui regnava il luffoe la mollezza * il me- 
rito ed il genio furono otemuti a fprezzati ; te 
fpirito ed i talenti grati b»tenero là protezione 
eie grazie; le ricchezze elevavano alle dignità; 
l’arte di formare dei partiti, di levar di mezzo 
vin concorrente, di sloggiar un rivale refeconfi- 
derabili , accreditati , e poffenti ; e tutti gli fpiriii e 
tutti i partiti piegarono irfenfìbilmente verfo 1’ 
arte di acquiftar delle ricch zze o di formare de- 
tl’ intrighi nello Stato , nella Ch efa , ed alla Cor- 
te. La virtù, il merito , e il genio difparvero , i 
talenti degenerarono, e fi vide nel fine del quar. 
to Secolo il principio della note che cuopri t 
Secoli feguenti, e dei difordinich? anichilarono 
l’Impero Romano. I Criftiani medtfimi anftcon- 
daronoinferfihilmente il Torrente che ftrafeinava 
tutti gli, fpi'iti , nei diveifi partiti, che nafee- 
vano dalle loro difpute, fi prefi ri l’attività , e Io 
fpirito d’intrighi a la placida virtù, ed al zelo illu- 
minato, ma prudente (i). 

Deìle Erefie id Quarto Secoh, 

Erano fommamente confiderà ti i Vefoovi in 
tutta la Chiefa , ed avevano un’ autorità quafi af- 
foluta fopra i Fedeli (2) . Tutti _i Criftiani non 
reggevano alla prova dell’ambizione e della cu- 
pid già , che regnavano nell'Impero, e che ave- 
vano infetti tutti gli Ordini dello Stato. Perlo- 
chè vi furono dei Criftiani ambiofi o avidi , i 
quali ottarono con ardore alle Dignità Ecclefia- 

fti- 


( I ) Vedete gli Autori citati, fopra Coftanti- 

no. , . 

(2) Ignat.E/p. adSmyrn. Cipria». Ep. ad Pa- 
pin. Concil. Arelat. can. 7. T. I. Concil. pagin. 
1427. 
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fticfie e /ormarono degli fcifml. Tali furono Do- 
nato, Colluto, Aerio. 

Nei luoghi , ove le fcienze e la Filofofia erd 
coltivata, i Criftiani tì occupavano a fpiegarei 
Mifterj, e principalmente a difcioglierli dalle dif- 
ficoltà di Sabellio , di Praffea, edi Noeto, i qua- 
li nel Secolo precedente avevano pretefo , che le 
tre Perfone della Trinità non foflTero che treno- 
mi dati alla niedefima fofiianza , a mifura della 
maniera con cui fi riguardavano * La Chiefa ave- 
va condannalo tali errori, ma non aveva fpiega- 
to, come le tre perfone della Triniiàefifteiìero 
in una fola foftanza. La curiofità , e la voglia 
, di rendere tali dcmmi fenfibili a quelli cheli ri- 
gettavano portò lo fpirito Verfo la ricerca delle 
idee, che potevano fpiegare il domma della TrU 
nità. 

Arrio intraprefe una tale spiegazione* Conve- 
niva nello fiabilire contro Sabellio la diftinzione 
delle perfone, non ammettere molte foftanze in- 
create, come Marcione, Cerdone ec* Arrios’ im- 
maginò di fcanfare quelli due fcogli, e rendere 
il domma della Trinità iniellieibile , fuponen- 
do, che le tre Perfone della Trinità folTero tre 
l'oftanze , ma che il Padre folo folle increato , 
Peflochè fece della Perfona del Verbo una crea- 
tura, e dopo di lui Macedonio attaccò la Divi- 
nità dello Spiritofìp.to . Si follevarono i fedeli 
contro tali errori; i loro partigiani li reTerofoe- 
ssiofi , fi dividero gli animi, e nacquero de» parti- 
ti* Li contraili e glierrori fono d' ordinario frm- 
plicii nella loro origine . Dopo poi che fi fono 
formati i partiti , ognuno fi sforza di difendere 
l’opinione alia quale fi attacca, e gli fpiriti veg- 
gono tutte le cofe nell’afpetto eh’ è loro favo- 
revole. Si trova perciò una gran quantità di pro^ 
ve nella fentenza che fi trafceglie , ed ognuno fa , 
della prova che bafeopetto, un principio fonda- 

M z jnen* 



Wentale, ne tira Ja confeguenza , cade l'n nuovi 
errori, e fi rientra fpeflb in quei medefimi , che 
fi voJevanosfuggire. berlocche gli Arriani fi di- 
vifero in Eufebiani, Semi Arriani ec. come Mo- 
rello d’Ancira, Poti no , Ennoinio ricaddero nel 
Sabellianifmo combattendo e difendendo Arrio , 
il qualq non era caduto celi ftefib nell’errore» 
fe non per volere fchifiire il Sabellianifmo. Apol- 
linare combattendo Arrio con infiniti paCfi , che 
davano a Gefucrifto tutti gli attributi della Di- 
vinità , giudicò , che la Divinità aveife prefiedu» 
to a tutte le fue azioni, e che non avelie avuto 
anìnaa umana , ma fo'araente anima fenfitiva. 
La parte che prefero gl’ Imperadori nelle difpute 
dei Cnftiani , il rifallo che diedero agli uomÌBÌ 
ragguardevoli, chedifefero, o attaccarono la ve- 
rità, accefero in una folla di uomini mediocri 
il defiderio di rendérfi celebri, e quelli fi forza- 
rono di renderfi diftinti con un zelo eccedi vo con- 
tro gli eretici, coll’ aiiflerità dei loro coftumi , 
con qualche pratica bizzarra , o attaccando la di- 
fciplina dellaCh efa ed U culto, che preflava al- 
la Vergine; e tali furono Coliuto, Audeo, Ae- 
r-io, Bonoto., Elvidio, Gioviniano, i Colliridia- 
ai, gli Scalzi, i Meffaliani , e Prifcilliano. In 
molti di tali partiti il fanatismo era la difpofi- 
gione dominante , e quali tutti ebbero de’fegua-, 
ci, e fi vide nel mezzo delie difpute degli Ar-- 
rlaai e degli altri Eretici, unafolla di uomini^- 
i quali fondatifi fopra qualche padb della Scrittu- 
ra, vendevano i loro beni, camminavano a pie-, 
di nudi, fi, credevano circondati da Demonj , e 
fi battevano contro di loro ; oppure reflavano 
immobili ed oziofi, pretendendo che un Criflia- 
no non polfa lavorare perita cibo, cheperifee. 

• Dopo di Tibeno, l’ Impero era flato lacerata 
da guerre civili e da fazioni, ed i fudditi dell’- 
(mpero erano opprefTì ancora lòtto di Coflantino. 
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«ìai Goveniadori delle Proviivcie , d'ai Favoriti , 
•e dai Miniftri del Fifco. Tre Secoli di tirannia » 
’di guerre civili , di ribellioni e dlfgrazie aveva- 
no abituatigli fpiriti nella fazione, e fparfoper 
tutto rimpero un fondo di afprezza, che s’ir- 
rita per tutto , e produce una forte difpofizione 
al la* violenza , ed alla fedizione . La Religione 
Criftiana non aveva elevato tintigli fpiriti fo- 
pra i-vizj del loro Secolo, onde fi trovarono in 
tutti i partiti degli fpiriti ardenti * degli uomi- 
ni faziofi, che reftarono infiammati dall’ interef- 
fe del partito, e le difpute dei Criftiani produf- 
fero neir Impero delle guerre civili, e l’Africa, 
c l’Oriente furono turbati dallo feifina deiDo- 
natifti, e dall’ Erefia di Arrio. 

. I Criftiani formavano la maggior parte dell’ 
Impero i ondeCoftantino prevenne gli effetti del- 
la loro divifione , e fi sforzò di calmarli colla 
via della dolcezza , e finalmente di reprimerli col- 
la forza. Fece perciò adunare un Concilio , efi*- 
liò, bandì, ma non perciò reftitiù la pace. Ogni 
partito fi sforzava di guadagnare i Miniftri , i 
favoriti, gli Eunuchi, e le femmine, ch’eranod' 
intorno all’ Imperadore . L’efempio diCoftanti- 
no, la protezione, che aveva accordata alla Chiè^ 
fa , gli elogi di cui era ftato colmato , fecero 
giudicare ai fuoi Succeffori , che niuna cofa po<- 
teffe guidarli più ficuramente alla gloria ed all’ 
immortalità, quanto H rappacificare le turbolen- 
ze della Chiefa. Le femmine di Corte, gli Eu- 
nuchi , i Miniftri , e i favoriti , che vendevano la 
loro protezione, oppure che nel dichiararfi di un 
partito facevano figura nell’Impero, mantenne- 
ro in tali difpofizioni gl’ Imperadori , coficchè 
tutte le querele di religione furono fotto i Suc- 
•cefiori di Goftantino affari di Stato: fi bandì, fi 
efilio, fi fpogliòdei beni e delle cariche ognuno, ' 
che dalla Corte non era giudicato Ortodoffo^ Rei- 
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!a qual cofa rinterefìTe voltò gli Iplriti verfolo 
lludio deidommi, e le Ercfie dovettero per con- 
fe^utnza fuccederfi e divenire un principio della 
tli(!:ruzionedell’Impero Romano. Un numero in- 
finito di fudditi fparfi nell’Arabia, in Perfia, e 
irai barbari, checontorniavano l’Impero Roma- 
no, e quelli che reftavano , datili in preda alla 
fazione ed agl’intrighi non videro nello Stato al- 
tra difavventura, oltre di quelladinon edermt- 
rare il partito oppofto. 

La differenza degli fpiriti e dei caratteri fece 
ben predo nafcere in tali partiti delle divifioni, 
e fi videro , sì tra gli Ortodoflì , come tra gli 
eretici degli fcifmi : tali furono i differenti parti- 
ti nei quali fi fuddivifero i Donatifii, tale fu lo 
fcifma di Antioco di fiutato, e di Lucifero , nei 
quali fcifmi fi vede minutamente le diverfe for- 
me che prendono le paffioni, i pregiudizi, ed il zelo, 

SECOLO QUIN TO. 

A Bblamo veduto nel quarto Secolo l’Impero 
circondato da Nazioni barbare che l’ infeda- 
vano, governato da Minidri , da Cortigiani , e da 
favoriti, che vendevano gli onori, le dignità , 
gl’ impieghi ad uomini fenza proibità ,efenza meri- 
to, e più funedi all’ Impero , che i Barbari deffi , 
Le guerre, che gl’ Imperadori erano in neceffità 
di fodencre erano un preledo perle impofizione 
che aggravavano i Popoli, ed obbligava a man- 
tenere una quantità di Truppe che defolavano le 
Provincie. Teodofio s’era sforzato , ma inutil- 
mente di correggere tali difordini : i fuoi figliuo- 
li furono allevati da favoriti ambiriofi , avari, c 
frivoli, quali avea prodottili Secolo precedente . 
Qjedo Principe li lafciò in età molto tenera pa- 
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droni dell’ Impero. Diede 1* Orientead Arcadio, 
e r Occidente ad Onorio, ed incarico deirammi- 
niftrazione Ruffino eStilicone. Si videro pertan- 
to in quello Secpio tutti idifordini, che s’ erano 
veduti nel Secolo precedente. 

CAPITOLO I. 

Stato VolittcOf e Civile dell' Oriente , 

R Ufino era padrone affioluto nell’ Impero d’ 
Oriente j egli era infinuante , fcaltro, elafi a- 
ghiere, di un’ avarizia infaziabile , e di un’ ambi-, 
zione fmifurata. Egliopprefle i Pojxili , vendette 
le cariche ad uomini indegni, e refe il governo 
odiofo a tutto l’Impero. Si fece dei niniici, e fi 
credette ch’egli afpiraffe all’Impero, onde fu af- 
faffinato per ordine dell’ Imperadore ( i ) . Egli 
fu rimpiazzato da un uomo egualmente trillo che 
lei. Quello fu l’Eunuco Eutropio , che l’Impera- 
drice Eudofia fece difcacciare,non perchè aveva ro- 
vinato l’Imperio, e comelTe delle fcelieragini inau- 
dite , ma perchè aveva mancate dirlfpettoedei 
dovuti riguardi all’ Imperadrice.TutU l’autorità di 
Eutropio pafsò nell’ Imperadrice Eudofia, Princi- 
peiTa avara e dominato'dalle femmine e dagli Eu- 
nuchi che le ftavano d’intorno, e perciò fi vide- 
ro gli fteffi difordini che s’erano veduti folto Ru- 
fino, e folto Eutropio. Arcadio indifferente alle di- 
fgrazie dell’impero fi occupava nell’ingrandir la 
C^hiefa , e nello lludiar i mezzi di fcacciaie gli 
Eretici dai,,fuoi Stati. Vi furono degli anni , nei 
quali pubblicò fino a cinque Editti in quello pro- 
pofito: e lo llefTo Principe , che aveva veduto 
con indifferenza l’ abufo ( orribile , che Rufino , 
Eutropio, e Eudofia facevano della fua autorità 

M 4 ' fece, 

(i ) Orazio, L. VII. r, ij^Socrat, L. VI. c.i. 
Sozomen, L. Vili. c. i. 
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fece ricercafe’^cdlla più rigorofa efattez'za-.j. Jfe 
tra i M nifiri di Palazzo vi fofTero eretici., e 
bandì tutti quelli che fciioprì , per ouantopro- 
bi d’altronde fi fofTero , e per quanto leggero 
folfe il loro errore (i). i . . 

Le difavventure deli’ Impero . fempre più fi 
aumentarono fotto Teodofio figliuolo di Arcadio, 
allevato come fuo Padre , e come lui 'dato. in 
jjrer'a agli Eunuchi e Cortigiani, che lo teneva- 
no feppriiito nei piaceri, mentre le Nazioni bar- 
bare . ed I Mmiflri del Fifeo davano ,il lacco 
alle Provincie. L’amore della Patria s’efiinfein 
tutti i fudditi, e molti palTarono tra le Nazio- 
ni barbare ( 2 ). Marciano che fuccedeite aTeoi 
dofio volle coircggere tali difordini , ma ivi fife 
molto poco per venirne a capo. Le fazioni ed 
i foldati erano quelli che davano e toglievano 
rimpero. Leone 1. B.ìfilifco, ed Anaftafioioc- 
ciiparono fucceflìvameme 1’ Impero , e furono 
avari, viziofi , crudeli, debili e voluttuofi. , ot? 

Dopo di Coftantino la Chiefa era entpta in 
pofTt fio di molti beni, e godeva-gran privilegi ed 
immunità, che formavano un corpo Separato da 
tutte le altre condizioni deiVefeovi. Lapietàdi 
Tecdofio aveva accordato loro grandi onori , e' 
dato molto Credito ; ed efiì avevano impiegatoco. 
tale credito in favore dr IIj ReligioneCaftolica; ^ 
■Queffo Principe pubblicò quindici Leggi controd 
gli Eretici, e fei contro i P.'igani . Aicadio ed 
Onorio perfua fi , che Tecdofio dovefiericonofeere 
li profperi avvenimenti e la gloria d-l fuo Re-' 
gnu dalzeloche aveva perla Relig one Cattoli- 
ca, 

I ------- I I II- I I II - - ^ - - , . 

(0 7.»z}>n. Conci!. Hier. L. IL e V. SozomeTi’. 
L.VIII. c. 21 . Cod. Theodof. 

( 2 ) Exctrpt. ex Hifi. Goth. Prife, De-Legfi- 
tìonibus inCorp. Hifi. Biz.vìt. Marceìltn-C,h\o\'’, 
Prccop. De Bello Perf. L. L c. n. 
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ea, confermarono tutte le Leggi di [Teodofio ; f 
loro SucceflTori' li imitarono', ed i Pagani e gli 
-Eretici furono banditi, fpogliati dei loro beni, e 
dichiarati incapaci di poHeder cariche. Gi’Impe- 
radori erano perfuafiche non fi potè ffe oprar me- 
glio per lo Stato , quanto coll’ operare in tal mo- 
do per la Chiefa , e che la’ vera fede fo(fe il fon- 
damervto e la bafe dell' Impero; efapendoquan- ^ 

to le cofe di» Dio fiano fopra le umane, fi cre- 
devano obbligati ad ufare tutti i mezzi percon- 
lervar la fede ( i ). In vifia di queft* umile amo- 
re per la Chiefa che aveva Marciano S. Leone 
cfortò Araiolio Vcfcovo di Cofìantiropoli ad 
int'aprendcre ftraa timore tutto quello che giu- 
dicaflfe utile alla Religione. Mi aflicuro , dic’egli , 
quando facciano confiftere la loro gloria ad ef- 
fere fervi del Signore , riceveranro con affezio- 
ne i tutti i configli che vorrete dar loro per la 
fede Cattolica (2), Dopo la morte di Marcia- 
no, Anatolio coronò Leone . Quando Anaftafio 
fui dichiarato Imperadore dal Senato , F.ufimio 
fuccefiore di Anatolio , Vefcovodi Ccflantmopo- 
li- fi oppofe , pretendendo che fcflè eretico ein»; 
degno di governare i Vefcovi Ortodrflì, nè ce- 
dette alla ihflanza del Senato , fe non a condi- 
zione, che l’ Imperadore daffe in ifcritio una pro- 
mrffa dì confervare la fede nella fua integrità fj). 

Sì elevò pertanto in Oriente una Potenza diftin- 
ta da quel la degl’ Imperadori , che non aveva 
foldati , ma che comandava agli Spiriti , e che 
poteva efcluderc dall’Impero quelli, che aveva 
fcparati dalla fua comunione. Quello Secolo fu 

diin- 

* ' r • » 

(i) Goncil. Tom. IV.2 !Ti/Av»o»r. Hift. des 
£mp. Tom. VI. pag. 286. 
ii) Leo Epift. 65. c. j. T'tllem. loc. cit. 

( 3 ) Tìlltmont^ Tom. VI pag, 53-f . . . 
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djunque l'Epoca di mutazione neIloftalo’,ciiriIeo 
politico deiP impeto di Oriente. 

CAPITOLO II. 

Stata civile $ Tolitico dell’Occidente . 

s 

M Entre che Rufino regnava/in Oriente fottòì 
nomedi Arradio ; Stilicone regnava in Oc- 
cicente fono quello di Onorio, e peri come Ru- 
fino. L’ Impero era pieno di malcontenti , e di 
eretici, che Onorio ed i fuoi antecelTori avevano 
fpogliati dei loro beni e delle loro Cariche, di 
perfnre rovinate dalle vefifairioni dei Governatori, 
e degli Utficiali , e perle eccellìve contribuzioni. 
Quelli malcontenti fi follevarono alia morte di 
Stilicene, ed i Mmifiri che gli fuccedettero noti 
erano in iflatodi tienare ildifordine. Furono per- 
ciò privati della grazia, mai Succeffori non fu- 
rono nc più abili, nè più fortunati, Onori.opoa 
era in iltato di fcegliere un Miniftro capace , e 
quelli che gli /lavano d’ intorno non fi curavano 
di cercarglielo ( i ) . Si videro tutto a un trat- 
to tre Imperadori d;fputarfi l’Imperio, in Italia, 
inlfpagna, enelleGallie. L’ Inghilterra e gli Ar- 
xnorici fcoiTero il giogo dell’ Imperio , e le Città 
delle Gallie formarono degli Stati liberi , che fi 
riunirono contro gli Alini, i Vandali, Svevi , i 
quali temendoli , fi aprirono una ftradaa traver- 
fo i Pirenei, e fi diffuflTero per le Spagne, dova 
fondarono dei Principati (2) . L’Impero d' Oc- 
cidente fu dunque nella più orribile confufione 

folto 


( I ) Zozim. L. V. L* IX. Ep, 60. 

Epift. 129. ^ ' 

(2) Trofp. Chron. Or»/. L. VII. HiII«VandaI, 
41 Tend. Ruinart. 
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fotte Onorio, il quale non fere che degrinuiill 
I sforzi contro t fuoi nimici, Alarico prtfe efac- 
ebeggiò Roma ; Ataulfo che fuccedette a quej[ 
Generale s’ impradonì della Linguadoca y i Bor? 
gognoni fi poflero in pofTelTo di Lione, e di una 
parte delle Galiìe ( i ) • Tale fu lo fiato nel qua^ 
le Onorio lafciò l’ Impero , Giovanni fuo primo 
Segretario fi fece dichiarare Imperadore , e fu ri- 
conofeintoda tutto l’Impero. Afparre, cheTeo- 
dofio fpedì contro di Giovanni lo fece prigione, 
e lo mandò a Valentiniano nipote di Onorio , 
che gli fece tagliare la tefia , e fu proclamato 
Imperadore, 

• Valentiniano fu governato da fua Madre, dai 
fuoi Miniftri , dai fuoi favoriti , edagliEunuchij 
C folto il fuo Regno i Vandali s’impradroniro- 
no della maggior parte dell’ Africa; le Galliee 
l’Italia furono Taccheggiate dagli Hunni ; e l’ In- 
ghilterra dagli Scozzefi . Maflimo, di cui aveva 
difonorato la moglie Io afiaffinò , fi fece procla- 
mare Imperadore, e fposò Eudofia, la quale per 
vendicarli, chiamò in Italia Genferico, il.quale 
faccheggiò le Terre dell’ Impero ', e ^rovinò U 
Città di Roma (2), 

CAPITOLO III. 

StÀto àilh Spirito umano rapporto allo Scienze , 
alle Lettere ^ ed alla Morale, 

I 

A d onta degli Editti degl’ Imperadori e de- 
gli sforzi deiCrifiiani, il Politeifmo aveva 
dei feguaci , che con ardore fi affaticavano di 

giu- 


( I ) Marcel, Chron. p. 210, 

(2) Vrofp, Chron, Trecop, De Bello Vandali. 

U i. 



Digitized by Google 


'tifi . , ^ 

^luftificarlo > e che imputavano alla fuà eftin^ 
alone tutte le difgrazie dell’ Impero. I Criftiani 
confutavano i Pagani, e queftedifpute mantene* 
▼ano lo ftudio della Filofofia ed il gufto del^ 
erudizione tra i Crifliaiii ed i Pagania La Filoi. 
fofia era 'tutta Teologia e relativa alla rdigio-^ 
ne , ed il Pittagorifmo , ed il Platonifmo u* 
nito col Paganefimo , venivano impiegati dai 
Criftian percomSattere il Paganefimo iftelToli)* 
Lo (Indio della tìfica e della natura fu più ira- 
fcurato ancora, che nOn fi foiTe nel pallata Se* 
colo ) ed i tìfici di quello Secolo non fecero a 1 - 
tro che compilare Arillotile e gli antichi Filofo*. 
fi. Tali furono Siriano , Proclo, Marino ec.{ 2) 
Arcadio ed Onorio , che regnavano nel princi- 
pio di quello Secolo erano perfuafi , cheTeodofiO 
riconofcelTe dalla fua pietà e dal fuo zelo per 
la Religione Crilliana , e per la fede Cattolica 
la gloria e la felicità del fuo Regno . Quelli 
Principi fiacchi e volutiuofi non penfavano dt 
attribuirne punto anche una parte ai fuoi taletì* 
ti politici e militari, onde fecero contro gli Ere- 
tici ed i Pagani delle Leggi anchepiù Tevere di 
quelle di Teodofio , ed il loro cfempio fu fegui- 
to da Tendofio II. Marciano , ec. Non fi vide' 
cos’ alcuna più importante per da Religione e 
fortuna dell’Impero, quanto l’ ellinzionedel Pa.fj 
ganefimo e dell Erefie > onde i Pagani e gli Ere*» 
tici furono banditi, etìliati , efpogliati deiloroi 

be- ~{ 


(1) Crffefl. adverfus Judaeos Ethnicos * 
Te&d, De cur. graec. affe£l. j^'^brof. Ep. 30. ii» 
Vau/tn. adv. Gentes. xAugujì. De Civit. 

Orof. adverf. PaganoS. Prudtnt. adv. Symmach* 

(2) S^uida-, Leifico. Foz/oBibl.Cod. 242» Fa- 

èrìx, Bibl. Graec. T. Vili, li 51 c. 16. ■ 
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beni, delle loro dignità e cariche ( i )■ . In tali 
difpofizioni dei Sovrani il zelo che oltraggiava i 
Pagani e gli Ererici , che li attaccava nei loro 
Templi o fe n’ inìpolTeffava , che fcuopriva' gH 
Eretici occulti odifpargeva le loro Alfemblce , di- 
venne più ftimato che la carità indulgente, la 
quale fi sforza d* illuminarli , di perfuaderl i , e 
di guadagnarli. Alcuni Vefcovi ebbero tanto cre- 
dito , quanto Teofilo AlefTandrino , Neftorio e 
tanti altri, che non erano coinmendevoli fe non 
per l’ardore ed inflelfibilità del loro zelo . L’era-' 
dizione, il gufto delle fcienze, che la ftima pub- ' 
biica , la confiderazione e la neceflìtà di difen- 
dere la Religione aveva mantenuto fra i Cri- 
ftjani , ed avevano prodotto tanti uomini gran- 
dixnel principio di qneftoSecolo, s’eftinfero ,-e, 

Je fcienze non furono quafi più coltivate tra i 
Oiftiani. Un Impero, in cui fi crede, che la 
felicità temporale dipendea dall’ eftirpazione dell* 
errore*, che bandifce o abbrucia gli Eretici e , 
gl’infedeli , non ha bifogno fe non di delatori 
ed Inquifiiori , e le fcienze vi debbono compari- 
re perniziofe. Non fi andò nel quinto Secolo fi- 
no a queft’eltreme confeguenze , e non fiefte- 
fero fino alla Poefia, all’ Eloquenza, e alla Storia. 
Quelle erano fiate coltivate con buon fuccefib • 
nel Secolo precedente e nel principio del quin-» 
to,* fervivano a celebrare le lodi degl’ Imperado. , 
ri, e fe ne faceva un”occupazione dalla ;Corte. 
Eudoflia moglie di Teodofio II. compofe delle 
Poefie facre , e declamò delle Orazioni in pub- 
blico. Teodofio premiò fempre magnificamente i 
fuoi Panegirifii , e fino alzò loro delle Statue , 
c Rabili inColtantinopoli venti Profeflbri di u- 
■ ma- 


{ I ) SozuOt. L. Vili. c. I. LeoEpift. 21. Con- 
dii. T. I. p, 6 ó. 67é T. IV. p. 879. ediuLabbè^' 
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inanità Greci è Latini , tre ProfefTori di RettdJ 
fica Latini' , e cinque Greci ; due Profeffori di 
Legge ed un Filofofo incaricato di fpeculare i 
fegreti della natura ; cioè per quanto pare , la 
qualità , le virtù fegrete e fingolari delle Pian- 
te 1 delle Pietre ec. Quelle ricerche piacevano 
molto aTeodofio ( i); Si videro dunqueinque- 
Ao Secolo pochi Filofofi , e molti Oratori , Poe- 
ti), e Storici, divifi e rivali, e quafi tutti confe- 
crati all'adulazione agl’ intrighi , e all’ ambizione. 

L'ignoranza della Filofofia, il difprezzo delle 
fcienze efatte, l’abituazione di adulare, il timo- 
re di offendere , il defiderio di piacere fotto Prin^ 
cipi affolliti ed effeminati, dillruffero quali tutti 
i fentimenti elevati e forti , fecero fpa rire le idee 
grandi e fublimi, eftinfero il fuoco dell' immagi- 
nazione , bandirono Io fpi rito filofofi co , ed inve- 
ce foAituirono i fallì colori, i concertini da Epi- 
gramma , le allulìoni Airacchiate , la gonfiezza 
del difcorfo, le idee gigantefche, l’amore dello 
Araordinario, dell’incredibile, e del maravigiofo, 
che fono fempre il fupplemento dei penlieri fi- 
ni, dello Aile elegante e nobile , del fublime^ 
del fentimento e delle idee, in un Secolo, in cui 
Io fpirito li corrompe e fi perde . QueA’ è una 
fpezie di mezzo , per, cui lo fpirito umano di- 
fcende neceffariamente dalia luce del buon gu-' 
Ao all’ ignoranza, ed alla barbarle* 

1 Poeti , gli Storici, e gli Oratori , che avevano’ 
bifogno del maravigliofo per muovere, forpren- 
dere, ed intereffare ne cercarono in tutti jgli og- 
getti, e ficcome non erano nè ritenuti dallo fpi- 
rito filofofico , nè rifchiarati dallo Audio della 

Fi- 


( I ) Confi. Manajf. Brev. Chr. Socrat. L. VII,- 
c. 21. Phot. Cod. iSi. Dacrt«^rByfant, Fam. Cod, 
Theodof. L. 13. • 
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Tifica , nè guidati dalla critica , tìdero del me- 
ravigliofo dappertutto dove credettero di veder* 
ne: tutti i Fenomeni meno iifuali furono avve- 
nimenti fopranaturali , aggiunfero agli avveni- 
menti i più comuni tutto quello che credettero 
Capace di aumentar 1’ intereiTe o la forprefa , 
inventarono dei miracoli furono fuppoile delle 
falfe Iftorie , ed il pubblico appalfionato per il 
meiavfgliofo le ricevette fenza efame * I Co- 
llumi fi corruppero tra i Criftiani a mifura che 
lì infiacchì la luce. Nel mezzo della corruzione 
generale , il Criftianefimo aveva trattenuto irt 
una infinità di particolari l’amore della giufti- 
2 ia, la probità, il difintereffe, euna fenfibilità 
tenera per tutti gl’infelici. Quelle virtù priva- 
te avevano refi fopportabili i faccheggi dei bar- 
bari, i difordini del governo, le calamità pub- 
bliche, ed impedita forfè l’eftinfione dell’ amor 
della .Patria , fenza di cui niun Impero può fuf- 
lìHere , e che dalla fola Religione può effere. 
tenuto faldo in uno flato infelice. 

Quando gl’ Imperadori giudicarono , che niu- 
na cofa foflTe più importante perla Religione e 
per lo Stato quanto Tellinzione delle Erefie, il 
zelo centra gli Eretici fu ben più necelfa rio del- 
la virtù* e Subentrò in Aio luogo j fidifiìmula- 
rono i difetti, ed anche i vizj delle perfone ze- 
lanti , fi procurò di fcufarle, e di renderle me- 
no gravi i collumi fi corruppero , e la morale 
fi alterò tra molti Criftiani. ' 

CAPITOLO IV. 

D(i/e Erefie del Quinto Secolo» 

I 'Amor della Filofofia Platonica e Pittagò. 

rica J^veva dalla nafeita del Criftianefimo 
rivolto glilfpiiyti verfo Io ftudio e 1* efame del 

■ I . Mi- 


f. 


t 


Misero della Trinità e della Divinità di Gefit- 
crilto , deir unione della natura divina coll’ uma- 
na . Quelli mifteri fono, per dir così, lìtuati in 
mezzo di due abilTi , nei quali la curiofità teme- 
raria , o il zelo indifcreto s’ erano precipitati » 
Gli uni avevano creduto, che Gefucnfto non a- 
veffe prefo corpo, e che non fi lolle unito alla 
natura umana ; gli altri avteano pretefo , che non 
folTe fe non un uomo diretto dallo fpirito di 
Dio . 

IVaflTea, e Noeto perconfervare il Damma del- 
la Trinità, avevano fatto del Figliuolo di Dio 
una foUanza difiinta dalla fofianza del Padre . 
Sabellio per difendere 1’ unità della foftanza di- 
vina , aveva fatto di tre Perfone della Trinità , 
tre Attributi. Arrio per evitare l’errore di Sa- 
Ixilio , e difimpegnare il miftero della Trinità 
dalle fue difficoltà avea fuppoflo , cheGrfucrifto 
lolle un Dio creato e dilì nto dalla foftanza del 
Padre. Apollinare, difendendola confuflanziali- 
tà del Verbo con tutti quei palfi ,nei quali la 
Scrittura dà a Gefucrifto tutti gli Attributi del- 
la Div mità, giudicò che Gefucrifto non avelTe 
anima umana, e che la Divinità ne facelTe Io 
veci . Teodoro di Mopfueftì per combattere Apol- 
linare, cercò nella Scrittura tutto quelloche po- 
teva ftabilite , che Gefucrifto aveva un’ animai, 
diftinia dal Verbo. Nel riunire tutte le azioni,, 
tutte le affezioni che la Scrittura attribuiva a 
Gefucrifto, aveva creduto di trovarne di quelle 
che non folamente fupponeftero, che Gefucrifto 
aveva un’anima umana , ma che avelfe fatto 
delle azioni, che non appartenevano chea quell* 
anima, tali fona le fofFerenze , il progrelTo del- 
le cognizioni , l’ infanzia ec. Da ciò Teodoro di 
Mopfuefta aveva conclufo , che Gefucrifto non 
folamente aveva un’anima umana , ma che an-‘ 
cqra quell’ anima era dilli nta e feparata dal Ver- 
bo 
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bo che riflrulva e .diriggeva , fenza che fofle 
recéflario di fìconofcerj, che la Divinità abbia' 
fofferto o acquiftate delle cognizioni . > ^ ' 

Neftorio difcepolo di , Teodoro di Mopfuefta* 
pieno di tali principi conclufe, che la Divinità • 
abitava nell* umanità come in un Tempio,' 6 
che non era altrimenie unita all* anima urna.’ 
na; che vi erano in'confeguenza due perfonein 
Gefucrifto; il Verbo, ch’era eterno, infinito, 
increato; l’uomo, ch’era finito e creato: Tutto 
quello che riuniva in una fola perfona il Verbo 
c la Natura umana gli parve contrario all’idea 
della Divinità, ed alla fede della Chtefa, econ* 
dannò come contrario a quella fede il titolo di 
Madre di Dio, che fi dava alla Santa Vergine.' 

Il zelo per la purità della fede s’ era accefo in 
tutti gli fpiriti , ed era penetrato in tutti gli 
Stati. Per la qual cofa il Popolo fi follcvò con- 
tro Nellorio, e quello eflendo onnipotente alla 
Corte, lece punire i malcontenti colla prigione 
e“ colla frulla. La novità di Nellorio fece mol- 
to ftrepito." ed i Monaci difefero la prerogativa 
della Santa Vergine. S. Cirillo fcrilTe contro Ne- 
florio, e tutta la Chiefa fu bentollo informata 
del loro contrailo. Si formarono dei partiti nel- 
le Provincie, a Collantinopoli , e alla Corte, e 
Teodofio II. fece adunare in Concilio in Etelo. 
I Vefcovi fi divifero, difputarono , e palTarono 
dalla quellione agl* infulti , dagl* infulti alle ar- 
mi, e fi vide una fanguinofa guerra fui punto 
di prorompere tra i due partiti . Nellorio e San 
Cirillo avevano ciafcheduno un partito polfente 
alla Corte , e Teodofio era molto imbrogliato 
per calmare il *elo , ch’egli aveva accefo , on- 
de dopo gravi turbolenze e roolt* agitazione in 
Efefo, alla Corte, e nelle Provincie, coudan.'ò fi- 
nalmente gli fcrittl di Nellorio, proibì ai Nc 'So- 
riani di adunarli, relegò i principali in Aral>.a, 
Zomo V. ''' N e con- 
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e confifcò ì loro Beni . Molti cedettero al tenìr 
po, e confervaronc/, per dir così, il fuoco della 
divifione nafcofto fotte le ceneri del Nedorianif- . 
mo, fenza prendere \Ì titolo di Neftoriani. 

Un Neftoriano fifugiatofi in Perfia s'approfit- 
tò deli’ odio dei Perfiani contrp i Romani per 
iftabilire fopra le rovine delle Chiefe Cattoliche 
il Neftorianifmo ; il quale di là fi fparfe pertut- 
.ta l’Afia, dove fi unì foife nei Secoli leguenti 
colla religione dei Lamas, e fece nafrere la po- 
tenza ringoiare del Prete Giovanni. Il Concilio 
di Efefo non aveva eftimo ii Neftorianifmo , e 
le depofizioni e gli Efiili avevano prodotto nell’ 
Oriente un’ infinità diNefloriani occulti che ce* 
devano alla terapefta, e confervavano uri’ arden- 
te brama di vendicarfi di S. Cirillo e de'fuoi fe- 
guaci. Dall’ altra parte i diferiditori del Conci- 
lio di Efefo odiavano mortalmente il Neftoriani , 
c tutti coloro che ferbavano qualche indulgenza ^ 
per quel partito. Vi erano dunque realmente due 
partiti efiftenti, l’uno dei quali oppreffo cerca- 
va di fcanfare lo fpergiuro, e di ditenderfi dalla 
violenza degli Oitodoflì , facendo ufo di formo- 
le di Fede equivoche , illuforie , e diverfe da 
quelle di S. Cirillo; 1’ altro vittoriofo che in- 
calzava i Neftoriani in tutti i loro futterfug) 

Il zelo ardente e la diffidenza priva di cogmziq- 
ne , per aftìcurarfì di quelli j ai quali fi faceva 
accettare il Concilio di Efefo, immaginàrono di- 
verfi metodi di efaroinarli : e -impiegarono nei 
loro' difcorfi le efprtflioni più contrarie alla di- 
ftinzione, che Neftorio fupponeva tra la Natu- 
ra divina e 1’ umana; perlochc ufarono delle ef- 
preflìoni , che fupponevano , non folamente l 
unione, ma la confufione delle due Nature. Per- 
la qual'cofa , dopo la condanna di Neftorio , 
tutto era apparecchiato per j’ erefia oppofta , e 
per formare una Setta oftinsta, fanatica , e pe- 
^ rico- 
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/rcolofa ; e non ci voleva per farla dar fuori ^ 
thè un uomO) il quale aveffe molto zelocomrt» 
il Nertorianifm® , poca cognizione , mok’ aufte- 
rità di coftiimi , un carattere opinato, deir.org,o-^ 
glio» e qualche rinomanza ec.' 

Q.uelV uOMio non poteva mancare nel Secolo 
di cui ragioniamo, e quello fu Eutiche , Mona-^ 
co in concetto di fantìià, che godeva di un gran 
credito alla Corte. Egli fu 1’ autore dei primi 
rigori , chb fi piaticarono in Oriente contro i 
Neltoriani . Impiegò egli contro i Neflorianl 1’ 
elpredìoni piìl forti; e per timore di fepararein' 
Gefucrillo la natura umana e la divina, lecon- 
fule infieme , ed inf gnò , che non vi erainGe- 
fucrifto che una fola Natura , cioè la divina , 
perchè l’ umana era fiata afforbita dallà divina, 
come una gocciola d* acqua dal mare, Il credi- 
to eh’ egli aveva, alla Corte Io follenne contro 
un Concilio di Collantinopoli , e ne fece aduna- 
re uno, di cui fu pollo alla iella Diofeoro Pa- 
I trjarca di AlelTandria . In effo fu riltabilito Eu- 
fiche, e depolli i fuoi nimici; la parzialità e la 
violenza prelìedettero a tutti i Decreti del Con- 
cilio, formato e diretto dagl* intrighi della Cor- 
te, e che fi denominò giullamente i! Concilia- 
bolo di Efefo, del quale Teodofio II. fpalleggiò’ 
ì Decreti. 

Marciano, che fuccedette a Teodofio lece adu- 
nare in Calcedoaia un Concilio che condannò 1*’ 
errore di Eutiche, ma fenza diflruggere il fuo 
partito, che riempi l’ Oriente di turbolenze , 
di fedizioni e di omicidj . Nel mezzo di tutti 
quelli errori gli Eutichiani agitavano molte que- 
Itioni frivole, e fopra tali quellioni fi divifero , 
formando una quantità di picciole Sette ridico- 
le ed oCcure, le quali crudelmente frpejfeguua- 
vano . Per tal modo Neftorio ed Eutiche accef- 
lero il fuoco dèi fanatifmo in tutto 1* Impero di 
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Oriente, ed i maneggi o la feverità degripipe- 
rado ri non fecero che aumentarlo . I Neftoriafti 
e gli Eutichiani riempirono gli uni dopo gli al- 
tri l’Impero di fedizioni , fecero fcorrere il fan- 
gue per tutte le Provincie dell* Impero , edifcac- 
ciarono un numero infinito di fudditi , i quali 
andarono a portare i loro beni e la loro indu- 
i ftria tra gli Efteri, a renderli accorti della de- 
bolezza dell* Impero , ed a recar loro ajuto per 
vendicarfi . 

Mentre che nell’ Orientt la curiofità umana 
alterava i mifterj, volendo fpiegarli , l’amor* 
della perfezione attaccava in Occidente t Dom- 
ini del Criftianefimo , circa la grazia, la liber- 
ta dell’uomo, e la fua corruzione, e pretendo^ 
va di renderlo atto colle fue forze a giungncre 
ai più alto grado di virtù, oppure a fpogliarlo 
di tutta l’attività per il bene, e foggeitarlo ad 
un deftino, che non gli lafciavà fcelta , nè li- 
> bertà. Tali furono i Pelagiani, i Predeftinazia- 
ni, ed i Scmipelagiani . Niuno di cotali errori 
turbò gli Stali. 

SEGOLO SESTO. 

CAPITOLO I. 

Dell' Impero dell' Oriente . 

A Nafiafio regnava al principio del fello Sect^ 
lo , e fi videro in lui manifefiarfi dei vi- 
si , che il fuo fiato privato , e le fue mire am- 
biziofe avevano celato . Egli vendette le cariche , 
opprefle i Popoli colle impofizioni, e divenne o- 
diaio, onde fi formarono delle follevazioni ^er 


DIgitized by Googlc 


/ 


(e Provincid , ei in Confiantinopoli . Al di fuo- 
ri l’Impero fu attaccato dai Perfiani , dai Bul- 
gari, dagli Arabi , e dai Popoli Settentrionali 
che fa'cheggiarono le Provincie, mentre che dal 
canto loro i Governatori Romani le rovinava- 
no colPcfa^ioni , le quali fpartivano con Ana- 
ftafio . 

'Gli Eutichiani ed i nemici del Concilio di 
Calcedonia , che Zenone aveva inutilmente vo- 
luto riunire coi Cattolici , formavano un’altra 
guerra ioteftina , ed Anaftafio fi dichiarò final- 
mente per gli Eutichiani. I Cattolici fi fol leva- 
rono , e Viraliano fi pofe alla tefia di efiì. Egli 
era uno dei Generali dell’Imperadore , e formò 
ed un tratto un’Armata, con cui disfece le Trup- 

E e dell’ Impcradore medefimo, e locortrinfea defi- 
ere dal perfeguitare i Cattolici . Tale era lo 
(lato dell’Impero, quando Giuftiniano Io riceve- 
te dalle mani dei Soldati . Egli lo governò coti 
molta faviezza, e fece in favore della Religione 
Cattolica tuttociò , che Anaftafio aveva fatto 
contro di elTa . Il fuo zelo inimicò Teodorico 
Re d’Italia e zelante Arriano . Giuftinian» fuc- 
cedeite a fuo Zio, e fu in guerra coi Perfiani, 
e c»gli Unni, che infeftavano l’Illirico e la Tra- 
cia; Belifario e Narfete difefero l’Impero con 
molta gloria, e conquiftarono l’Italia, ripiglian- 
dola ai Goti . Perfuafo Giuftiniano , che delle 
Leggi fagge poteftero molto contribuire alla fe- 
licità dei Popoli più che le gloriofe vittorie , 
fece formare un nuovo Codice (i). L’Impero 
era Tempre turbato dagli Eutichiani , e Giufti- 
rtiano pubblicò contro di loro delle Leggi fave- 
riffime ; dilcacciò i Vefeovi Eutichiani dalle loro 

N 3 Sedi, 

(i) Trocop' De Bel. Perf. De B»1 Gotff. 
tbias Hift. loft. Beiduin, in Juftin. 
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Sedi , e l’ Eutichiaalfino parve efllntO nell^ Imd 
pero , ma moftiò di ravvivarfi yerfo il Snp di 
< 3 iuftiniano- 

Giuftino nipote , e SgcceflTore di Giuftiniano 
in un Principe debile, e voIuttuQfo, che lafciò 
Taccheggiare T Impero La viRa delle Tup dif- 
grazie, 1’ impotenza in cui era di arreftarne il 
progrefTo, alterarono il fiio cervello. Tiberio fa 
incaricato di governarlo, e fu Jmper^dore . Egli 
ebbe per SuccelTore Maurizio , folto il quale 1 * 
Impero ebbe dei vantaggi • Quello ebbe la glo- 
ria di rimettere Cofroe fui Trono diPerfia, ma 
fu poi fpogliato egli deffo dell’ Impero da Fo- 
ca , al quale 1 ’ Armata dipde il tuolo di Àugu- 
Ao. , - . 

Stato dsli' Occidenti, ' 

Nel principio di queAo ^Secolo , 1 ’ Italia era 
fotio il dominio dei Goti , e Behfarjo e Narfete 
la fecero ritornare folto 1 * u|)bidienz8 di Giudi- 
niano, dopo una lunga e fanguioofa guerra.. 1 
Franchi , i quali erano nell’ antecedente Secolo 
divifi in! varie Tribù* dei Sali ani , dei Ripaarii, 
dei Carpavi, dei Catti pc, furono, riuni|ti /otto 
Clovigi , eccettuati i Ripuarii i quali formaro- 
no una Tribù feparata, quantunque riconofcelTe- 
ro Clovigi per Re ( i). Dopo avpr riuniti tutti 
i Franchi, e conquiftata la maggior parte delle 
Gallie, Clovigi fifsò la fede ,dql fuo Regno in 
Parigi, e morì nel 51 1. 1 fubi figliuoli divifero 
i fiioi Stati . Thierrì nato di una concubina fu 
Re dt xMetz , Childeberto di Parigi, Clotariodi 
Soidons, e Clodomiro di Orleans . Cletario a 
forza di delitti e di ammazzamenti riunì tutti 

que- 

( 2 ) Gregor. Tiìon, L. il. 
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queftl Dotniiij , che reftarono poi nuovamente 
divifi tra ì quattro fuoi figliuoli . Quelli furono 
continuamente in guerra» o per inclinazione pro- 
pria » o per le infinuazloni di Fredegonda'', fém- 
mina di fpìrito inquieto , di coraggio (Iraordina- 
rio , e di un* ambizione, che non facea cafodeji 
délitt;» quando’ tornavano rn vantaggio. 

In Ifpag’na ed in Africa i Goti ed i Vandali 
erano fernpré in guerra tra di loro , o coi Ro- 
mani . La Gran Bretagna difefe per tutto que- 
ftó Secolo la fua libertà contro i SalToni , e’ gF 
Inglelì , i quali finalmente dopo un Secolo di ' 
guerra,. vi fondarono il loro Impero, nolo fat- 
to nome dì fptarchia, 

^ e A p 1 T O L O II. 

Stato delle Lettere e delle Scienze nel 
Sejló Secolo '^ 

A Naftafio , Giullino » Giulliniano ed i loro ' 
SuccelTori noti avevano per le Lettere il 
gufto, che abbiamo veduto in Arcadio, Onorio 
Teodofio , Marciano ec. I talenti e le cognizió- 
ni non furono nè inutili, nè onorati , L'Im’pefo 
era divenuto il frutto dell’ambizione: unSolda- 
10, un’ Uifiziale dell’ Imperadoro, vi preveniva- 
no col formare dei partiti in Senato , nel Popo- 
lo , e tra 1 Soldati j ed eccitando delle follevaziò- 
’ni . I Manichei , gli Arriani e* principalmente 
gli E utifhiani erano animati contro ’i Cattolici 
da un’ odio acèrbo , e quelli ' nòn^ rrafcuravano 
cos’ alcuna contro nemici tanto [attivi , i quali 
conti-; ponevano loro un »elo implacabile , ed 
una infifteuza infuperabile . Perlochè l’ Impero 
fu pieno di ambiziofi', di partiti ,‘ e di fazioni , 
e non fi ebbe confiderazione ® credito , fe non 
coll’ attaccarfi ad un partito . Tutti gli fpiriti 

N 4 fu- 
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furono ftrafcinati da quefta Ipezte <fi torrente j éJ: 
jnceffantemente occupati a fard un Protettore , 
a rovinar un nimico, a perfuadere un profelito . 
La calunnia, le delazioni, leimpofture, elefal-i 
fe teftimonianze erano tutte ufate fenzafcrupo- 
Jo (i). In un’agitazione foiì generale e violerir 
la, pochi coltivarono lo fpirito e Tingegno , ed 
il loro gufto delle feienze e delle Lettere fuffi» 
flette folamente in alcune perfone fagge , lequa> 
li fecero refiflenza al torrente, e pei la loro mo- 
derazione e faviezza non furono conliderate, o 
furono polle in ridicolo, e forfè In odiofità. Noti 
fi trova in quello Secolo , che qualche Rettori- 
co, e qualche Storico flimato, e eh’ erano frut- 
ti del Secolo feorfo. Tali faoo .Nonnofo , Efi- 
chio, Procoplo, Paolo Silenziario, Agazia Sco- 
laflico, ed alcuni Filofofì Pagani, che nons*ih<> 
tricavano in alcun’affare, e fludiavàno di conci- 
liare Arinotele e Platone, e Pittagora qualità* 
Tono Simplicio, e molti altri Filofoff Pagani , ai 
quali GiuRiniano permife di abitare in Atene w 
I Cattolici tuttavia ebbero dei buoni Scrittori , 
dei Teologi capaci , e dei ragionatori efatti ; ma 
in poco numero, e niuno , che fi potelTe con- 
frontare con quelli del Secolo precedente (i). 

L’occidentale parte d’Italia fu un teatro fari- 
guinofo e perenne di guerra trai Greci, i LonY- 
bardi, ed i Romani. Le Gallie erano foggette 
ai Borgognoni, ai Vifigoli, eai Franchi, de’qua- 
li il dominio fi offendeva ddi Pirenei fino alfe 
Alpi . La Spagna era lacerata dalle guerre dei 
Goti, dei Vandali, edegliSvevij e finalmente fa 

Gran 


(t) Evod. L. q. 5 . 6. Te»d. Lettgrg L. i.e i, 
Ormtfda, Lettera a PoffelT. Ùupin Biblioth, del 
Secolo VI. Articolo Jean Maxence, 

{%) Vedete Fozfo, Biblioteca. 
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Gràó Brettagna fu facclieggiata dal JuttI, dagl* 
Inglefi, e dai SafToni. TuUi quelli Conquiftatori 
fenz’arti e fenza fcienza avevano foggiogati dei 
Popoli, che coltivavano le arti elefcienze. Efii 
>iconofcevano dal loro coraggio , e fpelTo dalla 
ìf)erfidia i loro vantaggi, onde non iftiraavano 
altro che la bravura, e Tarté d* Ingannare il ni- 
mico. Le fcienie, le lettere, e le arti divennero 
Ja dote dei vinti , e fi riguardarono come l’ oc- 
tupazione degli uomini lenza coraggio , onde fu- 
rono oggetto di difprezzo per i guerrieri che a- 
Vevano occupato l’Occidente. Niun motivo p^r- 
lò dunque gli-fpiriti alla cultura delle Lettere, 
<e l’ignoranza fece dei progreffi rapidi fui prin- 
cipio del Sello Secolo, Non fi capivano più i 
verfi Latini, e verfo il fine, tuttociò che non 
tra fcritto in illile grolTolano eruflico, oltrepàf- 
lava l’intelligenza del pubblico. Le lettere eie 
fetenze fi rifugiarono nei Monafter) e tra il Cle- 
ro; fi confervaroho nelle Ckià Vefcovili e nei 
Monaflérj delle Scuole, nelle quali s’infegnava- 
ro le Lettere e la Teologia. Quelle Cafe Rc- 
Jigiofe furono Palilo della virtù, come erano 
fiate Palilo delle Lettere. I Vefeovi non mirarono 
ton occhio indifferente i loro vincitori nelPigno- 
fanza della vera Religione, ed iritraprefero d’ il- 
luminarli . L’ignoranza e la barbarie di quelli 
Conquillatori li rendeva pòco fufcettibili d’inllru- 
kione, ,, Ci Voleva dicono i dotti Autori dell’ 
„ Iftoria Letteraria di Francia, nel difegno , che 
j, Iddio aveva di richiamarli alla fede Cattoli- 
,, ca, qualche parte, che urtalTe i fenfi . Egli 
j, fcelfé dunque i miracoli, comeqeelli, che fo- 
,, no il mezzo più proprio per far imprelfione 
,, falutare fopra quei Popoli. Ne avvenivano con- 
„ tinuamente al fepolcro di S. Martino a To'urs, 
„ di S. Ulano a Poitiers , di S. Germano ad Aii- 
„ xerre, e di tanti altri Santi: erano tanto tlre- 
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„ pitofi e provati ^ che i Vefcovi li proponevano 
„ coinè una prova certa e difiintiva della vera 
„ Rei gione, e fi fa che quelli furono quelli che 
,, deterrninarono il gra't^ Cluigi ad abbracciar^ 

,, la' pLeligione Cattolica „( I ). Gli effetti', che 
cjueidi miracoli avevano prodotti, ne fecero im- 
maginare di falli, che furono rivediti colle cir- 
codanze più opportune , per condurre gli ^nimi 
agli oggetti che fi proponevano ; il defidério di 
aitirarfi delle ricche offerte, o di fpaventate i 
fattori dèi Beni Ecclefiadici fece iminaginar'e una 
infinità di guarigioni , o di gadighi mifacolofì 
( 2 ). Si vide un nunaero infinito di Raccolte di 
Storie meravigliofe ,‘d 4 '’Vi'ie dei 'Santi tutte' pie* 
ne di prodigi, di apparizioni, di rivelazioni, ed 
anche per le più picciole minuzie della vita pri- 
vata, Quede Idorie facevano delle impreffioni 
profonde negli Spiriti, e gl’ infiammavano di ar- 
dente defiderio di eller l’oggetto di tulli i mi- 
lacoli, che fi raccontavano, onde un numero 
ii)finitp di perfone fi sforzava di attirare fopra 
di fe gli draordinarj foccorfi della Provvidenza, 

Un uomo, che brama ardentemenié una co- ; 
.fa , fe la rapprefenta gagliardamente .• e fé ha l’ 
immaginazione viva, tutti gli oggetti edranei a 
tal cofa fparifeono/ La vede, crede, ch’elida , 
c qaando la racconta è animato da un’entufiaf- 
mo che foggioga tutte 1? imipaginaziohi , che 
pon fono fodenute dal buon criterio ; p^r la qual 
.cofa il fanatifmo e l’ignoranza credettero dive- 
dere dei portenti, e fe ne perfuadettero, Egl’è 
tanto lufinghiero per l’amor proprio, tante) con- 
Xolante per 1’ umana debolezza, tanto anche im- 

por- 

(i) Hidoire litteraire de France, Tom. Ili, ^ 
P* 3- , 
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portante per la pietà l’eflfere immediatanieotff 
guidato dalla 'Provvidenza , e {ì raccontavano 
tante Iftorie in coi interveniva di un modo tni- 
racolofo in tutte de ,c;irCDftanze del|a vita priva- 
ta, £hé.non fì dubitò più che la Divinità, gli 
Angeli ed i Santi non folTeco incelTantemente oc- 
cupati a focco;rere gli. uoi-pini , a dirigerli , ad 
ìnftruirl; di tutto quello che premeva loro di fa- 
pere , quando venivano invocati : onde fi credet- 
te, che confqltando Ja Divinità , gli . Angeli ed 
i Santi fi ricevelfero .delle, rifpofte, ro dei lumi 
per r avvenire j Siccopie Tignoraiua era tanto 
profonda, quanto eratcdefa la fuperftizione, C 
che ignoranza non inventa, così vennero a- 
dottate tutte le divozioni ufate dai Gentili, e 
non parvero più> colpevoli, perchè non avevano 
per oggetto i Demonj , ma Dio medefimo , gli 
Angeli, e’i Santi. Così fi credette, che apren- 
do a cafo la Scrittura Sacra, la Povvidenza di- 
rigefie la mano di quello che l’apriva, e che 
il primo verfetto' contenere la rifpolU che fi ri- 
cercava fopra qualche punto imbrogliato . Adria- 
co aveva in altri tempi fatto ufo dell’ Eneide 
per quell’oggetto. Chilperico fcrifle una Lettera 
a S. Martino Taroiiefe, e la fece porre fui fuo 
Sepolcro, in cui lo pregava di fargli fapere, fe 
poteffe Lenza colpa trarre Bofone dalla ifua Ghie- 
fa , in cui s’era ritirato.. 

Dacché la Provvidenza interveniva in modo 
ftraordinario all’invocazione o preghiere dei Cri- 
ftiani , lì conclufe, che non lafciava impunito 
uno fpergiuro, una menzogna, un delitto, di 
cui fe le chiedefTe la punizione , e ch« non per- 
metteffe, che l’innocente perilTe in qualfiiia mag- 
gior rifehio, da ciò nacquero tutte quelle fpezie 
di prove dell’acqua, del fuoco, del giuramen- 
to!, del duello , note folto nome del Giudizio di 
Dio. 1 colpevoli, e gli fcslleraii che volevano 
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vero fenfo della Serittara. Gli Arriani dal can<^' 
to loro 4 affine di eludere la forza dei palli, che 
i Cattolici loro opponevano , erano ffafi in ne> 
ceffità di ricorrere a fpiegazioni forzate. 

Quando Apollinare pretefe , che Gefucrifto 
non avelie avuto anima umana , fu forza , per 
combatterlo o difenderlo , efaminare i diverfi 
principi che concorrevano nelle azioni di Grido. 

Quando 'Neftorio infegnò, che Gefucrido riu- 
niva la natura divina e 1’ umana, ma che que- 
fie facevano due perfone, convenne per difen- 
der o combatter tale opinione , efaminare qua- 
le fode r idea o 1* elTenza della per fonai ità, ed. 
in qual modo due nature così diverfe unir li 
potedero in modo, che non formadero che una 
perfona fola . 

Quando Eutiche fodentava, che la natura di- 
vina e la natura umana erano confufe, conven« 
ne così per combattere , come per difendere il 
fuo fentimento ricercare, come una fodanzapo- 
tede unirli ad un* altra , di modo che dopo 1* 
unione non ve ne fode che una ; e fe una tal e 
unione avede luogo in Gefucrido . 

Gli errori diArrio, di Apollinare , di Nedorio, 
e di Eutiche avevano dunque introdotto nella 
Teologia le finezze, le fottigliezze , la dialetti- 
ca , e condotto gli (piriti ad efaminare l’ unione 
della natura divina e dell’ umana . Elevato lo 
fpirito a così grandi oggetti ricercò le caufe , gli 
effetti, le proprietà, leconfeguenze di tale unio- 
ne, o fia rapporto all’umanità , o rapporto alla 
divinità ; ma ficcome lo fpirito fi era riiìretto cole 
le fottigliezze , e 1’ igroranza l’aveva abballato, 
così non efamino cotali oggetti , che folto rap- 
porti puerili, s’inventarono delle maniere di par- 
lare draordinarie, e fi difcuffero quedioni , eh* 
erano più draordinarie ancora. Perlochè gli Eu- 
cichiani efaminart^io , fe il Corpo di Gefucrido 
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(rarpiràflej e fe aveffe bifogno di nudriiiohé* # 
fi'diviffero m tale difputa , mentre Timoteo cer- 
cava, fe dopo r unione della natura divina coll’ 
umana , Gefucrifto avelTe ignorato qualche cofa,- 
Alcuni Monaci Sciti, affine di efpritìere pi4 chia- 
ramente contro i Neftoriani 1’ unione della Na- 
tura Divina e dell’ umana, pretefero, che fido-' 
vede dire, che uné dellaTrinitk aveva patito, e 
che forte neceffario , che forte formola di fede 
queffa Propofizione,- Altri Cattolici temettero ^ 
che quella maniera di efprimerfi non favorirte 1’, 
Eutichianifmo , e perciò la condannarono . Il 
Clero i il Popolo, e la Coirte fi divifero penale 
|)ropofizione, fi rifcaldàrono; 1’ Imperadore pre- 
fe partito contro i Monaci, e Vitaliano, che a- 
veva già prefe le armi fotto Anaftafio in fàvor 
dei Cattolici, fi dichiarò per i Monaci ^ fi Vide- 
ro dei partiti nimici, dell’agitazione, e delle fe- 
diziorii . Finalmente fi condannò 1’ ufo di una 
Propofizione , che eccitava delle turbolenze nel- 
lo Stato , e minacciava una guerra civile . Da 
che li aveva proibito di far ufo di tale Propofi- 
zione,. altri Monaci conclufero, che era falfo 
che uno della Trinità avelTe fofferto : e che s’ 
era vero, che uno della Trinità non averte fof- 
ferto era vero, che «no della Trinità non era 
nato, e per confeguenza che la Santa Vergine 
non era Vergine , non era vera madre di Dio .• 
Quella nuova confeguenza non fu di minor tur- 
, bazione, che la Propofizione, che 1‘ aveva fat- 
ta nafcere; onde fi dichiarò, che uno della Tri- 
nità aveva fofferto ( i ) . , 

Quando il fuoco dell’ Eutichianifmo cominciò 
ad eftinguerfi, alcuni Monaci di Paleftina leffe- 

ro ' 


( I ) 'HortSy Hill. Pelag. L. IL c. zo. Baron. 
Aimal. T. VL pag. 659 , T. VII. pag. 413 . 
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fò I Libri di, Origene , è adoitàrono hiOUi de"* 
fuói errori i Altri Monaci li combat terorio ognu- 
fio ebbe dei partigiani zelanti , e quello contra- 
ilo produce dei moti vi»Ienti per tutta la Pale- 
ftinà. Si fapeva , che 1* Imperadore amava moU 
to di prender parte negli affiri Ecdèfìanici , ed 
a fare dei regolamenti fui contraili che lì eleva- 
rono, rapporto alla Religione . Pelagio Apocri- 
. iario di Roma tralTe profitto da ufia tale difpo- 
lìzione deir Imperadore per far condannare lé‘ 
Opere di Origene, il quale aveva per partigia- 
no zelante Teodoro di Cefarta nimico^ del Cori-’ 
cilio di Calcedonia , e che godeva prefTo 1’ Im- 
peradore di molto credito. Egli dunque perve»- 
dicarfi , perfuafe all’ Imperatore di condannarè 
'Teodoro di Mopfuefta ed i f^ioi fcritti , quelli 
di Téòdofetò cotitrn S. Cirillo ^ è le Lettere 
di Iba, che s’ erano lette nel Concilio di Cal- 
deJonia, e Giulliniario ptibblitò un Editto ^ in 
cui condannava le fuddette tre Opere; Papa Vi- 
gilio dopo tutti i mineggi , che gli fuggerì la 
prudenza, fcomunicò quelli j che actfettafifero «tl 
tale Editto. Quello contrailo fu molto Viv'ór , e 
lungo , nè fi ultimò , che nel quinto Cdncilio 
Generale ( i ) ‘ 

II SemipelagianifmO chè aveva fattó progrefìi 
in Francia, e che non produffe alcun turbamén- 
to civile, fu condannato nèl Concilio diOrange. 

I Franchi, gl’Inglefi , e i Sa (Ioni abbracci aronb 
la Religione Crifliana; ed i Goti, gli Eruli éc. 
rinunziarono all’ Arriànifroo , perloche tutto T 
Occidente era Cattolicò, unito, e foggetto élU 
Santa Sede, che aveva avuto là parto principa- 
le 


( I ) Liberati Éreviar. c. 25, Baroa. Tom.VlL 
Annàì, 'H.kephor. HiH* Ecclef. L._ XVIL "HorÌT 
Diflert. de 4. Synod, Dupin^ Bibl. Tom. 6. 
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le nella converfione degl’ Infedeli e degl» Ere- 
tici . In mezzo il difordine e la confufìone che 
regnava in Oriente ed in Occidente, la fede del- 
la Chiefa era così pura, come la fua Morale . 
E(Ta egualmente combatteva tutti gli errori, tut- 
ti gli abufi , tutti i difordini . 1 Decreti ed i Ca- 
noni dei Concili ne fono di prova . Dappertut- 
to produceva uomini illuAri per la loro fantita, 
e delle virtù, che niuna Religione avea prodot- 
te. Alla Religione noi lìamo obbligali , fe non 
fi troviamo nello (lato , in cui erano i Popoli 
Barbari , che attaccarono 1’ Impero di Occiden- 
te, e che lo diftruflero. 

SEGOLO SETTIMO. 

CAPITOLO I. 

Stai» dtlP Orienti^ 

F Oca regnava fui principio del fettimo Seco^ 
lo, ed aveva tutti i vizi che difimorano P 
umanità, fenr* avere alcuna qualità pregievole. 
1 Barbari faccheggiarono 1’ Impero, mentre Fo- 
ca rovinava i fuoi fudditi, efpargeva illorofan- 
gue . Eraclio liberò 1’ Imperio da quel moftro| 
( nel 6io. ), e ricuperò tutte le Provincie dell* 
Impero, che i Perfiani avevano conquiflato, ren- 
dendo la fua potenza formidabile nell* Oriente e 
nell* Occidente . L’ Impero di Coftantìnopoli con- 
teneva ancora una parte d’ Italia . La Grecia la 
Tracia, la Mefopotamia, la Siria, la Paleflina, 
l’Egitto, e l’Africa, ma quelle valle poffefjfioni 
erano fpopolate , danti le guerre continue che I* 
Impero avea fodenute, i laccheggi dei Barbari, 
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il potere affohuo ed arbitrario dei GoTernadori 
infaziabili e fpietati ; e gli Editti rigorofi degl* 
Imperadori contro gli Eretici. I fudditi che re> 
ftavano ancora nell’ Impero gemevano folto 1* 
oppreflione , e 1’ Impero non era più patria di 
alcuno. Onde per ifmembrare Tlmpero d’ Orien- 
te, com’ era quello dell’ Occidente, non ci vo- 
leva che una Potenza mediocre, che lotentalfe. 

Da molto tempo gl’ Imperadori raedefimi da- 
vano mano per formare una tal Potenza , poiché 
in mezzo delle guerre , che defolavano il rima- 
nente della Terra, gli Arabi avevano conferva- 
ta la pace e la liWrtà . Tra di loro fi rifugia- 
vano i Cittadini malcontenti ed infelici , e gli 
Eretici profcritti dalle Leggi Imperiali di Coftan- 
tino fin ad Eraclio . Ognuno vi profetava con 
piena libertà la fua Religione ; vi erano delle 
Tribù idolatre, altre erano Giudee , altre .'ave- 
vano abbracciata la Religione Crilliana , e final- 
mente vi fi trovavano tutte le Sette, che s’era- 
no fufcitate dopo la nafcita dei .Criflianefimo . 
L’ Arabia conteneva dunque delle forzecapaci di 
far delle conquifte fopra I’ Impero Romano ; 
ma 1’ amore dell’ indipendenza e della libertà 
teneva difuniti gli Arabi , ed incapaci di far con- 
quille, e li ridringeva nei loro limiti antichi , 
fin a che qualcheduno intraprendelTe di unitele 
loro forze, e le portalTe contro gli Stati vicini, 
quali erano la Perfia e 1’ Impero Greco, egual- 
mente capaci di refiftere alle loro forze unita . 
Gl’ Imperadori medefimi avevano fatto di tut- 
to per unirle contro 1’ Impero . Imperciocché 1’ 
Arabia era piena di Giudei o diCridiani di ogni 
fpeaie , e di Settari di tutte leErefie nate dopo 
l’orìgine del Cridianefimo. Vi erano molti Na- 
zareni, ed Ebioniti, ed altre Sette, che avevano 
attaccata la Divinità diGefucrido, e che lo cre- 
devano un uomo divino, mandato da Dio per 
Tomo V. ^ O in- 
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■Joftruire gli uomini; i Semiàrmnl ; clic lié Vo- 
levano fare un Dio creato, fi contradicevano, 6 
diftruggevano la Unità di Dio . I Neftoriani , 
che confefTavano, che Gefucrifto era Dio , pre- 
tendevano tuttavia, che la Divinità non foffe 
«ita a Gefucrifto, che nel modo con cui fareb- 
be fiata unita ad un Profeta. Tutte quefteSet- 
'te erano d’accordo in due punti , cioè, che v’ 
era un Dio , e che Gefucrifto era flato fpedito 
per farlo conofcere , e per infegnare agli uomi- 
ci una Morale perfetta ^ Era imponìbile , che 
nell’agitazione, in cui fi trovavano gli fpiriti i 
non forgefTe tra tante Sette qualcheduno , che 
non riducelfe il Criflianefimo a quelli due pun- 
ii , e che non riguardaffe tale conci! iatione co- 
me un mezzo opportuno per unire tutti i Cri- 
lliani d’Arabia contro i Cattolici . Era pure im- 
poffibile , che da tale prima villa qualcheduiK) 
non concludefle, che tutto quei di piv\ che cre- 
devano i Crilliani non fofle aggiunto alla dot- 
trina di Gefiìcrifto, è che per confeguenza i Cri- 
lliaoi, col voler farvi raziocini , non aveflfero cor- 
rotto il Criflianefimo , e che convenifle rifor- 
marlo, richiamando gli uomini all’unità di Dio ^ 
alla beneficenza ed alle virtù morali, che Gefu- 
crifto era venuto ad infegnare , e che dallo dif- 
pute dei Crilliani erano ftate ofcurate^ 

Il tempo aveva dunque riunite nell’Arabia tut- 
te le idee che dovevano condurre lo fpirito a- 
mano a troncare dal Criftianpfimo tutti i mi fie- 
ri, eh’ erano flati tra i Crilliani un motivo di 
divifione , ed a far ufeire dalle Seit^'Criftiane 
rilegate in Arabia una Setta riformatrice , la 
quale non ammeitefle altro, come donvma fonda- 
mentale, che Tuoità di Dio, le penee le ricom- 
penfe dell’altra vita; che riguardaffe Gefucrifto 
come un Inviato di Dio , e pretendeffe di ri- 
chiamare gli uomini alla beneficenza , alla pra- 
tica 
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1 fica virtù borali , ed a un culto più pir-' 
IO (* cioè più fgombro di cerimonie*) di quel- 
lo de’ Criftiani , Tra i Crifliani riiiigiatifì rtelT 
Arabia, molti erano ftati fpogliati dei loro beni 
e del loro flato , ed erano ftaii coflretti in fort a 
degli Editti Imperiali di abbandonate fa loroPa- 
tria ; molti erano nimici ardenti dei Cattolici ,• 
ed era impoflìbile , che il progetto di riunire i 
Cnftiani non faceffe nafcere quello di armare 
contro l’Impero tali Criftiani uniti j di far rice- 
vere la loro dottrina tra gli Arabi, e di aftbcia- 
re per tal mezzo alla loro 'vendetta una Nazio- 
ne guerriera , o almeno difFindcre per tutta 1* 
Arabia cotal Riforma del Criftianefimo. Tra gli 
Arabi dunque cotali Riformatori deiCnftiani do- 
vettero cercare un Appoftolo capace di predica- 
re, di far ricevere tale nuova dottrina nella fua 
Nazione e per tutta l’Arabia , e di nfervarfi la 
cura di regnarla in fegreto. Qtiefta dottrina non 
doveva offeritfi come una Riforma delCriftiane- 
(imo , ma come una Religii.ne nuova , e l^Arabo 
che doveva infegnarla , coiìre un Profeta . Noti 
ci voleva a c ò , che trovare un'Arabo ignoran- 
te, ma che avelie fpi rito , fimplicità, una imma- 
ginazione viva , una tefta capace di entufiafmo 
e di tanatifmo, ed un cuore ambiziofo ed appaf- 
fionato , a cui fi potelTe far fentire 1' alTurdìtìt 
dell’ idolatria, e perfuadere , eh’ era fpediio da 
Dio per infegnare agli uomini una Religione 
pura, che gli era fiata rivelata. 

( * Pare , che il dotto Autore fia trafportàto 
dalla voglia di concatenare il fuo fiftema fuori 
della verità Storica, mentre fuppone, che Mào- 
meto fia fiato lo ftrumento di una cofpifaizione 
di tutti i Criftiani rifugiatifi in Arabia ^ Oltre 
che non v’ha nell’Iftoria Arabica traccia di ciò, 
è troppo affurdacofa, che tutte le Sette dei Cri- 
ftiani rifug^iatifi in Arabia conveniffero nei To- 
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bili, e fu riconofcinto dalla fila Tribù per Pro- 
feia ed Apportelo di Dio. Le difficoltà che in- 
contrò e ftiperò, i fuor avvenimenti, il fuo fa- 
natifmo, e fenza dubbio i fuoi maeftri elevaro- 
no il fuo fpirito, aumentarono il fuo coraggio, 
ertefero le fuevirte, e ingrandirono ì fuoi difegni , 
onde formò il progetto di f.jr ricevere la fua 
Religione da tutte le Tribù, e per tutta la Ter- 
ra . In una Nazione ignorante 1’ eotufiafmo ed 
il zelo Religiofo fi legano infieme col le idee mi- 
litari, e prendono il carattere di bravura guer- 
'riera. Non fu tanto per via di perfuaficne , quan- 
to colla forza, che Maometto ed i fuoidifeepo- 
Ji pretefero di far ricevere la fua dottrina , e 
Maometto fu un Profeta guerriero, ed i fuoidi- 
fcepoli degli Appoftoli fanguinarj Io , gli dif- 
„ fe Ali, nell’atto che gli preftava 11 giuramen- 
,, to di fedeltà , o Profeta di Dio : voglio efifere 
j, il tuo Vifire . Io romperò i denti , ftrapperò 
a» gli occhi, fqwarcierò il ventre e romperò le 
,, gambe a quelli che ti fi op^rranno ,, ( i ). 
Maometto prometteva il Paradifo a quelli che 
morivano per la fua Religione; il Cielo fi apri- 
va, per dir così, agli occhi del Munfulmano che 
combatteva, la fua immaginazione lo trafportava 
in feno della voluttà, di cui Maometto aveva 
fatto deferizioni sì vive . Tutti i difcepoli di 
Maometto divennero foldati intrepidi ed invin- 
cibili . In meno di dieci anni riunì fono le fue 
Leggi tutte leTribù Arabe , ricevette degli Am- 
bafeiadori dai Sovrani di tutta la Penifola, fpe- 
di I degli Appoftoli , e dei Luogotenenti nelle con- 
trade lontane, fcrifle ad Eraclio, al Re di Per- 

O 3 fia. 


( I ) tAbulfic, Vit. Mah. c. 8. Gagnìgr j Vie 
de Mah. L, I. c. 2 . 
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fia , ed ai Principi vicini per impegnarli ad aV 
tracciare la fua Religione ( i ) . 

Abubecre Siicceflbr di Maometto dopo aver di- 
ftrutie le fazioni di alcuni Profeti che fi eleva- 
rono , rivoltò r attività degli Arabi contro gli 
Stati vicini j fcrilTe ai Principi dell’ Jemen , ai 
Principali della Mecca, ed a tutti iMonfulmani 
d(,'ir Arabia , che levafifero il maggior numero 
poffìbile di Truppe , e lo fpedifiTero a Medina . 

,, lo difvgno, fcrilTe loro, di trar la Siria di ma- ' 
,, no dt-gl’ Infedeli, e voglio che Tappiate, che 
„ combattendo per la nofira Religione, obbedi- 
„ te a Dio „ . Si vide ben predo giugnere a 
Medina un numero prodi^iofo di Arabi, chenon 
avevano vittuarie, e che afpettavano paziente- 
mente e ftnza mormorare, che 1 * Armata folfe 
completa per andar dove il Califo avelTe ordina- 
to (2). Abiibtcre fpeJì i Munfulmani contro i 
Greci e contro i Perfiani , ed impreco una vol- 
'la un tal moto nel fanatifmo dei Saraci ni , tac- 
ciarono dall’Arabia tutti i Giudei e tutti i Cri- 
ftiani , foggiogarono una parte della Perfia , fi 
fparfero nell’Egitto e per j'Africa , e vi fi fiabU 
lirono; diftruflero quattro milie Templi dei Cri- 
fiiani, degl’idolatri, e d«i Perfiani, e fabbrica- 
rono quattrocento Mofchee nelCalifato di Omar 
SuccelTore di Abubecre (s). 

Sptto Ottomano Succeflbre di Omar, la Per- 


(1) ^buljtld. c.ii. Alcoran.Sur. 5. v. 8. Sur, 
8. V, 55). Gngnier, L. V. 

(2) jLbulphar. Eutych. AnnaX. Ockel Hill. Sa- 
rac. Tom. I. 

(j) Ockelf. ivi L. I. à'Hirhlot^ Dibl.Orìent. 
Ari. Omar, 


Digilized by Googl 


/ 


fia fu interamente fotlopofta agli Arabi , ed il 
Re della Nubia divenne fuo tributario (i). 

Sotto Alì le conquide reftarono fofpefe dalle 
divifioni e guerre civili degli Arabi . Moavic lì 
riunì finalmente, fece correre una tradizione, che 
i Monfulmani avrebbero occupata la Capitale 
dei Cefari, e che tutti i peccati di quelli , che 
s’ impiegaffero in tale affedio , farebbero perdo- 
nati . I Maomettani volarono fotto le bandiere 
del Califo, e non reftarono nè fpaveniati dai pe- 
ricoli, nè ributtali dalle difficoltà dell’ impreìa, 
che tuttavia non riufct . Eraclio fece inutilmen- 
te dei grandi sforzi per frenare quelli terribili 
nimici . Coftantino fuo figliuolo cedette loro le 
Provincie, che avevano occupale , imponendo lo- 
ro un tributo. 

lyazid Succeftbre di Moavic dilatò le conqui- 
Ae dalla parte dell’ Oriente , fottomife tutto il 
Korafan , il Kovvarfan, e mife a contribuzione 
gli Stati del Principe di Samarcanda . Gli Arabi 
non erano contuttociò in pace tra di loro (i)* 

CAPITOLO II. 

Stato delt" Occìdentt , 

G L’ Imperudori Greci poffedevano ancora qual- 
che parte d’ Italia , ed i Lombardi ne oc- 
cupavano il più . La porzione d’ Italia fogetta 
agi’ Imperadori era divifa in Ducati , dipendenti 
dall’ Efarca di Ravenna , come 1* Efarca dipen- 
deva dairimperadore; ed ognuno dì loro fisfor- / 
zava di renderli indipendente . I Lombardi dal 

O 4 can- 


(z) Elmacb. Hi A. Saracen. d' Hgrbgiot, Art. 
Othman. 

( 2 ) Vedete gli Autori citati . 
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tanto loro procuravano d’ Itìp:'randlrfi , t ’referd 
inutili gli sforzi che fecero gl’ Imperadori per 
ri(labiiir(ì in Italia. 

La Francia-^ra divifa in più Provincie, delle 
quali i Capi , o Ha i Re fi fecero alla prima 
una guerra crudele , e ben pretto fi abbandona- 
rono ai piaceri , fi fepellirono nella mollèzza , 
e lafciarono a un Miniftro principale , noto fol- 
to nome di Ma;re di Pallazzo , la cura degli af- 
fari . 

La potenza Romana era qaafi annichilata in 
ifpagna, poiché i Sovrani, che avevano fuccedn- 
to agl’ Imperadori ricevevano la Sovranità dal- 
le mani dei gran Signori, che formavano degli 
intrighi, e delle fazioni. Quindi fpeflfo fi videro 
degli ambiziofi attaflìnare, o far affalfinare i So- 
Trani , ed occupare il Trono . In quefto Secolo 
fu occupato da quattordici Re, e la metà fa 
cacciata o attaffinata per i raggiri degli ambizio- 
il. Il zelo delia Religione fu qualche volta il 
preiefto o il motivo delle congiure . Quafi tutti 
quelli Re adunarono dei ConciI) per condannar- 
vi i loro AntecefTori, ed approvare la loro Ele- 
zione, ed in queflo Secolo fi contano dieci^ve 
Concili adunati rn Ifpagna. Quelli Concili fece- 
ro dei regolamenti favifsimi , e molto utili/ per 
la morale, e per la Società civile. Vr fifcomn- 
nicano i fuddiri , che violano la fede prometta ai 
Re, ma fi pregano i Re di governare i Popoli 
con giuttizia e pietà, fi pronunzia anatema con- 
tro i Re, che fi abuferanno del loro potere per 
fitr del male. Il quarto Concilio di Toledo ag- 
giugne a quefto Decreto generale un giudizio 
particolare del Re Suintilan, il quale fecondo il 
confenfo di tutta la Nazione , s’ é privato del 
Regno, col confettare le fue colpe. Altri Con- 
cili ordinano, che i Re fiano obbligati di giu- 
rare, che non folfriranno infedeli, e pronunzia- 

no 
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hd anatèma contro quelli, che violaffero un ta- 
le giuramento . 

I Safifoni , che avevano coiiquiftata l’ Inghil- 
terra , e r avevano fcompanita in fette Regni 
avevano eletto un Monarca, il quale non era 
che il loro Generale . I Sovrani i che governa- 
vano quelli fette Regni furono perpetuamente in 
guerra. ElTi abbracciarono la Religione Cri(liana« 
e fondarono molti Monafterj. Si videro dei So- 
vrani lafciar il Trono per ritirarvifi ( i ) • 

CAPITOLO IH. 

StMtù dello Spirito Utnàno^ rapporto alle Scienze ^ 
alla Lettere ^ ed alla Morale . 

A Bbiamo veduto nell* Oriente lo Spirito uma- 
no palTare fuccenivamente- dallo Hudio del- 
la Filofofia , e delle lettere ad un’ amore eccef- 
fivo per il meravigliofo, e da quello al difprez- 
20 della Filofofia, e formare fui millerj un’infi- 
nità di qneftioni temerarie ed inutili , inventa- 
re delle forinole di Fede per ifcnoprire gli ereti- 
ci occulti, ed un tal metodo fi feguì- per tutto 
il fettimo Secolo. Gl’ Imperadori abbandonatili 
alle difpute Teologiche, non davano coraggio ai 
talenti letterari, ed il gullo del meravigliofo, 
dellituito di cognizioni rendeva piccioli tutti gli 
Ipiriti. Si lafciarono tuttavia fulfiflere i Colle- 
gi, e lo lludio della grammatica e delle lìngue 
fi perpetuò nella Capitale. Non fi fecero piò 
sfòrzi per elevarli alle verità generali , ed alfine 
di perfezionare la ragione ; appena fi aveva una 
fuperfiziale tintura delle opinioni di Arillotele, 

nè 


(i) Tboìras. Hill, d’ Angleterre . Tom. I. 
pag. 12^, 
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nè i Filofofi s’ innoltravano più in là . Noti vi 
può effere cofa più languida , che i Trattati di 
Filipono, e degli altri Filofofi di quello Secolo. 

Le Opere Polemiche furono quafi tutte fenza for- 
za e fenza metodo ( i ) . In quello Secolo ven- 
ne alla luce il Prato Spirituale, Opera piena del- 
le più fingolari apparizioni , dei più incredibili 
prodigi , e dei Miracoli più forprendenti ed i 
meno necelTar;, quando giudicar fe ne voglia fe- 
condo le idee ordinarie. Che che ne fia per al- 
tro di tutto quello che contiene tale Opera , e 
tante altre, erano molto bene fcrilte (2). Fu- 
rono lette avidamente, e fu creduto tutto quel- 
lo che narravano , poiché in una Nazione frivo- 
la e data al lulTo, 1* eleganza fulfille ancora in 
tempo che fi eltingue la cognizione , e gliScrit- 
tori grati e fuperfiziali divengono in certo mo- 
do i Dottori della Nazione. Si prende fu il lo- * 
ro gallo, e fi adottano le loro idee , come per _ 
inftinto. Quelle Opere perpetuarono pertanto 1 * 
amore del meravigliofo , rifcaldarono le imma- 
ginazioni , ed accrebbero le difpofizioni degli Spi- 
riti all’ entufiafmo ed al fanatifmo , in tempo 
che dell* illelTo foco ardeva 1 ’ impero de’ Calili • 

Il Fanatifmo a Collantinopoli non accendeva 
che delle anime fnervate dal luffo e dalla mol- 
lezza, alfalfiaate dal difpotifmo e dalle difgra- 
zie. Quelle non tendevano acos’alcuna di gran- 
de, non inventavano che alcune pratiche Reli- 
giofe, nè producevano che delle efaggerazioni , 
dei movimenti popolari, e delle fedizioni . Nell’ 
Impero dei Califi avea formato il Fanatifmo di 
tutti i foggetti altrettanti foldati fanatici e reli- 
giofi , che fi credevano incaricati dal Cielo di 

fta- 

< 1 ) Tbot. Bibliotk. Cod. 23. 24. 50. loS. 

( 2 ) Ivi. Dupin. Bigliot. Siede VII* 
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flabilire il Maomettifmo per tutta la terra.; e ài 
regnare fopra tutte le Nazioni. „ Noi vi ricer- 
,, chiamo, dicevano i Luogotenenti dei Califi » 
,, che conteffiate , che non vi è , che un IJio ; 
„ che Maometto è il fuo Apposolo , che vi fa- 
,, rà un giorno il giudizio ; e che Iddio farà u- 
„ fcire i morti dalla Sepoltura . Quando avreta 
„ fatta quella ProfenTione di Fede , non ci farà 
,, più permelfo di fpargere il v( Uro fargue , di 
„ prendere i voftri beni e i voftri figliuoli; mt 
„ fe voi'ncufate di farla, acconfentite a paga- 
,, re il tributo, ed a fottomettervj torto . Aliri- 
,, trimente vi farò attaccare da uomini , che a- 
„ mano di morire piuttofto che lafciarvi bere 
„ del vino ec. „ Prima di combattere , il Gene- 
rale faceva orazione alla teda dell’ Armata . O 
Cielo, diceva, confermate le nortre fperanze,cd 
artirtete quelli , che difendono la voftra unità , 
contro coloro che vi rigettano. Nel mezzo delli 
combattimenti. Kaied gridava. Paradifo, Pariti’ 
d'tfo. 1 Criftiani dal canto loro facevano delle 
Orazioni, e delle Procelfioni . P Vefcovi porta- 
vano alla terta delle Armate il Crocefirtb ed il 
Vangelo, dicendo,, O Dio, fe la noftra Reli- 
„ gione è vera , artìrteteci , e non ci date in ma- 
,, no dei noftri ni mici, ma diftruggete l’oppref- 
„ fore , poiché voi lo conofcete. O Dio, aflìrte- 
„ te quelli, che fanno profeffione della verità, 
„ e che fono nella buona ftrada I Monful- 
mani teftimon) delle Procelfioni , e delle Orazio, 
ni deiCrirtiani, gridavano„.0 Dio, quelli feiau- 
„ rati fanno delle orazioni piene d* idolatria , e 
„ vi aflbeiano un altro Dio; ma noi conofeiamo 
„ la voftra unità, e dichiariamo, che non v’è 
,, altro Dio, che voi . Artìrteteci contro quell’ 
,, Idolatri, ve ne fupplichiamo , in nome delno- 
^ Uro Profeta Maometto ,,.Se nel combattimen- 
to prendevano la carica , il loro Generale dice-, 

va: 
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Va; „ Non fapete che chiiftique volge le fpalle 
,, al nimico offende Dio, e*l fuo Profeta. Igno- 
,, rate che il Profeta ha detto, che le porte del 
„ Cielo non faranno aperte, fe non a quelli che 
,, avranno combattuto per la Religione. Che 
„ importa, che il voffro Capitano fìa morto. 
,, Iddio è vivo, e vede quel che fate fi). 

Per tal modo in tutto 1* Oriente il Fanatifmo 
religiofo, e l’amore del meravigliofo avevano 
afforbite quali tutte le facoltà dello Spìrito uma- 
no; non fi coltivarono nuli’ affatto le lettere, e 
le fcienze fi cftinfero. Nell’Occidente le guerre 
dei Popoli barbari avevano foffocato il gufto del- 
le lettere ; l’ Italia era fiata foffocata dai Go- 
ti , dai Vìfigoti , dai Lombardi , dagli sforzi 
che gl’ Imperadori avevano fatto per ritoglierla 
a tali nuovi Conquifiatori , e dalle guerre intefii- 
ne che s’ erano accefe tra i diverfi Duchi chela 
governavano. La fola religione aveva offerto un 
foccorfo contro tali difavventure; il zelo, e la 
pietà dei Vefcovi, dei Preti, e dei Monaci ave- 
va confolato gl’ infelici , foccorfo gli aflitti , ed ar- 
refiato il furore dei Guerrieri, che ad onta della 
loro ferocia rifpettavano la virtù, e fi fpaven- 
tavano dai gafiighi minacciati nell’altra vita. I 
Velirovi , gli Ecclefiafiici,e i Monaci rivolfero dun- 
que tutti i loro sforzi per infinuare la pietà, eia 
pratica delle virtù proprie a mettere in foggezio- 
ne i padroni dell’Occidente, a rendere loro la 
Religione raccomandabile, ad attirarli alla pra- 
tica delle virtù Crifiiane, e a diftoglierli daldifor- 
dine, facendo che amaffero le cerimonie ed il 
culto delle Chiefe. Fu dunque in quefto Seco- 
lo molto in voga l’occupazione circa le cerimo- 
nie ed i riti ; quefto fi fu il principale oggetto 

dei 
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( 3 el Coneilj di tutto l’ Occidente, che era feg- 
getto a Padroni ignoranti e feroci , che avevano 
abbracciato la Religione Criftiana , ma che non 
avevano ancora apprefo l’abituazione delle vir- 
tù, ed obbedivano regolarmente alle paflioni lo- 
ro., ed ai rimorfi ,* creduti , fuperftiziofi,, ftrafci- 
nati in tutte le colpe dalle loro palTiuni , e capaci 
di ripararli con tutto quello, che non portava, 
nè buon criterio, nè abituazione di virtù. 

Quelli Sovrani ignoranti e feroci avevano in- 
celTaniemente le armi alla mano per attaccare 
c per difenderfi ; dovevano alla loro bravura, 
o alla loro attività tutti i buoni fuccedì ; ave- 
vano foggiogati dei Popoli illuminati ed eloquen- 
ti; non avevano difprezzo che. per le lettere, * 
per le fdenze, le quali non furono coltivate che 
da Ecclefiaftici e Religiofi, i quali per lanecef- 
fità di difenderli divennero elfi medefimi guer- 
rieri , e caddero per la maggior parte nell* igno- 
ranza e nella barbarie. La fola Religione oppo- 
neva un’ argine alle palfioni , ed all’ ignoranza , alla 
barbarie, ed ella fola produceva quegl’ iflanti di 
virtù che fi’ vedevano fulla terra. Ella fola ne 
confervò l’idea; ella fola riferbò alle lettere ed 
alle feienze quegli afili, ne’ quali lavoravano in 
fegreto per raddolcire i coftumi , dilfipar la bar- 
barie , « rendere alla ragione i fuoi privilegi , ed ì 
fuoi diritti , formando degli uomini illuftri , la 
virtù dei quali guadagnò la confidenza dei So- 
vrani e dei Popoli , ed i lumi dei quali fi refero 
loro neceffari , Tali furono molti Papi e Vefeo- 
vi : S. Ifidoro, S. Giuliano di Toledo , S. Sulpizio, 
S. Colombano ec. che ftabilirono quali dappertut- 
to dei Monafleri , e delle Scuole ( i ) . 

CA- 


CI ) Hiftoire Lii. deFrance ; Tom. III. pag. 427» 
ac. Ditpin, Biblt des Auteurs, Tom* VII, 
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fpiegaziotie toglieffe le difficoltà dei Nedorianié 
degli Eatichiani , ed Eraclio la riguardò come ut] 
mezzo, onde eftinguere ilreftodel Neftorianifmo 
e dell’Eutichianifmo, che avea reflftito agli ana> 
temi dei Concilii,>ed alla potenza degrirnpera- 
dori. Inamoratofi di tale idea , adunò un Conci- 
lio, e fece un’Editto, che faceva del Mpnoieli- 
fmo, o dell’errore, che non fuppone che una vo- 
lontà in Gefùcrifto, un articolo di fede, ed una 
4egge deirdmperO. Egli fi dimenticò la gloria, 
•che fi aveva acquiftata contro i Saraceni ed i 
■Perfiani , nè vide altro di pericolofo per la Reli- 
gione e per lo Stato, che gii nimici del fuo Edit- 
to, nolo fotte nome'di Efieli. Tutti i fuoi Suc- 
ceffiori fi occuparono a difendere o a combattere 
il Monotelifmo, in tempo che le Provincie erano 
oppreffe dai Governatori, o dagl’intendenti, e 
devaflate dai Barbari, che penetravano in tutte 
Je parti delTlmpero. 

In qnefto medefimo Secolo una Manichea trat- 
ta dalle Montagne di Armenia , infpirò a fuO 
•figliuolo il difegno di farli Appoflolo della fua 
dottrina. Quello figliuolo fi denominava Paolo, 
ed era entufiafta . Egli fece dei Profeliti , e diede 
il nome alla fua Setta. Ebbe per fucceflfore Silva- 
no, che rinnovò il Manicheifmo, ed imrsprefe 
di accomodare il fiflema dei due Principi, colla 
Scrittura, di modo che ne pareva appoggiato in- 
teramente; nè volle altre Regole di fede, chela 
Scrittura medefima. Egli rimproverava ai Catto-* 
lici , che dalTero negli errori del Paganefimo , e 
adoraffero i Santi come divinità . Affettava una 
grande aufterità di coflumi ; e quella nuova Set* 
ta fi prefentò agli fpiriii debili come una Socie- 
tà, che faceva profelTìone del Criflianefimo più 
perfetto ; perlochè i Pauliciani fecero molti pro- 
grelfi in quello Secolo. 
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vali degl’ Imperadori, ma avevano la loro for- 
bente nella carruzione dei coftumi, nei vizidel- 
rammiriftrazione , nell’ indiferenza degl’ Impera- 
dori per i mali dell’ Impero, nell’ambizionedei 
Grandi e dei Cortigiani, nella loro fiivolità,che 
li rèndeva incapaci di cercare rimedj ai mali del- 
lo Stato, nel loro amore infenfaio per il Luflb, 
che li portava a vendere la loro protezione , a 
fotterarre gli Uffiziali alla feverità delle Leggi, 
ed i Governadori , che avevano faccheggiate le 
Provincie , . ed eftinto 1’ amor della Patria nel 
cuore di tutti i fudditi dell’ Impero . Niun Im- 
peradore tra quelli che montarono fui Trono. in 
quello Secolo , moftrò premura di remediare a 
tanti mali ; e quafì tutti fi occuparono , o a far 
prevalere qualche erróre che avevano abbraccia- 
to, o a riftabilire la pace della Chiefa: GosiFi- 
lippico non fu appenna montato fui Trono, che 
non fi occupò fe non nei mezzi con cni ftabili- 
re il Monotelifmo ; Leone Ifaurico e Coflantino 
Copronimo ad abbolire il culto delle Immaginij, 
ed Irene a rillabilirlo ( i ). 

CAPITOLO IL 
Stato dell' Occidente . 

L ’ Editto di Leone Ifaurico contro le Immagi- 
ni fece nafcere in Italia delle follevazioni , 
dalle quali i Longobardi traffero profitto per in- 
grandirfi . Il Papa Gregorio fcomunicò 1’ Efarca, 
che intraprefe di far eseguire 1’ Editto di Leone. 
Quello Pontefice ferrite a Luitprando Re dei Lon- 
gobardi, ai Veneziani ed alle Città principali , 
per efortarli a mantenerli nella fede. Quafi tutta 
Tomo. V. P 1’ Ita- ' 

( I ) C%drenOy Tiiceforo, T tofane» 
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t* Italia fi folleW). L’Imperadore vi fpedì tutte 
le fue forze. Il Papa chiarnò Luitprando , e final- 
mente Carlo Martello, perchè foccoreflero Ro- 
ma ; e alla fine furono difcacciati tutti i Mini- 
Uri dell’lmperadore. In fine fotto Aftolfoi Lon- 
gobardi s’impoffeflarono delI’Efarcato , ed intra- 
prefero la conquida di Roma. Il Papa, i Vefco- 
vi, i Preti, e i Monaci avevano dunque acquiftato 
un gi'ande credito in Occidente. E come non do- 
vevano averlo acquiUato ì Elfi avevano delle va- 
lle Profeffioni, ed eflì foli facevano profefliono di 
non far male ad alcuno, e di far bene a tutti. In 
mezzo dei difordini vi erano molti Papi , Vefco- 
vi , Preti, e Monaci, che facevano il lor dove- 
re, foccorrevano gl* infelici , li confolavano, ed 
iaUruivano i Popoli. Per la qual cofa, mentre i 
Sovrani, i Signori, e i guerrieri efercitavano fui 
corpi un impero di forza e di violenza, la Reli- 
gione elevava una Poteaza che agiva fugli f|ùriti 
e fui- cuori per via di perfuafione, e coi motivi 
più poUenti che agifcano fugli nomini. 

1 progreflì della polfanza religiofa ignorati dal- 
la maggior parte dei Sovrani del Secolo palTato 
dovevano cadere fotto gli occhi degli uaminLyir- 
tuofi. che fi occupavano nel governo, echeue- 
fideravano la gloria della Religione , e la feli- 
cità dei Popoli, e fotto gli occhi degli uomini 
ambiziofi che volevano acquiflarfi credito’, ele- 
varli, ed ingrandire il lor potere, e tutti dove- 
vano egualmente comprendere i vantaggi , che 
quelle due Potenze recar a vicenda li potevano ; 
onde tutti doveano proccurare di unirle infieme. 
Il tempo avea dunque preparato tutto per for- 
mare dei Trattati ed un’alleanza tra il Sacer- 
dozio e 1* Impero , e dare alla Potenza Ecclefia- 
ftica uno (lato diverfo da quello che aveva avu- 
to nell’ Impero d* Oriente . 

Quindi Pipino il groflo, per ri mediare ai difor- 

dinì , 


Di') 
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(lini, cohciÌlar(i la Nazione > e dare fòrza alle 
Leggi procurò di unire la potenza Civile e 1* 
Ecclefiaftica (* L’Abate Fertot , e molti altri 
con lui efpongono molto divcrfamente T origi- 
ne della parzialità di Pipino e di Carlo Magno 
per cui mutolTi il fiftema Ecclefiaftico e fi for- 
mò della Chiefa una Potenza é Convien vederne 
preflb di loro le caufe *). 

Pipino convocò un Concilio in cui fi (labili 
tutto quello eh* era neceffario per arredare i difor- 
dini , per proteggere i deboli , e difendere la Chie- 
fa , Carlo Martello * che riconofeeVa i fuói profpe- 
ri avvenimenti dai faoi talenti Militari, e di cui 
P ambizione temeva la polTanza della Chiefa, 
proccurò di annientarla , e fi riconciliò poi con 
effa verfo il fine della fuavita. Pipino il breve: 
che aveAa fatto dichiarare Childerico incapace di 
regnare, ed avea ricevuta la corona dagli Stati, 
facendoli coronare da S. Bonifazio Arcivefeevo 
di Magonaa, foccorfe i Papi Zaccaria e Stefano 
contro i Longobardi , ed ingrandì i loro polTedi- 
tnenti . Dall’altra parte il Papa lo corono di 
nuovo , lo confacrò , e fcomunicò i Francefi , quan- 
do mai eleggelfero altri Re , fuor della difeenden- 
za di Pipino. Finalmente il Papa Adriano attaccato 
dai Lombardi, chiamò Carlo Magno, chedifiruf* 
fe la loto pelianza in Italia, confermò le dona- 
zioni fatte da Pipino alla Chiefa, e fu coronato 
Imperadore di Occidente (i) . Quello Principe 
eilefe il fuo Impero molto più in là dei limiti 
dell’Impero Romano in Occidente >* poiché polTe- 
dette i’ Italia fino alla Calabria, la Spagna fino 
alPEbro, e riunì fotte la fua ubbidienza tutte le 
Gallie, conquifiòl’ldro, la Dalmazia , 1’ Unghe- 

P i ria, 

(i) Leo Ofiienfis , Anafi, Sibh TmL Diae» 

HUl. Longob. L. Ill« c» R 
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ria, la Tranfilvanla, la Valacchia, la Moldavia J 
la Polonia fino alla Viftola , e tntta la Germa- 
nia, che comprendeva la SalTonia. Quello vallo 
Impero era pieno di Popoli faziofi, ignorami , 
quali fenza collumi e fenza virtù ; una parte 
delle Nazioni debellate era idolatra e feroce "i 
avvezza a vivere di rubberie , e di sfrenata li- 
cenziofità, nimica di ogni autorità , che tendef- 
fe a reprimerla, Tempre pronta ad armarli con- 
tro i fuoi Sovrani , e che non faceva conto al- 
cuno dei Trattati e dei piò folenni impegni . li 
genio vallo e profondo di Carlo Magno conob- 
be, ^he la fola forza non poteva contenere cota- 
li Nazioni , e che non era abile a renderle tran- 
quille e felici, fenonfoggettandole a quelle Leg- 
gi cui ubbidilTero per una perfualione e per in- 
terelfe ; onde giudicò , che per far nafcere negli 
uomini una tale ubbedienza, folle di medi eri di 
rifchiarare la loro ragione, reprimere con gadi- 
ghi le paHioni, che la ragione non poteva diri- 
gere , e rendere V infrazione delle Leggi di rimorfo 
alle paflioni, coll’autorità della Religione. Fece 
dunque concorrere la forza, la luce, e la religio- 
ne come tante Potenze, che fi aiutavano , e li 
fupplivano, per vantaggio della Società civile. 

Mentre Carlo Magno fi occupava a proccurare 
le felicità de’ fuoi Stati colla faviezza delle fue 
Leggi , la fua vigilanza , la fua attività , e la 
fua politica lo rendevano ficuro contro gli atta- 
chi degli ederi nimici , per mezzo delle fue Al- 
leanze, de* fuoi Trattati , e delle fue Leghe coi 
Popoli vicini , collo fpirito di bravura che man- 
tenne nella Nazione, e colla difciplina che da- 
bilì nelle Truppe . Quedo è il piano generale 
del governo di Carlo Magno , dabilito in Occi- 
dente; ed il fuo Regno non ne fu che lo fvi- 
luppamento ; e da quedo piano nacquero tutte 
quelle Leggi note lotto il titolo di Capitolari , 

tui» 
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tutti quei ftabilimenti per Iftruzione di tutti gfì 
uomini del fno InbperOj e tutti gli atti di forza 
e di violenza che impiagò per fare abbracciare 
il Cattolichifmo alle Nazioni idolatre, che ave- 
va foggettate , e che lo fecero denominare 1^ 

• Appoftolo amato. 

L’ Inghilterra era divifa tra molti Sovrani , 
fenza leggi, e quafi Tempre in guerra tra di lo- 
ro, de’ quali le paflioni impetuofe 'non poteva- 
no etfere repretfe, fe non coi terrori della Reli- 
gione , e de’ quali la ferocia poteva effere re- 
pretfa folamente dalla carità Criftiana . Alcuni 
uomini veramente Appoflolici s’ affaticavano con 
buon fucceffo a ciò, e preparavano gli fpiritiper 
formare una focietà regolata ( i 

La Spagna al principio di quello Secolo fu re*^ 
gelata da Re, che fi abufavano del loro potere, 
non rifpettavano alcuna legge , e rendevano ia- 
feliai i loro fudditi< Uno di quelli chiamò iSa. 
racenì in Ifpagna , ed una parte dei Sudditi fi 
uni ai Saraceni rtiedefimi. Federico fu disfatto , 
ed il fuo Regno pafsò folto ii dominio dei Cali- 
fi , eh’ eftefero le loro conquifte fin nelle Cal- 
ile , donde furono difcacciati da Carlo Martello,- 
. e da Carlomàgno v Degli SpagnuoJi rifugiatili 
nelle montagne, ed uniti infieme da Pelagio for- 
marono una Potenza, della quale i Saraceni di- 

• moftraroiio difprezzo, ma che ben prefto fi fece 
, valida rn modo di difputare ai Saraceni ftefiì il 

dominio della Spagna, é della quale gli sforzi ^ 
uniti alla divifione d-ei Saraceni , e follenuti da 
Carlomagno arreftarpno i loro progreffi , e rovi- 
narono la loro potenza ( 2 ) 

P 3 C A- 

- -—4 — —II. 1 — . ..—a , II . _ , 

( I ) Rapiti Tbotraf, 

i 1 ) Idoria del Mariana y Rivoluztonr della 
Spagna .■ 
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CAPITOLO III. 

StMt9; dello Spirilo umono, 

P Areva che tutto concorrere ad eftinguere fol- 
la Terra il gufto delle Arti , e la luce del- 
le Scienze. L’entufiafmo religiofo e militare dei 
Munfulmani era 'nella fua forza ancora; un nu- 
mero infinito di ribelli e di Settarii fì elevarono 
tra di loro, e fecero la guera egualmente alle 
Lettere, all’ Idolatria, ed a tutte le Religioni 
diverfe dalla Munfulmana*. Pcriochè le lettere 
e le fcienze reftarono fenza foccorfo, fenza ef- 
fere animate , e coftrette a celarfi in tutti i 
Domini dei Saraceni, che fieflenìlevanodaCan- 
ton fm nella Spagna , confìderato dall’ Oriente 
yerfo l’Occidente, e riguardato dal Settentrio- 
ne al Mezzodì, dall’Arcipelago fino al Mar dell* 
Indie (i) , 

Alla nafcita del Maomettifmo i Munfulmani 
dichiararono la guerra a tutti quelli , che ab- 
bracciar non voleffero la loro credenza , e con- 
dannavano alia morte i vinti. Ma dopo i primi 
trafporti dell* entufiafmo abolirono una legge, 
che avrebbe cangiate in deferti le loro conqui- 
de, e fi accontentarono di rendere il Maomettif- 
mo la Religione dominante nei Paefi conquida- 
ti) e fe fì eccettui la*più groffolana idolatria, 
permifero il libero efercizio di tutte le Religio- 
ni, e principalmente di quelle , in favor delle 
quali fì avea fcritto; perfuafì probabilmente che 
una Religione difcfa in ffcritto aver poteva uno 

fpe- 


(i) Hornebec. Hift. Philof L. V. c. 9. Pekok 
Note fopra Abulfar. Tophail, citato dal Brucker , 
Hid. Philofoph, Tom. il. p. 15. 
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fpeziofo afpetto ) capace d’imporre alla ragione; 
e eh’ è una difgrazia non una colpa agli occhi 
degli uomini, cadere nell’errore, mentre fi cer- 
ca la verità. Quella tolleranza confervò nell’ 
Impero dei Calefi un gran numerodi Cridianì , di 
Giudei, di Sabei illuminati, ed indrutti nelle ar- 
ti e nelle feienze, che coltivavano fegreta mente 
la loro ragione , nel Regno degli Omniadi e fi* 
no al Califato di Almanzorre ( 757.)* Si vide- 
ro nel principio del fuo Calìfato delle Eclilfi, e 
delle Comete , é fi provarono dei terremoti . Que- 
di fenonaeni furono feguiti dadifordini, dei qua- 
li fi credette, che fodero la caufa e il legno. Il 
Calilo volle informarfi di tali fenomeni, ed im- 
parare a prevederli, e ricorfe ai Filofofi ed agli 
Adronomi; perlochè li trade dell’ ofeurità , iti 
cui la barbarie dei fuoi Antecedbri li aveva im- 
merfi, e ben predo amò la loro con verfazione, 
e li fece andare alla Corte; finalmente il pro- 
getto di fabbricare Bagdad , eie lue infermità gli 
refero necedari) i Medici, i Geometri ed i Ma- 
tematici, onde li cercò, li arricchì, li onorò, li 
tirò a' Bagdad, e fece tradurre le Opere degli 
Autori Greci in Arabo ed in Siriaco. 

Mahadi Hadi,~cd Haroun Al Rashid fuoiSuc- 
cedbri incoraggirono tutti i dotti . Quedi Calili 
avevano fempre feco un’ Adronomo che conful- 
tavano , perchè era nello dedo tempo Adrulo- 
go; onde l’ Adronomia dovette fare tra gli Ara- 
bi maggiori progredì che le altre Scienze. I pre- 
mj ed il favore del Sultano non rifehiaravano 
troppo la ragione, ma tuttavia facevano nafee- 
re curiofità di leggere gli Autori Greci (1) . Gli 
I P 4 • sfor- 

(i) Abulaafar Elmacin. Ahuiphar. T. 
I. e H. D’ Herbelot , Bibl. Or, Artic. Almanfor , 
Mahadì , Haroun. 
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sforzi dei dotti e dei Califi tion diradarono Iste* 
tìebre, che con fomma lentezza; ed il «laggiof 
numere dei Maomettani che coltivava lo fpirito 
fi reftringeva a fpiegare 1 ’ [Alcorano , inftituiva 
una quantità di quefiioni circa idommi del Mao- 
■lettifmo, le cerimonie, le Leggi , e le obbli- 
gazioni che prefcrive ; e tali queftioni divenina- 
no più difficili a mifura che gli Arabi fi dilun- 
gavano dalla femplicità dei primieri Maometta- 
ni ( I ). Il Popolo ignorante , fuperftiziofo , e 
fanatico fi divideva fra tali Dottori; fi abbando- 
nava al primo impoftore che volefle fedurlocon 
qualche prefligio , o con qualche fingolariià ; on- 
de fi videro i Ravvadiani onorare Almanforre 
come un Dio, e formare un complotto per af- 
raffinarlo , perchè condannava la loro empietà 
(2). SotroMahadi, un impoftore feduceva il Po- 
polo con giuochi di deftrezza, e fu nominato il 
facitore della Luna, perchè faceva ufcire da un 
pozzo un corpo luminofo, fimile alla Luna . A 
villa di un tale preftigio, il Popolo lo adorava 
come un Profeta , e poi per un uomo', in coi 
abitava la divinità , e gli rendette infine onori 
divini. Fu forza di fpedire delle Arfnate contro 
tutti quelli impoftori ( j ) . 

L’ Impero di Coftantinopoli era pieno di fa- 
zioni civili, politiche è teologiche, le quali di- 
videvano ed occupavano tutti gli fpiriti . Gl’lm- 
peredori fpiegavano tutta la loro autorità e tut- 
te la loro politica per far prevalere le opinioni 
che avevano adottate , o per conciliare i diverlt 
partiti che dividevano gli fpiriti ^11 loro zelo noti 

fi li- 


( I ) Maracci, Hift. Sefl. Mallum, 

( a ) Abulpar* 

f 3 ) xAbulphar , Elmac. d* Herbeht * ivi , ed 
Artic. Halcen. 




Digitizca by Googlt* 


Il limitava folamente nel loro Impero; quindi fi 
ride Eraclio negoziare preflo i Principi della Spaw 
gna perchè coftringeffero i Giudei a rinunziare 
alla loro Religione, in tempo che lafciava fac-; 
cheggiare le fue Provincie. 

Le perfone che avevano coltivato le lettere nelj 
fecolo precedente , non fecero dunque dei difce^ 
poli , ed il gufto delle lettere e delle fcienze re^’ 
llò perduto in quali tutto l’Impero di Colanti» 
nopoli, o non fi confervò , che negli uomini 04 
fcuri, i lumi e talenti dei quali non ebbero al^ 
cuna influenza fui loro Secolo. Si videro pochi 
Autori, e neppure Ecclefiaftici , e S. Giovanni 
Damafceno c il folo, in cui fi ritrovi delp eriu 
dizione , del metodo , e del genio ( 1 ) . Il gufto 
del meravigliofo dominante nei Secoli anteced 
denti divenne aache più forte in quello. Furono' 
i Popoli più creduli ; fi prefero arbitrio d’ imma- 
ginar tutto quel che vollero, perchè fi era cer-i 
to, che tutto veniva creduto.* un’apparizione» 
una rivelazione fuppofta potevano produrre dei 
grandi effetti nel Popolo: e le querele di Reli- 
gione furono più intereflanti , che le guerre dei 
Saraceni, e dei Barbari, che attaccavano un’ Imi 
pero, la confervaziòne del quale era un oggetto 
indifferente ai Popoli. Dopo rinvafionedeiLon-; 
gobardi , l’ Italia era divifa in diverfe Sovranità , 
i Capi delle quali erano inceffantememe occupa- 
ti a confervare o ad accrefcere la loro potenza.; 

Popoli gemevano fotto il giogo di quei tiraa-; 
ni , e fpargevano il loro fangue per foddisfar la 
loro ambizione. Tutti quelli difordini avevano 
pure diftratte le fcienze in Italia, e pervetitii 
coftumi. I Papi, i Vefcovi , e gli Ecclefiaftici, 

che 


( I ) Fabrlcif Bibl. Gr. L. V.c. ^.Dupin^ Br- 
W. des Autenrf. VIH. Siede. 
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che foli coltivavano il loro fpirito non fi occu- 

{ >avano, che a riftabiiire i cofiumi, a contenere 
e paffioni col timore dei gaftighi dell’ altra vi- 
ta, ed a rendere la Religione rifpettabile colla 
regolarità de’ fuoi Miniftrij coll’ apparato augn- 
ilo delle fue cerimonie, capaci d* imporre in un 
Secolo fuperfiiziofo ed ignorante alle anime più 
feroci, ed alle più violenti palfioni. 

In Fraócia le arti e le fcienze , che s’ erano 
rifugiate] per dir così nei Monafterj, ne furono 
difcacciate nell’Ottavo Secolo. La tirannia dei 
Mairi di Palazzo, le guerre di Carlo Martello 
contro Eudo di Àquitania e contro i Saraceni , 
refero la maggior parte della Nazione guerriera 
é tutti quelli che non portavano le armi furono 
la vittima della militare ferocia. Carlo Martel. 
lo s* impofsefìfò dei Beni della Chiefa, e li donò 
ai Laici, che invece di mantener Chetici, man- 
tenevano foldati. 1 Monacf ed i Chierici obbli- 
gati a convivere coi Soldati , ne prefero i coftu- 
mi , e finalmente fervirono nelle Armate , per 
mantenerfi le loro rendite . Il difordine diven- 
ne dunque eftremo, e 1’ ignoranza pure fu ge- 
nerale verfo la metà dell’ Ottavo Secolo. Non 
fi vide più in Francia e per quali fotto 1’ Occi- 
.àente alcun vefiigio di fcienze e di belle arti, e 
gli Ecclefiaflici ed i Mònaci appena fapevano 
leggere (i). Abbiamo veduto come nel mezzodi 
quella notte ofcura il genio vallo e penetrante 
di Carlo Magno , abbracciando tuttociò che può 
far fiorire uno Stato, ed elevarlo al più alto gra- 
do di gloria , di potenza , e di felicità , formò 
il progetto di combattere 1* ignoranza, e dar lu- 
ce alla ragione, ben lontano da quella politica 
fuperfiziale, è barbara, che cerca a degradare!' 

uma- 


( I ) Hilloire Lit. de Franca* Tom. IV. p. 
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umanità nel Popolo, ed a ridurlo all* inftinto 
delle Bellie» Carlomagno non trafcurò cos’alcu- 
na per illuminare tatti gli uomini Ibggetti al 
fuo dominio; (labili nelle Città, nei ^rghi, e 
nelle Ville delle Scuole dellinate all* in(lruzio> 
ne gratuita dei fanciulli, del Popolo, e dei Vil- 
lani,* egli fcriflfe a tutti i Vefcovi ed a tutti gli 
Abati per obbligarli a (labìlire in tutte le Cat- 
tedrali , ed in tutte le Abazie delle Scuole per 
le Scienze e per le Arti . Egli ftedb (ludiò , e 
fece andare in Francia gli uomini pià celebri d* 
Italia e d* Inghiltera ; tali furono Warnefrido, 
Clemente ec. Ben predo tutto l’Impero diCar. 
lomagno fì trovò pieno di Scuole , nelle quali 
lì perfezionò la maniera di leggere il latino , s* 
infognarono i principi di Grammatica ,' di Arit- 
metica, di Logica, di Rettorìca , di Mufìca , e 
di Adronomia, che la Religione aveva confer- 
vati nel Chiodri e nel Clero per intelligenza 
della Scrittura Sacra i, e per la didribuzione del 
Calendario , e dell’ Offizìo divino. Tutto il re- 
do di qucdo Secalo fu impiegato a comunicara 
al Pubblico quede Nozioni fuperfìziali . Lofpiri- 
IO umano non (ì eleva nei Secoli in cui fì sfor- 
za di fpargere la luce; fìmile ai dumi, che per- 
dono di profondità, a proporzione che acquidano 
di larghezza . 

CAPITOLO IV. 

Dfgii Errori dello Spirito umano rapporto ctlà 
Rtligtono Criftìana, 

L * Ignoranza ed il difordine col foffocare la 
ragione e bandire le fcienze , fcatenarono 
tutte le palTioni , e milero inazione tutti i prìn- 
cipi di fuperdizione, che fì erano formati negli 
fpiriti , nel Secolo precedente . 'L« padioni e la - 
fuperdizione uniti iofìeme, ofarono tutto, tentar 
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fono tutto; e credettero tutto. Furono pòfte in ufo 
• le pratiche fuperftiziofe del Paganefimoj fe ne im- 
maginarono di nuove; fì fuppofìfero delle appari* 
aioni degli Angeli e dei demonj , che fi faceva- 
no intervenire a capriccio, per produrre negli fpi- 
riti r effetto che fi bramava . Per tal motivo fi 
vide Adalberto tirarli dietro in folla il Popolo , 
coll* alTicurare , che un Angelo gli avea recato 
dall’ eftremità del Mondo delle reliquie di una 
■ merarigliofa Santità , ed in virtù delle quali po- 
teva ottenere da Dio tuttociò che voleva ; fi vi- 
de quello impollore dillribuire al Popolo le fue 
unghie ed i fuoi capelli , e farli rifpettare come 
tante Reliquie degli Appoftoli y fi vide il Popolo 
abbandonar leChiefe, per adunarli intorno le Cro> 
ci, ch’egli ergeva nelle Campagne. Mentre tut- 
ti quelli , che punto non ragionavano , riceveva- 
no tuttociò che inventava 1’ impollura per fe- 
durii , fi videro tra quelli, che fi sforzavano di 
rifchiarar la loro ragione , altri uomini , come 
Clemente , che rigettavano 1’autOTÌtà dei Conci- 
lii e dei Padri, attaccavano il domma della Pre- 
'dedinazìone , la difciplina , e la morale della 
-Chiefa. 

- In Ifpagna il defiderlo di Convertir i Munfd.» 
mani , che riguardavano come idolatria il dom- 
ma della divinità di Gefucrifto, tralTe Felice Wr- 
gel nell’ Acrianifmo; onde infeghò,- che Gefucri- 
fto non era Figliuolo di Dio per natura , ma per 
addozione , Non pare che Clemente abbia av'uti 
difcepoli, e che 1’ errore di Felice di Urgel ab-^ 
hia fatto molti progrelC , 

La Chiefa condannava non folamente tutte qtte- 
fte impofture , e faceva vedere la falfità di quel 
pretefo meravigliofo che fervivadi apoggio all’ 
impollore e dt alimentoalla credulità, ma anco- 
ra gli errori , che attaccavano i dommi . Cle- 
mente e Felice d’ Urgel furono condannati , e' 

con- 
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confutati validanneiite e tutti 1 Concili e gli 
Scritti di quello Secolo atteflano una tale verità» 
Perlochè in mezzo dei difordini e delle tenebre 
che regnavano falla Terra , il Corpo Religiofo, 
incaricato deldepofito della fede , confervava fenz* 
alterazione la dottrina di Gefucrillq, la fua.mo* 
rale* ed il culto, che aveva ftabilito. 



- SECO L O N O N O. 


‘CAPITOLO I. ■ 

I Saraceni erano fempre la Potenza dominante 
falla terra . 11 Califo Haroun.Alrashid divif& 
il governo de’fuoi Stati ai tre fuoi figliuoli. 
min, ch’era il primogenito ebbe.laSiria, l’irak, 
le tre Armenie, la Mefopotamia , I’ AHìria , la 
Media , la Palellina , 1 * Egitto, e tuttociò , chei 
fuoi Antece(Tori avevano conquillato nell’ Africa, 
dalle frontiere dell'Egitto e di Etiopia fino allo \ 

ftretto^di Gibraltar, colla dignità di Califo. Ma- 
moun fecondogenito ebbe la Perfiaif il Kerman,' 
le Indie, il Khorafan,-il Tabreftan , colla valla 
Provincia di Mavvaralinhar , Kafem fuo terzo fi- 
gliuolo ebbe l’Armenia, la Natòlia, la Georgia, 
la CircafìTiae tutto quello, chei Mónfulmani pof^ 
ledevano nei contorni del Ponto Bufino (i). A^ 
min, che fuccedette ad Aarouti abbandonò il go- 
verno ad un Vifir , di cui 1* amminillrazione co- 
ftrinfe Mamoun a rivoltarli contro fuo fratello. 

Mamoun disfece le Truppe di Amin , che per- 

(i) Hill. Goiverf. Tom. XVI. p. 31. Abujaa- 
far. Al Tabor , Elmacin , p. it 5 * Roder. To- 
let. p. 1^. 29 . 


Digitized by Google 


dette la vita é 1* Imperò ( i ). tl regnò dì Un- 
moun fa agitato da fediaioni e da ribellioni , che 
fuperò . 

I Calili che gli fuccedettero » amavano i pia- 
ceri, il ludo, il fallo , la mufìca, i piacevoli 
trattenimenti, e gli uomini grati ; onde abbando- 
narono il governo deirimi^ro. ad uomini, che 
dillribuirono i podi fenza difcernimento , efenza 
riguardo per il ben pubblico. Quedi Califi ave- 
vano prefo per guardia un corpo d| Turchi , il 
capo dei quali prete parte negli adari deli* Impe- 
ro. Quedo Capo ed i Cortigiani difponevano di 
tutti gl’impieghi, e finalmente del Califato i 
£(fì depofero, dabilirono, e trucidarono i Calili, 
s’ impadronirono della potenza , e non lafciarono 
che r apparenza ai Calili . Dalla Corte pafsò ben 
todo la corruzione in tutta la Nazione, elevir* 
tù, e le gran qualità di alcuni Calili non bada- 
rono a ridabilire Tordine nel governo, e di ri- 
condurre gli Arabi alla loro fempliCità primìti* 
va: li ammolli il coraggio, una folla di rivolu- 
zioni laceraron l’ Impero, ed i Popoli vicini ed 
i Greci fecero delle irruzioni nell’ Impero Mon- 
fulmano. Finalmente lì vide un Riformatore dei 
Maomettifrao ad elevarli e formare una Setta j 
che fi accrebbe rapidamente, e fece lagtterra al 
Califo. Quedo Riformatore menava una vita 
molto aùdera , e pretendeva , che Iddio gli avef- 
fe ordinato di far cinquanta Orazióni al giorno * 
Egli fi fece un gran numero di difcepoli , ed il 
Governatore di Kurfedan , Il quale fi accorfe , 
che i Coltivatori interronipevano il loro lavoro 
per fare le cinquanta preci , fece imprigionare il 
riformatore, il quale trovò il modo diufciredi 
prigione, e fuggì ^in un* altra Provincia, dove fi 

fe- 
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, fece dei feguàci, e fparve àdcora. 1 fuoì difcepo* 
: li pretefero, che folle afcefo in Gelo, e che fof- 

fe flato un vero Profeta, inviato per riformare 1’ 
Alcorano, o piuttoflo per ifpiegarlo al Moaful- 
mani, che prendevano in un fenfo carnale ed al<> 
la lettera quello, che Maometto avea detto in 
un fenfo allegorico e fpirituale. 

Nell’ Impero .di Coflantinopoli non (ì vide in 
quefto Secolo, fe non come tra i Monfulmani , 
degl’ Imperadori alzati fui Trono, e deporti da 
fazioni/ r. Impero Tempre attaccato dai Barbari , 
e gl’ Imperadori quali Tempre occupati a far ab> 
battere o a rirtabi'lire le Immagini. 

capitolo ìli. 

< • • 

Dell' Occidente . 

C Arlomagno regnò nei primi quattro anni di 
quefto Secolo, e fi refe terribile aifuoivU 
cini , e caro ai fuoi Popoli ; ma la vita di un 
uomo non bafta per illuminare un’ infinità di Po- 
poli differenti , immerfi nell’ ignoranza , per dare 
alle Nazioni guerriere l’abituazione della virtù, 
della moderazione , e della Giartizia . La fua faviez- 
za aveva in qualche modo contenuti i fuoi Po- 
poli , ficcome la fua potenza avea foggiogati i 
Tuoi nìmici. Ma per poco, che il SucelTore di 
Carlomagno mancalTe in qualcheduna di tali qua- 
lità , 1* Impero di Francia ricader doveva nella 
confufione e nella difeordia , donde Carlomagno 
Pavea tratto. La natura non ha forfè prodotti 
ancora due uomini di feguito, come Carloma- 
gno. Luigi il Buono fuo figliuolo, aveva delle 
eccellenti qualità, ed aveva dei gran difetti . Egli 
era benefico, religiofo, ma incoflante, debile, e 
voluttuofo. Incapace di abbracciare il piano ge- 
nerale, cl# Carlomagno aveva formato, nonne 

prc- 
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prefe che delle picciole parti, che riguardòcomé 
cnTenziali e fondamentali. Tutto quel grand’Edi- 
fizio dunque crollò; i Vefcovi ed i Signori fi fol- 
levarono ; edifuoi proprj figliuoli approfittandofi 
de" fuoi difetti, della fua debolezza, e delle dif- 
pofizioni dei Popoli formarono contro di lui del 
raggiri, dei partiti, e delle fazioni, che gli tol- 
lero e gli reftituirono più volte la corona. 

I fuoi figliuoli divifero il fuo impero , e .for- 
marono tre Stati , L’ Italia , la Francia , e 1’ A- , 
lemagna. Non fi vide, nè nei figliuoli di Luigi, 
nè nella loro poderità alcuna di quelle ^grandi 
qualità di Carlomagno ; tutti i loro difcendenti 
furono pure fenza genio , fenza fpirito , e quali 
fempre fenza virtù, e fenza grandezza di animo; 
dominati dalle loro palTioni , dai piaceri, e dai fa- 
voriti . Il difordine andò fempre più crefcendo . 

L’ Italia , la Francia , l’ Allemagna furono fera- 
pre in guerra , e lacerate dalle fazioni e dalle guer- 
re civili, mentre tutte le Nazioni vicine, iDa- 
nefi , iNormandi, e i Saraceni defilavano le Pro- 
vincie di Occidente . Quel bel piano di governo 
ftabilito da Carlomagno fparì , le Leggi redaro- 
no fenza forza , e gli fpiriti fenza cognizione o 
principi. I Papi ed i Vefcovi virtoofi reclamava- 
no, fecondo i diritti dell’umanità, in favore dei 
Popoli opprelfi , elfi potevano colla loro virtù, e 
col timore delle pene dell’altra vita arredare il 
corfo de’mali. Malgrado l’ignoranza ed il difor- 
dine di quedo Secolo, il timore dei gadighi dell* 
altra vita fpaventava reattivi, e la loro cofeien- 
za agitata li riconduceva ai Vefcovi ed alla Re- 
ligione. Facevano che i Vefcovi giudicalTero dei 
loro diritti , o fi uniffero con loro per riformare 
lo Stato e la Chiefa . Quindi è , che gli Stati 
alfembrati in Aix avendo confiderato i difordini 
di Lotario , lo privarono della fua porzione di 
terra, e la diedero ai due fuoi fratelli, dopo aver 
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fatto loro promettere , che governerebbero fe- 
condo i Comandamenti di Dio ( i ), 

Tutti i Conciliì di quefto Secolo fono pieni 
di efortazioni e di minaccie fatte ai Sovrani , , 
che turbavano la pace , ed abufavano del loro 
potere ed aut®rità contro laChiefa, contro! fe- 
deli , e contro il pubblico bene : e fi chiamano 
i Sovrani e gli uomini pofsenti alla rimembran- 
za del punto della morte . Gli Ecclefiaftidi , no- 
noftaate i loro difordini , erano dunque i foli 
protettori dell’ umanità ; fenza efli , fenza la 
Religione , ogn* idea di giuftizia e di morale 
farebbefi eftinta nell’ Occidente - 
Roberto regnava fopra tutta l’Inghilterra al 
principio del nono Secolo, ed ebbe perSuccef- 
I fori dei Principi qualche volta pii, efemprede- 
bili , fino ad Alfredo il Grande. In tutto quefto 
tempo i Danefi fecero degli sbarchi in Inghil- 
terra, penetrarono fino nell’interno evi fi fta- 
bilirono, mentre che altri nuovi sbarchi inon- 
davano quell’ Ifola. Tutte le «ofte erano defer. 
te, e l’interno guaftato. Alfredo il Grande eb- 
be a lottare contro tanti nimici per tutto il tem- 
po del fuo regno, e folamente fui fine liberò 1’ 
Inghilterra, formando una flotta, che incroccia, 
va le fue colle, e che diftrulTe quella dei Da- 
nefi ( 2 ), 


Tomo V. 


Q CA- 


( i) BaluztOy Collegi, des Hiftor, deFrance* ' 

Tom. IX. 

( i) TboiraSf Hift, d’Angl, Tom. I. 
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C A P I f O L O iii. 

Stato dillo Spirito umano. 

/ ^ 

H ArounAlrashid , che regnava alla fine dei 
Secolo precedente e nel principio di que- 
llo, amava i dotti, e coltivava le fcienze; on- 
de le fue beneficenze ed i riguardi che ebbe per 
i dotti, attirarono le fcienze in Oriente,- mali 
rinchiufero nel fuo Palazzo: e ficcome egli era 
fommamente divoto, cosi tratto i Criftiani con 
un rigore, che foffocò molti buoni talenti'. Egli 
non voleva pure, che la luce fi comunìcalTe , 
e i dotti ebbero il coraggio di combattere la 
fua vanità. Il D-Malke, dovendogli un giorno 
fpiegare una delle fue Opere , ordinò al Califo, 
che fi chiudefle la porta , e Malke fi oppofe , 
dicendogli, che la fcienza non recava profitto 
ai Grandi, qualora non fi comunicava ai pic- 
cioli ( 0 * Ad uno di tali dotti che il Califo ave- 
va attirato alla fua Corte, affidò egli l’educa- 
zione di fuo figliuolo Alamene. Mamon riguar- 
dò le cognizioni e le fcienze , come il dono piìi 
preziofo , che il Cielo potelTe comunicare ai 
Principi incaricati di governare gli uomini , e di 
renderli felici; onde cercò la' luce tra i dotti , 
che Credeva deftinati e feparati in certo modo 
dagli altri uomini da Dio medefimo per dif- 
tuoprire la verità , e farla loro cqnofcere ( 2 ) . 

Ma fapeva , che l’ uomo anche più dotto non ò 
infallibile, che un’Uomo può errare, e tuttavia 
pofTedere delle importanti cognizioni , oadegiù- 
dicò , che un Principe il quale amava la veri-' 

tà do- 

^ 

( : ) D’ Herbelot. Art. Haroun. 

( 2 ) Abulphar. 
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fà doveva cercarla tra tutti i dotti celebri , di 
qualunque Religione, di qualunque Nazione ,• 
e di qualunque Setta fi foflTero. Comperò pure 
tutte le Ofiere celebri ,• in qualunque lingua 
folTero fiate fcriite, e 1© fece tradurre in Ara- 
bo. Egli credeva, che tutte le Scienze e tutte 
le Ani póteffcio erfer utili » nè tuttavia le ri- 
guardava come proprie nel modo ifteflb aproc- 
turare la felicità dei mortali. Faceva molto'j3Ìù 
tafo della morale, che infegna a reprimere le 
pailìoni, o a difendere dal lunbe dàlfaftò, che 
delle ani e delle fcienze che le irritano o le 
blandifcono^ che procurano alla vanità dei mo- 
menti piacevoli, e che fehz’ avere mai forma- V 
ta la felicità di alcùrio, hanno prodotto dei ma- 
li fenza numero é Mamone, che riconofcev'a la 
fua felicità dalie fue virtù, e le fuc virtù dal- 
le fue cognizioni , non tralafciò cos’ alcuna 
onde rendere pure i fuoi fudditi illuminati . Per- 
lochc ftabilì molte Scuole o Accademie pubbli- 
che , nelle quali s’ infegnaVano le fcienze . I 
Teologi Maomettani non ofavano di opporfi a 
tale ftabilimehto,' ma pubblicavano, che Alma- 
none farebbe certamente gafligato nell’ altro 
Mondo, per aver introdotte le fcienze tra eli 
Arabi ( i ). 

I Succeflibri di lui, fenz’aver le fue cogniziO- 
fit; proteffero gli ftabilimenti eh’ egli aveva fat- 
to io favor delle fcienze; e fi videro principal- 
mente molti AftrOnimi , i quali pubblicarono 
delle òlTervazioni efattiffime ; molti fi applica- 
rono all’ Aftrologsa giudiziaria , é quefta fi fu 
una delle caufe dei progrelfi deir Aflronomia , 
mentre che in tutte le altre fcienze non fi fece, 
che tradurre e fpiegare gli Autori, che neave- 

Q. 2 vano 


( I ) Specim. Hift. Arab. p. lóó. 
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vano trattato (i). Molto ci voleva, che le’ 
fcienze avelTero la ftefifa coltura nell’ Impero di 
Coftantinopoli. Leone Ifaurico aveva diftrutti 
tutti gli llabilimenti favorevoli alle fcienze, nè 
erano ftate coltivate, che da uomini ofcuri, in- 
cogniti, e difprezzati. L’Imperadore Teofilo Tep- 
pe di polfedcre un grand’uomo nella perfona del 
Filofofo Leone, folo per gli sforzi che fece il 
Califo Amen per attirarfelo alla fua Corte. Teo- 
filo incoraggi i fuoi talenti, eli refe utili , coll’ 
incaricarlo ad infegnare. Barda, che< governa- 
va folto r Imperadore Michele , animato dall’ e- 
Tempio dei Calili , e fofpinto dai configli di Fo- 
zio , intraprefe di far rifufeitare le lettere e le 
fcienze nell’ImperoGreco, onde ftabilì dei Pro- 
felTon di tutte le fcienze e per tutte le Arti, 
annefle dei diftintivi, e dei premj ai loro inca- 
richi , e benprefto le fcienze cominciarono a fio- 
rire , ed il buon gufto a rinafeere ( 2 ) . Dai mo- 
numenti che ci reftano di quei Filofofi e di quei 
Letterati, fi vede, che non fi proponevano fe 
non d’intendere e d’imitare gli antichi (^), 
In Occidente Carlomagno incoraggiva tutti 
gli ftabilimenti che aveva fatto a prò delle let- 
tere . Nel numero prodigiofodelle Scuole che a- 
veva ftabilite fi coltivava la letteratura Profana 
e Sacra, fi leggevano! buoni Autori Latini , ma 
fi facevano fervire tutte quelle cognizioni all’ in- 
telligenza della Scrittura e dei Padri , e quello 

Seco- 


(i) D'H.rbilot, Art. Motvvakkel , Art. Ma- 
mon , Art. V'Vathch. Billah. 

( 2 ) Xonara L. III. Cal'ms Secundus Curio. 
Hifi. Saracen. L. IL 

( 3 ) Leo Alhxt. De Pfellis. foz'o Bibl. Va- 
briz. Bibl. Grsec. L. X. Hsnkius . De Scriptur. 
Giacca Novi Sacculi . 
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SfColo fu fècondrffimo di Commentar) fulla Scrit- 
tura Sacra . Tra gli Arabi all’ incontro tutte que- 
fle cognizioni erano impegnate afpiegare i mi- 
gliori Filofofi dell’antichità. Si ftudiòl’ Aritme- 
tica , l’Aflronomia , e la Fifica ,come nell’Impero 
dei Monfulmani» ma quanto alla cognizione del 
Cielo, degli Aftri e della Natura, iMonful ma- 
ni cercavano a preveder l’avvenire ed a cono- 
fsere le Leggi dei Fenomeni, ed in Occidente 
tutte le Scienze tendevano a riformare il Calen- 
dario , eripartire le Felle, comelaMufica, im- 
piegata a cantare i verfi dei Poeti Arabi, era 
ufata nell’Occidente per le uffiziature della Ghiefa. 

Carlo Magno per mettere in emulazione i Let- 
terati , ed eccitare gli fpiriti proponeva dei que- 
sti fopra diverfi punti di Letteratura , diFilofo- 
fia , o di Teologia, Quella prima impreflìone co- 
municata allo fpirito fi perpetuò, e gli uomini 
più illuminati fi occuparono a formare un’infi- 
nità di quellioni fottili , le quali perciò appun- 
to , perchè erano fatte in un Secolo ignorante e 
fprov veduto di idee, per efercitare gli fpiriti’, 
dovevano elTere frivole, efarnafcere una quan- 
tità di contraili puerili, renderli importanti, e 
ritardare il progrefib della ragione, applicando 
tutte le forze dello fpirito a tali quellioni. Ta- 
le fu quella, che fi elevò fulla maniera per cui 
Gefucrillo era ufcito dal feno della Vergine. 

Il difordine e la confufione che fegirirono do- 
po la morte di Carlo Magno annullarono nella 
Nazione il gullo delle lettere e delle feienze. 
Perloché quelle fi rifugiarono un’altra volta 
nelle Cattedrali e nelle Abbazie. Idifordini ci- 
vili e politici andarono ivi purea psrfc guitarle, 
le sbandirono da quegli Alili, ed eflinfero fin 
dalla radice quella luce, che Ca'Io Magno ave- 
va fatto brillare in Occidente. Le Scuole e le 
Scienze, che Jeincurfioni dei Danefi, e le guer- 
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fe inteftine avevano xjuafi annichilate in fn^ 
ghilterra per più della metà di qnefto Secolo > 
cominciarono a rinafeere fotto Alfredo . Qiiefto 
Principe , il quale fenz’ alcun difetto poffede- 
va tutte le virtù, e le qualità che fanno am- 
mirare ad adorare i Sovrani , era egli JdefTo 
molto illuminato, poiché era Grammatico, Fi- 
lofofo , Architetto, Geometra, edjftorico. Egli 
era molto pio , ed aveva rivolte tutte quelle 
cognizioni in benefizio deli’ umanità. Pern^ez- 
zo di quello creò una Marina, fortificò le Piaz- 
ze , e iTabili quelle Leggi tanto faggre , che 
formano anche oggidì in parte la felicità deip 
Inghilterra. Conofeendo egli da fe medelìmo, 
quanto la luce e la Religione folTeronecelTarie 
alla felicità della Società , aveva ftabiliie delle 
Scuole di Teologia , di Aritmetica , di MuficaJ 
fe di Allronomia, Invitò tutti dotti efteri ad 
andare in Inghilterra, vi attirò tutti gli Attilli 
celebri, nè rifparmiò cofa alcuna, ondeinfpira- 
/i agl’ Inglefi il gufto delle Lettere e delle Scienze , 

CAPITOLO I V, 

V>tìh Erefigf degli Scìfmì^ e delle Pifputf 
Teologiche , 

A Bbiamo veduto fotto il Regno d* Irene ri- 
llabllito il culto delle Immagini , e con- 
fermato dal fecondo Concilio di Nicea . Leond 
Armeno non tralafciò cofa intentata affine di 
abolirlo. Michiele il Balbo eTsofilo adottarono 
tutti i fuoi fentimenti , e quello contrailo fece 
ancora nafeere delle turbolenze nell’ Impero di 
Colla ntinopoli , fino al regno dell’ Imperadrice 
Teodora, che diede al fecondo Concilio Niceno 
forza di legge, ellinfe il partito degl’Iconoclalli, 
cd impiegò nutt la fna autorità contro i Ma 
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nichel. EfTa fpedì [ordine per fiuto 1’ Impero 
di ricercarli ; e far morire tutti quelli, che non 
lì convertiflero . Piu di cento mille perfone pe- 
rirono con diverfi generi di fupplizj , Quattro 
mille sfuggiti alle inquilìzioni ed ai fuppliz) li 
falvarono tra i Saraceni, lì unirono con loro , 
faccheggiarono le terre dell’ Impero , e fi fab*- 
bricarono delle fortezze , dove i Manichei , che 
il timore aveva tenuto celati fi rifugiarono , e 
formarono una Potenza formidabile per il loro 
numero, e per il loro odio contro l’Imperado- 
re e tutti i Cattolici. Si videro più volte Tac- 
cheggiar le Terre dell’Impero, e tagliar a pez- 
zi le fue Armate.* ma una battaglia in cuire- 
ftò morto il loro Capo, diftrulTe quell’ Armata 
polTente , che era fiata creata dai fupplizj , e che 
aveva fatto tremare l’Impero di Coftantinopo- 
li . Quando Teodora raffegnò la fua autorità a 
Michele , quefto Principe abbandonò il gover- 
no dell’ Impero a Barda fuo Zio , il quale fpo- 
sò fua nipote, Ignazio Patriarca di Cofiantino- 
poli vi fi oppofe; Barda lo fece deporre, e mi. 
fe Fozio in fuo luogo. Si divife Coftaniinopo- 
li tra quefii due Patriarchi , e fi vide prorom- 
pere una fedizione . Roma prefe il partito d’ 
Ignazio , la Chiefa di Cofiantinopoii fi feparò 
dalla Latina, e lo Schifma non potè aver ter- 
mine, che nell’ Ottavo Concilio Generale. 

Il movimento che Carlo Magno aveva dato 
agli fpiriii, ed alla curiofità, col proporre delle 
queftioni ai Teologi , ai Dotti, ed ai Letterati, 
continuava in quefto Secolo; e quando le fcien- 
ze furono chiufe nei Chioftri, fu diretto princi- 
palmente verfo la Religione . Si sforzarono di 
fvelare i mifterj , difpiegare iDommi, d’inter- 
pretare la Scrittura: , ma fenza fare Siftemi , e 
quafi Tempre adottando qualche idea, o qualche 
fpiegazioHe"dei Padri, e degli Autori Ecclefia- 
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itici. DI là ilacque una folla di queftionì, èd^ 
contrafti tra i Teologi. Godefcalco eccitò delle 
difpute lunghe e vive falla Predeftinazione. Un 
Monaco di Gorbia, fondatoli fui Libro di S.Ago- 
flino della quantità deU’anima, pretefe che non 
vi foffe, che un’anima fola divifa tra tutti' gli 
uomini. Un Prete di Magonza infegnò, che Ci-^ 
cerone e Virgilio erano falvi. Ratramno e Pa- 
fcafio ebbero uria gran difputa fui modo con cui 
GefuCrifto era nell’^Eucariftia , circa a ciò cui fi 
riducano le fpecie, Ecclefiaftiche , e intorno alla 
maniera con cui la Santa Vergine abbia mefio 
al Mondo Gefucrifto. Amalarioefaminò.profon- 
daraenté,;fe convenga fcrivere la parola Je/ut 
con un afpirazione , e fe la parola Cberubhn fia 
mafcolina o femminina . Lo sforzo che fi fece 
per ifpiegare la Scrittura Sacra, e per trovarvi 
Je opinioni , che fi avevano adottate , condufTe 
a fenfi miftici , fpirituali , occulti , e fece ca- 
dere in minutezze ridicole; come Incmaro tro- 
vò delle verità occulte nei numeri lO; 50. ec* 
ed una femmina pretefe di .aver trovato nell* 
Apocalilfe, che la fine del Mondo doveva fuc- 
cedere l’anno 848. e credette di elfere fpedita 
dal Cielo per pubblicarla ; difatto pubblicò que- 
llo fogno, ed ebbe dei Partigiani! i )< 




(1) D«pf». Bibl.SiecI. IX. Hi(K Lit» de Frane. 
T. IV. Le Boeuf, Diflert. fur l’etat des Scien- 
ces, depuis Charle Magne ec. Recvel des Pie- 
ces tx)ur l’eclaris. de 1 ’ Hill, de France , Totrr. 
II. Parif. 
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SÈCOLO DECIMO. 

CAPITOLO I. 

t « 

.. , Stato dell'Oriente. 

L ' Impero Munfulmano era divifo in diverii 
Governi , fui quali il Califo non aveva più 
queir Impero alTolato , che il fanatifmo aveva 
prodótto i Una folla d’impoftori s* erano eleva- 
ti dopo Maometto, ed avevano divifo l’entu* 
.fafmo delle Nazioni , e refo Maometto meno 
rifpettabilé . I Calili immerfi nellulTo e nei pia- 
ceri non avevano più quell’ aufterità di coftumi , 
ie quella femplicità , che aveva renduti i primi 
SuccelTori di Maometto tanto polTenti . C^uand* 
Ornar andava a prènder polTedo delle fue con- 
.quifte montava un Cammelio carico di duefacchi 
di rifo, di frumento bollito e di fruita. Si por. 
fava avanti un’Otre pieno di acqua ^ e dietro 
nn piatto di legno. Quando mangiavano , i fuoi 
Compagni di viaggio mangiavano con lui nel 
piatto di legno. I fuoi vediti erano di pelo di 
Cammello, fapeva molto bene l’Alcorano, epre- 
.dicava con forra. I fuoi SuccelTori ave-vano die- 
ci mille Cavalli , e quaranta mille fervidori . La 
foggezione al Califo , ed il rifpetio alla Reli- 
gione, infenfibilmenres’ infiacchirono. Quei Ca- 
lili i quali dal fondo della loro Mofchea aveva- 
no fatto volategli Arabi da Canton, fino in Ifpa- 
gna fi fecero invano vedere coll’Alcorano , e 
con tutto l’apparato della Religione per calma- 
re i faziofi ,* venivano trucidati in mezzo dei lo- 
ro Dottori, e coll’ Alcorano fui petto, i fanati- 
ci , gli arabiziofi , i malcontenti eccitavano fe- 
dizioni nell’Impero, e rivoluzioni, che facevano 

fcor- 
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fcorrere il fangue Monfulmano ( i ). Non fi vi- 
dero in (juefto SeroJo , che Califi affalfinati e 
depofii a capriccio dalle nnilizie, dai loro favo- 
ri , dagli ambiziofi , e dai malcontenti . Final- 
menie nella metà di quello Secolo , la vada e- 
ftenfione dell’ Impero Monfulmano era divifa in 
un infinità di Provincie o Governi, fopra i qua- 
li i Califi non poffedevano più, che una fpecie 
di precedenza , la quale riguardava più le cofe 
di Religione, che altro fpettante al governo Po- 
liticoi, tutta l’autorità del Califo pafsò poi in 
mano dei fuoi Vifiri , o dei fuoi favoriti , i quaw 
li non confervarono il Califo, fe non come una 
fpezie di figura propria per imporre ai Popoli , 
all’ incirca come i Re della prima -Razza erano 
tra le mani dei Maire di Palazzo. 

Leone il Filofofo regnava in Coftantinopoli al 
principio del decimo Secolo ; le fue virtù, i fuoi 
talenti, la faviezza del fuo governo non lo po- 
terono mettere al coperto dalle congiure . Egli vol- 
le ammoglìarfi in quarto voto , ed il Patriarca 
Niccolò fcomunicollo ; egli fece un Editto per 
approvare le quarte nozze, ed il Clero vifiop- 
pofe. Leone non fece cafo di tale oppofizione, 
ed un uomo del baffo Popolo lo ferì, fenza tut- 
tavia amma'zzarlo ; egli fu prefo , e pollo alla 
tortura , nè fi fcuoprì alcuno complice con lui, 
Leone ebbe per Succeffore fuò figliuolo Aleffan- 
dro, il quale per le fue diffolutezze perì inca- 
po a tredeci mefi . Egli fi nominò per fucceflo- 
re fuo nipote Coflantino . I favoriti di quefto 
Principe s’impadronirono della fua autorità , ed 
eccitarono delle turbolenze nell’Impero, mentre 
Je Provincie erano in preda ai Saraceni , Roma- 
no 


( I ) sAhulfii ad an. 520, Abnlphar, 
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no coftrinfe Coflantino ad aiTociarloall* Impero, 
ed il figliuolo di Romano depofe fuo Padre, e 
fu egli ftelTo depoflo, e legato cogli Ordini Sa- 
cri. Quando Codlantino ricuperò la fua libertà, 
fpedì Leone e Niceforo contro i Saraceni . Ro- 
mane figliuolo di Cofiantino , fedotto dai Con* 
figli di Teofane fua moglie , cofpirò contro il 
fuo proprio Padre , e lo fece avvelenare . Do- 
po quello patricidio 5’immerfe nella diflfolute?- 
za, mentre Niceforo fi cuopriva di gloria con- 
tro i Saraceni • L’Armata proclamò Imperado- 
re Niceforo , il quale fu bentoflo vittima di 
una congiura ordita da Zimifces , che montò 
fui Trono, Quello attribuì il Regicidio di Ro- 
mano a Teofane e ad Ablanzio ; il Patriarca 
V obbligò di bandirli , e fece promettergli di ri- 
trattare tutti gli Editti contrari al bene della 
Chiefa ed ai fuoi privilegi , e lo coronò . Ili 
foo Regno fu agitato da cofpirazioni , da guer- 
re , dalla ribellione [di molte Città di Orien- 
te , che Ile velTazioni dell’ Eunuco Bafilio pri- 
mo Miniftro avevano fatto nafcere . Bafilio ^ 
che temeva lagiuftizja di Zimifces, Io fece av- 
velenare , e regnò fot» Collantino e Bafilio 
figliuolo di Romano, che Zimifces aveva no- 
minato all’Impero . Il Regno di- Collantino e 
di Bafilio , fu come gli antecedenti , pieno di 
jivoluzioni e di guerre ( i ) 



^ (i) Curopnlat, Ctdrt», 
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C A P 1 T O LO ir. 

/ DelP Occidente . 

L ’Italia era piena di guerre civili ;■ e I dlverfi 
Partiti che vi li formavano, chiamavano a 
loro i Principi vicini e fpeffoi Barbari, ebeoe 
fpelTo difguftandofi di quelli che avevano chiama* 
to, ne chiamavano degii altri , che divenivano 
poi a loro inforpportabili . Finalmente Ottone 
chiamato da Giovanni XII. edinfe tutti quelli 
Partiti, prefe ai Greci la Paglia e la Calabria,’ 
riunì r Italia all' Allemagna , evi fìfsò l’ÌImpero < 
la Francia fu in preda alle incurfioni dei Nor- 
manni, ai quali Carlo il lèmplice abbandonala 
parte della Neuftria, che oggidì vien detta Nor- 
mandia. I Signori malcontenti di Carlo, elelTero 
per Re Roberto fratello del ReEudes, e Carlo 
e Roberto fecero lega coi vicini. Dopo la morte 
di Roberto, gli Stati elefferoRaoldOii Carlo'ab-, 
landonato da tutti morì prigione in Marbona 
Dopo la morte diRaoldo, Ugone il Bianco Con- 
te di Parigi e di Orleans richiamò Luigi fìgliuo* 
lo di Carlo, ch’era palTato in Inghilterra dopo la 
difgrazia del Padre. Luigi d’ Oltremare formòli 
progetto di abballare la Potenza dei Signori, 6 
fece delle leghe/ i Signori pure ne fecero dal can- 
to loro, ed ognuno chiamò irt fuofoccorfo, ta- 
lora i Bulgari, talvolta'! Normanni , e Luigi d* 
Oltremare morì , lafciando la Francia in preda a 
tutte quelle Fazioni, 

Lotario fuo figliuolo fu attivo e guerriero , ma 
fu feiiza buona fede , e morì avvelenato in mez- 
zo le turbolenze della Francia. Egli lafciò la tu- 
tela ad Ugon Capeto e di fur> figliuolo Luigi, 
il quale morì dopo un Regno di diecifette mefi^ 
ed Ugon Capeto montò mi Trono. I Vaffalli 
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erano divenuti potenti fotte i Regni precedenti? 
ogni Signore fabbricava dei Caftelli e delle For- 
tezze, la niaggior parte falle eminenze ; s’impa- 
dronivano dei pa(Ti dei Fiumi, facevano violenze 
ai Mercadanti , efigevano tributi, ed imponevano 
delie foggezioni talvolta ffravaganti e ridicole . 
Ugon Capete fece loro la guerra, e fi trovarono 
degli uomini virtuofi e bravi , che attaccarono 
quei tiranni, o piuttofio quegli aiTaffini, elico- 
ftrinfero a riparare i mali che avevano fatti, e 
che produlTero la Cavalleria errante. 

L* Allemagnanon fu più tranquilla; edi^Gran- 
di furono quafi perpetuamente armati gii uni 
contro gli altri, o contro gl’ Imperadori. Quan- 
do gl’ Imperadori furono sbarazzati da tali nimi- 
ci, s* introni ifero nelle guerre dei vicini; onde l’ 
Allemagna fu quafi fempre in guerra ( i ) . 

L’Inghilterra godette di qualche intervallo di 
pace, e fu fpefio faccheggiata.daiDanefi, e la, 
cerata da guerre civili ( 2 ) . 

CAPITOLO III. 

Stato dello Spirito Umaao. 

P ER gufto, per abituazioneo per vanità i Ca- 
lili incoraggirono gl’ingegni, ed attirarono 
alla loro Corte gli uomini celebri. Li Sultani , 
che s’ impadronirono dall’ autorità dei Calili vol- 
lero com’elfi avere i loro Aftronomi , iloroMa>- 
dici , i loro Filofoli , e far fiorire ognuno nei lo- 
ro Stali le Arti e le Scienza . Quindi lo fmem- 
bramento dell’ Impero dei Calili, e le guerre dei 
Vifiri, dei Sultani, degli Emiri, degli Omvas non 

fece- 


(i) Hilloire Generale d’AlIemagne. 
iz) Tboìrasy Tom. IL 
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fecero che moltiplicare le Scuole j e fecondare grati 
quantità di talenti, che farebbero flati feppel iti,- 
quando fbflero flati fontani dagli occhi dei So- 
vrani; La luce fi fparfe per tuttb l’Oriente, col 
mezzo dei Sultani , e degli Emiri . Una gran par- 
te dei dotti non fi occupò che a tradurre lé Ope- 
ie degli antichi Eilofofì, o a fludiare le traduzio- 
ni eh’ erano fiate fatte nel Secolo precedente . Al- 
tri commentarono le Opere di Arifloteleedegli 
^ antichi, e fi fecero pure delle Raccolte dei più 
fcei penfieri. Si fufeitò tra i Teologi Monfulma- 
oi una Società di Letterati, che pretefero, che 
- noti fi poteffe elevarfi alla perfezione, fe non coll’ 
unione della filofofia cóli’ Alcorano , e formarono 
nel Maonoettifmo un nuovo Siflema di Teologia 
filofofica.' 1 Teologi iVionfulmani erano diyifi.ìrt 
diverfi partiti. Eflìavevano i loto Predeftihazia- 
ni< i loro Pel agiani, i loroOnimifti, iloro Ori- 
genifli ; dei Teologi che combattevano le Leggi 
generali nella Morale e nella tìfica; alcuni anche 
negavano , che i Monfulmani potefferoelTet dan- 
nati. Si viderodelle Sette j che foftenevafio , che’ 
la divinità rifiedeva in tutte le creature, e parti- 
/ colarmente negli uomini, per quanto la loro na- 
tura Io compartàva ,• e che Alì participava più 
di ogn’àltra creatura della divinità, anzi ch’età 
un Dio egli ffeffo ( i ) . Finalmente fi vide un 
Poeta , di cui erano i verfi così penetranti , e fa- 
cevano tanta 'imprefllone in quelli, che li legge- 
vano, che fu creduto infpirato, e che avendolo' 
egli fteflb creduto fi enunziò cóme un Profeta, e 
fu ricortofeiuto per tale damolte Tribù . Fu fat- 
to imprigionare il Profeta, il quale per ottenere 

fa 


( I ) j^buifed Pokok Notae in Specim. Hifl. 
Arab. D' Herhelot , Artic. Shalmagani , Sufi , 
Afhari . 
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id liberta rinunziò alle fue pretefe,' e non fec^ 
più Setta. Il fanatlfmo andava dunque perdendo 
il vigore tra i Monfulmani , a mifura , che cre- 
fceva la luce, fi eftendevaj e fcendeva fino nei 
Popoli (i ) , 

Nell’ Impero di Coftantinopoli ^ Barda eccitato 
dall’efempio dei Principi Arabie da Fozio aveva 
Cominciato verfo la fine del paflafo Secolo ari- 
fufcitarele Lettere e le Scienze. Coftaniino Porfi- 
TÓgenito entrò nelle fue mire, e chiamò da tut- 
te le pari! dei Filofofi y dei Geometri e degli Aftro- 
nomi per infegnare in Coftantinopoli. Maniuna 
tofa c tanto difficile, quantoil ritornodella luce 
in uno Siatopieno di fazioni politiche e religio- 
fe, abbandonato alla fuperftizione ,- ed immerfo 
ilei luflfo. Non fi vede pertanto, elle quello Se- 
colo abbia prodotti Filofofi o Scrittori celebri nelP 
Impero di Coftantinopoli y poiché il gufto del 
meravigliolb vi era dominante « e forfè Punico 
foccorfo, che gli uomini illuminati e virtuofi i>o- 
lefTero trovare contro le paffioni e vizi del Secolo. 
Quefto è quello, che determinò il Metafraftea 
raccogliere le Leggende dei Santi illuftri perle 
loro virtù, e per infiniti prodigi ftraordinarj y ef 
PpelTo fuppofti ( a ) . 

S’era formato in Occidente tm numero gran- 
diffimo di Stati , che facevano inceflanti sforzi 
per ingrandirli o per difender contro gli Stati 
vicini , contro i Normanni , contro i Saraceni « 
à contro i Bulgari, che penetravano da tùtte le 

Par- 


(1) D' Herbelot , Art/ MofaVodi . 

( 2 ) Bellarnt'm. De Scrip. Ecclef. Theod./?«f- 
nart, Pref. Gener. ad Adi. Mart. §. i. n. 8. 
MUt. De Simon. Script. Dupin Bibl. io. Siecl, 
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parti ifi Francia , in Italia , in Inghiterra . Una 
guerra tanto generale e continua aveva riempiu- 
ta l’ Europa di difordini, non s’-avea rifpeitatonè 
l'umanità, nè gli alili della virtù, tiè il rifugio 
delle fcienze e delle lettere. Tutti erano flati in 
neceffità di armarli per fua propria difefa ; la 
guerra avea prodottola licenziofità, acce fe tutte 
le paflioni, eftinte tutte le cognizioni neiSigno- 
, ri , nei guerrieri , nella maggior parte del Clero 
Secolare e Regolare, e nel Popolo. Queftodifor. 
dine non aveva però annichilate negli Spiriti le 
verità della Religione . Degli uomini virtuofi 
traffero profitto da quelli rimafugli preziofi di 
luce; dipinfero con forzai gaftighi rifervati alla 
colpa, li rapprefentarono fotto le immagini più 
fpaventofe , e le fole , che folTero proprie per fare 
imprelfioni in uomini fenzacoftumi, fenza prin- 
cìpi , fenza idee , ed incapaci di rifiellìone . I galli- 
ghi|dell’altra vita facevano un* imprelfione profon- 
da e durevole, e gli fpiriti erano per così dire, 
polli tral’impetodelle paflioni, ed il terrore del- 
le pene dell'altra vita. Quelle due potenze fi bi- 
lanciavano , per dir così , e trionfavano a vicen- 
da l’una dell'altra. Quando la paflione era ellre- 
ma, fcanccllava in qualche modo tutte le idee 
dell'altra vita, ma quando fi allentava, ricompa- 
riva rimmaginedell’ inferno, agivano i rimorlì, 
e gli uomini appaflìonatì, che hanno quali fem- 
pre dei caratteri di debolezza ricorrevano a tut- 
ti i mezzi immaginabili per efpiare le loro colpe, 
e cadevano talvolta nella fuperftizione . 11 più 
leggero accidente , e tutti i fenomeni erano pre- 
oppure opera del Demonio. Verfo la metà 
del decimo Secolo lì prefe per un’ apparizione di 
demoni veftin da cavalieri un’ Uragano llraordi- 
nario , che fopravenne a Monimare , vicino a 
Parigi, che aveva buttata a terra qualche vecchia 
Muraglia, llrappaie delle vigne, e diflìpati dei 

ferai- 
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feminati (i ). Si ricorfe agli auguri, ed a qua- 
lunque fpecie di dirinazione , e di prova prati- 
cata nei Secoli antecedenti ( z ). 

Alcuni Preti di Rotario .Vefcovo di Verona 
non concepivano Iddio , che fotto forma corpo- 
rea , e come »n’ uomo infinitamente poflente , 
affifo fopra un Trono d’ oro , e circondato da 
Angeli, che non erano fe non uomini veftjti di 
bianco. Si credeva, che tutto fuccedefle io Cie- 
lo come in Terra, e fi diceva, che S. Michiele 
cantava cgni Lunedi la Mefla in Paradifo (3 ), 
Le iaimaginazioni familiarizzate cori tali og- 
getti, ricevettero lenza efame , come nel feco. 
lo precedente , una folla di vifioni e di appari- 
zioni, immaginate fovetiie da uomini vir^uofi e 
femplici ( 4 ). 

In mezzo dell’ agitazione e della turbolenza 
vi erano degl’ inftanti di quiete , e degl’ inter- 
valli di pace. In tali momenti lo fpirito umano 
vuole del divertimento .Quello è unbifognoche 
in tutti i tempi, e in tutti i Popoli ha prodot- 
to nei momenti di pace e di follie vo il credito 
degli avvenimenti interelfanti delle azioni famo- 
fe degli eroi e dei guerrieri . Tale era fiata P 
origine della Commedia , della Tragedia , e di 
una parte delle Favole tra gli antichi , dei Bar- 
di p dagli Scaldi tra i Francefi ed i Tedefchi , 
e tra gli antichi Danefi , dei Traboduri , dei 
Cantaduri, dei Jongleri, dei Violari, dei Mufa- 
ri nel Secolo precedente . Tutti quelli uomini 
ai fatti veri le circoftanze più prò* 
Tomo V. R prie 


( I ) Le Boeuf^ loc. cit. p. 135. 

( 2 ) Mortene yAmpUaimaColT.lV.p.yo.yc,, 
( 3 ) Vedete nel II. Tomo dello Spicilegio la 
confutazione di tali Stravaganze, del Rocario. 

{ ^ ) Le Beeuf j loc. cit. pag. 72, 
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prie ad interefsaré qufclli , dinanzi ai quali recita- 
vano y quelli Racconti erano dei piccioli Roman- 
zi , che il bifogno dioccuparfi pofe in credito in 
uia Nazione fenz’artie priva delle fcienze , che 
rapprefentàvano un mefcuglio di bravura militarej 
di palTioni, di Virtù civili, di galanteria e di Re- 
ligione ( I ). 

Quantunque il difordine folle grande, non ave- 
va tuttavia diflrutti tutti gli flabilimenti fatti in 
favore delle lettere e delle fcienze, e vi furono 
delle fcuole celebri in Liegi , a Parigi ^ ad Arras, 
a Cambrai, a Leon, e aLuxeuiI(2). Si legge- 
vano in tali fcuole gli Antichi, fi metteva appli- 
cazione per intenderli , e le Opere di quefto Se- 
colo non furono, che compilazioni di paffi degli 
Antichi. Finalmente i Principi Arabi , ftabilitifì in 
Ifpagna tralTero l’Occidente dell’ indifferenza per 
le Scienze e per la Filofofia colle anibafciateche 
fpediro^o per l’Occidente . Propofero delle diffi- 
coltà contro la Religione Crifliana, ricercarono 
dei dotti per fcioglierle , quelli dotti accompa- 
gnarono gli Ambafciadori , che furono fpedi- 
ti ( J ). 

Il Commercio coi Saraceni dell’ Oriente e dell' 
Occidente fece nafcere il guflo delle lingue Orien- 
tali; fi lludiarono in molte Scuole, e fi applicò 
alla Filofofia di Arillotile, ch’era l’oracolo degli 
Arabi, ma non fi lludiò chela fua Logica . 

Il decimo Secolo tanto fecondo in disgrazie, e 
ffppelito in così profonda ignoranza , non vide 
nafcere ninna Erefia. 

SE- 


(t ) Htiet, Orig. des Romans F/i/co>»ef. , Hill, 
de l’ Accad. des Infcript; Tom. I. pag. ipj. 
(l) Hift. Lit. de France. Tom. vj. 

( 3 ) Hift. Lit. Tom. VI. Sarcul. V. BencdiiH’.p. 
?.. 1 . 14. Le Boeuf. loc. cit. 
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S È G O t o XL 

> . .CAPITOLOI. 

Stato Toiitieo degl' lniptr)4 

L ’Impero Ottomano era cjuale l’ abbiamo de-^ 
ferino filila finedel decimoSecoJo * ICali- 
fì non erano, che figure fenz’ autorità , i Sultani 
gov'ernavano da padroni affoluti ; e una folla di 
malcontenti e di ambiaiofi turbava 1 ‘ Impero. Ma- 
homnud Sultano di Bagdad portòlefue armi vcr- 
fo l’India ebe foggiog^. Ivi di flruffe l’ idolatria , 
e {labili il Maomettifmo fino al Regno di Samo- 
rin e di Guzarate , dove fece trucidare piò di cin- 
quanta mille ido'atri (i). Mentr’eglidiflendeva 
r Impero Ottomano , i Turchi Seljoucidi s’impa-f 
dronivano di varie Provinicie foggette al Sultano# 
Il Cafifo Ojjprefib dal Sultano di Bagdad li chia- 
mò , e dichiarò il loro Capo padrone di ruttigli 
Stati* che Iddio gli aveva confidati, e lo procla- 
mò RedelJ’Orienteedell’Occidente (2), I fuoi 
Succeffori ingrandirono i fuoi Stati , fecero una 
lunga e crndel guerra all’ Impero di Coflantinopo- 
li occuparono la Georgia , ed eftefero il loro domi- 
nio dalla Siria * fino al Bosforo . L’Imperadore Ba- 
filio, che aveva comlnciatoa riflabilire l’ Impero 
Greco, ebbe in Succefforefuo figliuolo CofianrinOy 
che lafciòil governoai Miniflri, per darfi in pre- 
da ai piaceri. Tutti quelli, che s’ erano diflinti 
lotto Bafilio furono fpogliati dei loro impieghi, e 
fatti morire. Per il corfo di tutto quello Secolo 

R 2 la 


(1) De Cuines , Hifl, desHuns. T. IV. p. 

(2) Ivi , pag. 197. 


è 


Digitized by Google 


1^0 

la perfidia, il veleno, il parricidio furono i mez-' 
z'i ordinar) che elevarono all* Impero, e lo tol- 
fero . può giudicare da tali vicende dei vizj 
pel governo e della feiagura dei Popoli , eh’ era- 
no d* altronde incelTanteniente efpofti alle in- 
curfioni dei Bulgari e dei Saraceni, e dei Tur- 
chi , ai quali 1* Impero non era in iftato di far 
refiftenza, e che- P avrebbero conquiftato , fen- 
za le divifioni che fi elevarono tra di loro , e 
che non^ potevano efiere prevenute , o arredate, 
fe non dall’ autorità delle Leggi ( i ) 

L’ Occidente era pure egualmente divifo ed 
agitato, che 1’ Oriente. Alcuni Sovrani virtuo. 
fi, e di un genio elevato , che apparvero trat- 
to tratto non poterono ridabilire 1* ordine , nè 
comunicare le loro virtù , ed i loro talenti ai 
Succefiuri. Finalmente fi vide fulla Sede di Pie- 
tro un Pontefice di virtù e ferroeaza draordina- 
ria, che osò attaccare il difordine e gli fregola- 
menti nella perfona medefima dei Sovrani, Gie- 
gorio VII. giudicò, che le difgrazie dell’ Euro- 
pa avedero principalmente la loro forgente dal- 
la corruzione dei codumi , dalle paflioni sfrena- 
te, e dall’ abufo della potenza; e formò il pro- 
getto di fottomettere una tale potenza alle Leg- 
gi del Cridianefimo, ed al Capo vifibile della 
Chiefa ; di combattere le paifioni coi più poffen- 
ti modi che polTono agire fopra un Cridiano , 
cioè col timore dall’ Inferno e la feparazione 
della Chiefa , e colla fcomunica accompagnata 
con tutiociò, che poteffe renderla più terribile. 
La purità del motivo che Tanimava, la fua vir- 
tù medefima non gli permifero di prevedere , 
che il Capo della Chiefa poteva abufarfi di quell* 

im- ' 


( I ) Europa/ata, Hid, Compend. Ljicas , An- 
nal. par, 4 . Zonara, 
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Jttittienfo potere , del quale egli gettava i fon- 
damenti, o non vide in quel potere fe non uti 
titnedìo alle difgrazie che defolavano la terra. 

Le paifioni non avevano eftinta là fede, ipo- 
poli erano oppreflì da mali , e non avevano i 
lumi necefiTarj per diftinguere i limiti dell’ auto- 
rità della Chiefa , Non fi vide in un Principe 
Icomunicato o deporto dal Papa che un tiranno, 
un riprovato ; un nimico della Religione , un 
tizzone d’ Inferno, e un uomo, eh* era in pote- 
re del diavolo . Ubbidire a lui fi ftimava lallef- 
la cofay che ubbidire al Diavolo / onde il giu- 
dizio del Papa che deponeva iRe, e la feomu- 
Jiica che h fepLrava dalla Chiefa furono Oraco- 
ii per I Popoli, e colpi di fulmine per i Sovra- 
ni . I Pellegrinaggi alla Terra Santa erano fre- 
quenti ,n quello Secolo , ed i Pellegrini erano 

«'erano impofTelTaiidel- 
■ i ,, ^^ellegrtni al loro ritorno fecero 

delle vive' dipinture di quello che avevano fof- 

n I ft ■ ® «deplorabile dei Criftiani di 

laleltina. Il Papa m un Concilio efortò i Cri- 

iITa f- «d* degl* 

Infedeli , I Vefcovi , i Signori , e i Popoli fu- 

feicento mille 

Combattenti partirono fucceflìvam ente perla Pa- 

lertina, ne fecero la conquifta, e ftabilirono un 
nuovo Impero m Oriente. L’ imprefa era lode- 
vole in fe fteffa , e 1’ unione di tutti i Criftia- 
ni per un oggetto di Religione e per ,'nn «ta- 
refle comune poteva contribuire a far ceffare le 

A armavano 

tutti 1 Criftiani dell Europa» 
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CAPITOLO IL. 

Stato de//o Spìrito umano . 

I Turchi , che foggiogarono la Perfia , la Si- 
ria, e la Paleflina protedero i dotti, e li con- 
fultarono . Fondarono delle Accademie , ebbero 
alla loro Corte degli Aftronomi c dei Poeti , dei 
Filofofi e dei Medici. Le loro conquiHe nell’ In- 
die vi portarono le Scienze e la Filofofia degli 
Arabi , e comunicarono agli Arabi e agli altri 
Filofofi Greci la Filofofia dell’ Indie ( r ). I Fi- 
lofofi dell’Oriente non erano più femplici trad- 
dutori degli Antichi , ma li commentavano e li 
efaminavano, e difcutevano le loro opinioni e i 
loro principi , vi mettevano ordine , e concate- 
nazione, e formavano dei Siftemi . Le fcienze 
furono poco coltivate nell’Impero di Coftanti- 
nopoli , poiché la gioventù fi occupava nella 
caccia, nel ballo e negli abbigliamenti, ed ave- 
va un fommo difprezzo per le Lettere e per le 
Scienze, fino a Coftantino Monomaco , folto il 
quale Pfello fece rivivere lo ftudio delle Lettere 
della Filofofia, e della Grammatica ; ma la Fi- 
lofofia non era che l’arte di formare dei fillo- 
gifmi e dei fofiìfmi in qualunque forte di argo- 
mento . Quello era un’efercizio dello fpirito , 
che lo riftringeva invece d’ illuminarlo e di e- 
ftenderlo ( 2 1 . 

Nell’ Occidente gli Anatemi della Chiefa, il 
timore dell’Inferno, e le virtù di molti Papi , 

Ve- 


1) yfbulphar. n. J52. ’ 

(2) .Anna Comnena , Alex. L. V. Kanktur , 
De Script. Hifi. Byzant. Paft. I. c. 26. Vabrit^ 
Bibl. Graec. De Pfellis. 
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Vefcovi , e Abbati, intimidirono le Paflìoni. Si 
vide minore il numero delle rubbarie , delle v.ef- 
fazioni, delle rapine ,* le Chiefe ed i Monafteri fu- 
rono più rifpetiati ; la difciplinae l’ ordine fi ri- 
ftabilirono ; le lettere e le fcienze furono colti- 
vate in pace ; le fcuole furono aperte a tutti 
quelli che vollero illuminarfi; la pietà generofa 
delleChiefe e dei Monafterj fomminiftrava ai ta- 
lenti fenza beni di fortuna il modo per appren-. 
dere . Ben prefto fi vide nell, e Scuole un nume- 
ro infinito di ftudienti pieni di ardore e di emu- 
lazione , la quale comunicavafi a tutti gli Stati 
e condizione. I Re , i Principi , i Signori , le 
Principeffe , e le Dame coltivavano le fcienze . La 
luce chiufa fin allora nei Chioftri fece unafpe- 
zie di efplofione , rifchiarò l’Europa , e pro- 
dulTe una rivoluzione fubitana nelle idee , nel 
guRo, e nei coftumi . La Rima che fi aveva per 
i talenti letterari, per le cognizioni , e per le vir- 
tù , indebolì il guRo che prima regnava per la 
bravura feroce e per gli efercizj violenti, che fo- 
no quali Tempre il rifugio dell’ignoranza e del- 
la barbarie contro la noja ; il valore divenne 
umano, e la Rima fu fcompartita egualmente 
alla virtù ed al coraggio. I Tornei fuccedettero J 

ai duelli ed agli aRalfinj , che l'ozio ed il bifo- 
gno di occuparli avevano renduti tanto frequen- 
ti net Secoli antecedenti . Si feguì nelle Scuole 
per tutto rundicefimo Secolo il metodo di Al- 
cuino, noto fotto la denominazione di Trivium 
e Quadrìvium . S’infegnava la Grammatica , la 
Logica » e la Dialettica , e qucRo era il Tri- 
viutUf fi Rudiava poi 1’ Aritmetica, la Geome- 
tria , l’ARronomia e la Mufica, e queRo era il 
QjtadriviUf» . Siccome le fcienze erano infegnate 
alla prima nelle Chiefe Cattedrali, e nei Mona- 
Rer), così furono rivolte alla prima verfo la Re- 
ligione ed i coRumi, Quando le Scuole fi furo- 

R 4 no 
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^ef giudicare fe im tale oggetto folTc foftanza i 
lì efaminava feaveffe le proprietà effenziali, con- 
tenuiefi nella Categoria della foflanza. Si credei» 
te dunque, che conofcendo leCategoiie e le fi- 
gure del Sillogifrao fi fo(Te a portata di ragion 
nar di tutto, e di giudicar di tutto, perchè fi 
aTCvano delle definizioni, o fia delle nozioni 
generali di tutte le fpezie di Enti, e fi poteva- 
no confrontare quelle definizioni generali colle 
idee, e colle definizioni degli Enti particolari * 
Tutti i ragionamenti di tali Filofofi fi raggira- 
vano dunque in idee attratte, in definizioni di 
nome, in parole, e non già circa idee prefe nell* 
efame e nell’ottervazione della cofa medefima, 
di cui fi ragionava. ^ 

Un Filofofo, che fu riguardato come un So- 
fifta (Giovanni Sofitta ) s’ accorfe, che tali idee , 
attratte non avevano efittenza, che nello fpiri- 
to, e che nulla efprimevano ch’efiftelTe in na- 
tura, donde conclufe, che la Logica non avea 
per oggetto, che idee attratte j opinttoftolepa- 
role che le efprimevano. L’idea di Giovanni 
Sofitta, che dovea naturalmente far conofeere 1* 
inutilità della Filofofia di quel Secolo , econdur- 
lo allo ttudlo delle cofe, cioè all’ oflerrazioije ed 
ai fatti, facendo vedere, che la Filofofia delle 
Scuole non poteva mai far conofeere , nè la r«- 
lura, nè l’uomo, prodotte un effetto del tirtto 
contrario* I nimici di Giovanni Sofitta pretefe- 
ro, che gli oggetti delle idee generali ed attrat- 
te efittettero realmente ed effettivamente nella 
satura * 1 fegoaci di Giovanni attaccarono una 
tale opinione , e di là provennero le Sette dei 
Nominali e dei Realitti, le difpute de’ quali af- 
forbirono la maggior parte degli sforzi dellj/pi- 
rito umano per più Secoli . L’idea di Giovanni 
Sofitta rettò feppellita in cotali difpute, e non 
fu rilevata che più di feice^t’^oni dopo da Ba- 
co- 
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cpne, il quale ne dedufTe quella confegueiira y 
che naturalmente ne veniva apprefTo, cioè, che 
la ragione non può illuminarli ,.fe non pervia 
di oflervazione e cognizione, dei fatti , e per lo 
ftudio della natura . . ' i. . 

La Fifica era aflblutaraente .ignota , fe li vo- 
gliono eccettuare alcune parti dell* Iftoria na- 
turale, come r Iftoria degli Animàli , e delle 
Pietre preriofe , intorno alle quali 'Ildeberto 
Vefcovo di Mans, e Narbona Vefcovo di Ren- 
nes fcrilTero. Quanto al Mecanifmo della Na- 
tura , non li ftudiò nuiraffaito ; ed i fenomini 
ftraordinarj erano Tempre dei prefagj o degli 
effetti particolari della Provvidenza , e veniva- 
no fpiegati con ragioni mjftiche e morali ( i ). 
L’ articolo della Critica era pure egualmente 
ignoto come la Fifica , perlocchè vi fu in quc- 
fto Secolo la difpofizione di vedere il meravi- 
gliofo in tutti^gli avvenimenti, e credere, tut- 
to quello i che veniva raccontato. Quindi è, 
che lo fpirito fi efercitò molto in quefto Seco- 
lo, fenza rifchiararfi, e 1’ Impero della credu- 
lità fu ancora molto eftefo. ^ 

CAPITOLO III. 

Delie Erefiif e degli Scifmì, 

L a Città di Coftantinopoli era abbandona- 
ta ai piaceri ed alle occupazioni pià fri- 
vole. Per foddisfare appunto a tal gufto , e dar 
pafcolo a tali piaceri fi annodavano degli in- 

tri- 


( 1 ) Fulbert. Epift. 5>5. g 6 . 97. Hift. Lit. 
Tomo Vili. p. 155. 283. Le Beuf. ,Recu l des 
Differt. fur 1’ Hift. Eccl. de Parìf. Tom. II. 
pag. 95- e fegg. 
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trigTii , fi formavano dei partiti , e fi tramava- 
no delle congiure ; tutti gli fpiriti erano trafci- 
nati da quello Moto generale, e non fi vide 
Ereiia nell’ Impero di Oriente . Quefto fiato 
dello fpirito umano, che fofFoca leErefie, fvi- 
luppa le palTioni in quali tntte le condizioni , 
le rende attive ed intraprendenti , e fanafcere 
quafi fempre delle divifioni e degli Scifmi . Il 
Patriarca Cerulario formò il progetto di farfiri- 
conofcere in Patriarca Univerfale ; ma vide be- 
ne, che la Chiefa di Roma farebbe un’oftaco- 
lo invincibile alle fue pretefe, onde fece rivi- 
vere, i rimproveri, che Fozio aveva fatti a quel- 
la Chiefa, come fe foflTe impegnata in errori 
perniziofi . Egli fu fcumunicatodal Papa, e fco- 
municò a vicenda il Papa. Si guadagnò lo fpi- 
rito del Popolo, fi fece degli amici in Corte, 
eccitò delle fedizioni , follevò o calorò il Popolo 
a fno talento, fece tremare l’Iinperadore, e dif- 
pofe del Trono . Dopo la fua morte , l’ Impero ar- 
ie dal fanatifmo ch’egli aveva accefo , e che la 
potenza degli Inrperadori non potè eftinguere. 

Nell' Occidente, quelli ch’erano defiinati al- 
lo fiato Ecclefiaftico fcorrevano il corfo degli 
fiudj delle Scuole , e fi applicavano principal- 
mente alla Dialettica . Noi abbiamo veduto, che 
un’uomo che ftudiava cotal dialettica fi crede- 
va in iftato di ragionare di tutte le cofe,dicui 
fapeva il nome; per la qualcofa la cognizione 
dei Padri, e degli Autori Ecclefiaftici non fu 
più ftimata necelTaria per formare un Teologo. 
Si foftituì al loro fiudio l’arte di fare unfillo- 
gifmo, e con queft’aito s’ intraprefe di trattare 
i Dommi e fpiegare i mifterj.Con tal metodo 
lo fpirito tendeva a congiugnere i mifierj colle 
nozioni o idee che fomminiftra la ragione, o ad 
alterarli. Perciò appunto Berengario cadde nell* 
impanazione, volendo fpiegar il raifterodell’Eu- 

ca- 
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’cariftia , e Rofcelino nel Triteifmo , VoleOdo fpid-* 
gare il midero della Trinità. Dopo la disfatta 
dell* Armata di Crifochir, i rimafugli della Set< 
<a Manichea s* erano fpariì per l’Italia, es'era* 
no (labiliti in Lombardia , donde paffarono in 
diverfi Stati di Europa. Quelli nuovi Manichei 
avevano fatte delle mutazioni nella loro dottri- 
na , e facevano profeflione di un grande amore 
della povertà e della virtù . Quelle apparenze 
feduflfero delle perfone virtuofe, che furono im- 
prigionate e fatte abbruciare, fenza tuttavia di* 
ftruggere quella Setta, di cui i rimafugli fermen* 
tarono fegretarnente per tutto l’Occidente, e di 
cui vedremo gli effetti nei Secoli feguenti* 

SECOLO DUODECIMO . 

CAPITOLO I. 

Stato polìtìeo e civile dell' Impero ^ 

L e turbolenze e la confufione furono ellretnér 
tin Oriente é II nuovo Stato , che i Crillia* 
ni avevano formato fa un motivo perpetuo di 
guerre* I Sultani erano Tempre in arme per ar- 
redare gli sforzi dei Cruciati, che inondarono la 
Siria, la Faledina e l’Africa . Gli Emiri, che 
non fi rtiefcolarono in tali guerre, fe la fecero T 
uno contro l’altro , o furono occupati a rifpin* 
gere i Turchi, che fi gittavano in folla full* Im- 
pero Monfulmano. Finalmente fi videro grugnere 
del fondo del Tibet i Tartari comandati dal Pre- 
te Janni, eh’ edefe il fuo dominio fin fnllefpon- 
de del Tigri . Pare che nella Politica e nell» 
Morale tutto fia in ragione di forza come nella 

Fi fica 
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Fificai e che i Popoli fparfi fulla fuperfizie deli’ 
la Terra fi premano come gli Elementi , e col 
I loro pefo gravitino verfo i laoghi , ne’ quali il 
lu(To , il diipotifmo, e la corruzione dei codumi 
hanno fnervati gli animi; cometaria, l’acqua» 
e il fuoco fi precipitano negli fpazj vuoti o pieni 
di aria fenza «laiìicità dei corpi non refidenti • 
Gli antichi Domini dell' Impero Romano in A- 
fia, infievoliti dal ludo,* dalle turbolenze, dal 
bando degli Eretici , dalle veflàzioni dei Gover- 
natori , dal difpregio e violazione delle Leggi • 
e dall' incurfione dei Barbari , parevano fatti it 
ridotto di tutte le Nazioni (i). 

L’Imperador di Codantinopoli incapace dire- 
fidere ai Saraceni , temendo i Croce-fegnati , fi 
univa fuccedivamente agli uni ed agli altri, fen- 
za potere nè trar profitto dalle loro vittorie , nè 
dalle loro fconfitte; egli fu in guerra coi Turchi , 
contro i Saraceni , contro i Principi Norman- 
ni dabiliti in Italia, e controle Armate de’ Cro- 
ciati . Nell’ interno era agitato da fazioni, da 
rivoluzioni, da Scifini , e gl’Imperadori per la 
maggior parte allevati nella mollezza , ed ab- 
bandonati alla voluttà, anche in mezzo le dif- 
grazie dello Stato , opprimevano i Popoli coll* 

I impofiziooi , ed erano o deporti o trucidati . Ta- 
I li furono Andronico, Ifacco, Langio (2). 

L’Occidente era come nel Secolo antecedente 
divifo in Provincie fenza rumore, ed in Sovra- 
nità e Stati , che vicendevolmente fi facevano 
la guerra . L’ abituazione della didìpazione ed ozio 
ne avevano fatto un bifogno per i Signori , e 

per 

(1) De Gutgnes ^ Hift. de Hunf.Tom.lH. I.9. 
lO. II. Mosheim . Hift. Tart. Ecci. Cap. I. 8. ec. 

(2) DucAttge Fami!. Bifant. Xonara , Nicc- 
fora , 
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per la Nobiltà, ed i piccioli Sovrani la riguar-* 
davano come un mezzo d’ impedire che fi in-* 
grandiflero le Potenze maggiori* Vi furono dun* 
que molte turbolenze, e guerre in quello .Seco- 
lo in Occidente. I Papi fi opponevano a tali 
difordini, invitavano i Sovrani alla pace, e proc* 
curavano di rivolgere contro gli ufurpatoii .con- 
tro gl’ ingiufti , contro gli opprelTori dei Pepig- 
li, contro gl’ intedeii quella paflfione generale 
per le armi e per la guerra. È partanto ingiu- 
ftizia attribuire all' ambizione o all’ avidità gli 
sforzi che fecero per ellendere il loro potere, e 
reftringere quello dei Principi temporali. Il Lei* 
nitz di cui il nome non ha bifogno d’ epiteto , 
che aveva ftudiata T Iftoria da Filofofo , e da 
Politico, e che conofeeva più di qualunque al- 
tro Io Stato di Occidente in tali Secoli didifor- 
dine, confella, che tale polTanza dei Papi fpef- 
fo ovviò a gravi mali. 

( * In quello luogo l’ Autore fi fcolla molto 
dai princip) dei più accreditati Storici e Politici 
della fua Nazione medefima. Non è già, cheli 
voglia negare , che fotto il Dominio dei Papi 
non trovalTero i Popoli maggior refpiro che fot- 
to la maggior parte dei Principi di quel tempo , 
ficcome fotto alcuni Principi virtuofi trovarono 
maggior refpiro , che fotto i Pontefici , che di- 
batterono coll’ armi alla mano il Pontificato ; 
ma fi nega bene con fondamento quella carità 
Eroica, che fuppone quii’ Autore, nei Pontefici 
di attirare i Popoli al loro dominio folamente 
per f»re che gedeflero più tranquillità. L’effet- 
10, che il Leibnitziogiuftamente confiderà, non 
prova che tale foflfe lacaufa, quale qui l’Autore 
fuppone . Non m’ interelTerei a notare quello 
picciolo foffifmo, fe non folfi allretto dalla uni- 
tà del mio fillema, che ho altrove prodotto* ). 

Per proccurare con maggior ficurezza il bene 

del- 


Digitizod by Googlc 


della pace, vollero attribuirfi tutiocìò che potè-*' 
rono della potenza e dei diritti che goderanno ì 
Principi temporali , e della quale quali fenipre 
abufavano. Tale fu il diritto delle Inveftiture, 
che dava ai Sovrani un pretefto per vendere i 
Benefiz) , i Vefcovadi , e le Abbazie . Gregorio VII. 
lo attaccò, e lo tolfe ad Enrico IV. Enrico V. 
volle ripigliarfeloe fu fcomunicato, ed abbandona, 
to dalla maggior parte dei fuoi ValTalli, e dopo 
venti anni di guerra, in cui tutti i Principi Cri- 
ftiani prefero parte, e Chedefolò l’Allemagna e 
l’Italia j fu obbligato di accordare in tutte le 
Chiefe del fuo Impero l’ Elezioni Canonxhe, e 
le confecrazioni libere, di rinunziare alle inve- 
ftiture coll’anello e col Paflorale , e di ricévere 
dal Papa la pernaiflìone di affiflere alle elezioni 
per\ mantenervi il buon ordine (i) 

L’Inghilterra fu turbata da eguali difpute (2). 

Il contratto per le inveftiture aumentò dun- 
que la potenza del Papa e del Clero, che gode- 
vano indipendentemente dagl’ Imperadori di una 
prodigiofa quantità di Dominj, di Terre , e dì 
Signorie . La Potenza dei Papi elevata a tale 
grado di graadezza , divenne l’oggetto dell’am- 
bizione, dei raggiri, e della cabala; eia fua in- 
fluenza negli affari civili e politici dell’Europa, 
rendeva 1’ elezione dei Papi un oggetto interef- 
fante per tutti i Sovranni ; onde fj videro in 
quefto Secolo degli Antipapi, che fecero nafeere 
degli Scifmi , mifero divifìone tra i Sovrani di 
Europa, e lanciarono 1 fulmini della Chiefa con- 
tro i loro Competitori , e contro tutti i Sovrani 
che li proteggevano (3) . La Potenza Ecclefia- 
ftica 

(0 Hitt.Gen. d’AlIemagne Tom. IV. e V. 

(2) Tbeirms . Tom. IL 

(i) Baro». Anoal.Tom. XII. Tlatìn, Daniel ^ 

Hiff. 
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coi principj di Fiiofofia. Quefle dlfpiite noltol- 
fero, che non vi foffero dei.Filofofi , dei Gco- 
I metri, degli Aftronomi, e dei Chimici. Ninno 
^ tra tanti Filofcfì ehbe maggior riputazione di 
Averroe, nè tanta ammirazione per Ariftotele, 
I che egli riguardava quali come un Dio , o co- 
me 1’ elTere che più fi fofle accoftato alla divi- 
I nità, che aveva conofciute tutte le virtù , e 
che non era caduto in niun errore ( i )• 

Le guerre continue dell’Impero diCoftantino- 
I poli coi Saraceni, i frequenti negoziati tra gli 
Imperadori ed i Sultani , che opponevano Tem- 
pre ai negoziati di Confiantinopoli uomini di- 
ftinti , ravvivarono un poco il gufto delle letto- 
re j e le difpute nelld Chiefa d’Oriente con quel- 
la d’ Occidente coftrinfcro i Teologi ad eferci- 
tarfi a fcrivere, a ragionare, e ad inftruirfi per 
giuftificsre lo fcifma. Si videro in quefto Secolo 
alcuni Filofofi,de> Teologi , e dei Giurifconfulti ( 2 ). 

L’ardore che abbiamo veduto accenderli in O- 
riente per le feienze nel Secolo antecedente, il 
favore dei Sovrani, la fcelta che fi faceva degli 
uomini celebri per i primi polli della Chiefa,il 
progreffo che fecero gli Ordini Ciftercienfe , CIu- 
niacenfe , Gertofino , e i Canonici Regolari , molti- 
plicarono fommamente.le Scuole e le Accade- 
mie in tutto r Occidente; e fi vide in tutte le 
' Abbazie, e quali in tutti i Monallerj un gran 
numero di piccole Scuole ( S ) • uomini di 
lettere e i dotti ofarono di attaccare 1' ignoran- 
za e la barbarie in infiniti luoghi , dove mai fa- 
Tomo V. S rebbe 


( I ) D’ Herbeht . Art. Tograi , Avenfoar , 
Avenpiuie , Algafel , Tophail . Btixle , Bbauffe- 
pied^ Averroes Pref. alla Fifica di Arinotele. 

( 2 ) Dupìn. XII. Siede. 

Ci) Hift. Litter. de; Franca . X om< XI. p. jo 
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febbe peneti’afe la' lucè fenza di lord Sé lioh 
comunicarono le loro cognizioni , fe non infpi- 
rarono il loro ardore , almeno fecero cadere in 
parte i pregiudizi dell’ignoranza , e le guerre 
non furono più fatali alle lettere , come nei pri- 
mi Secoli. D’altronde i Sovrani nelle loro guer- 
re vollero avere almeno l’apparènza di giufti- 
zia ; e la potenza dei Papi , tanto formidabile ai 
Sovrani era Tempre fondata fopra qualche ragi*- 
ne di ordine , di giuftizia , o dr ben pubblico , 
onde le guerre medefime refero i Dotti neceffa- 
rj alla Chiefa ed ai Sovrani per difendere i loro 
diritti, e per attacctre quelli degli altri . L’ar- 
te di fcrivere , e di parlare negletta nel Secolo 
precedente era divenuta più neceffaria 'nel dodi- 
cefimo Secolo , perchè i (decreti dei Papi s* in- 
dirizzavano ai Signori y ai fem pi ici fedeli , ai Po-' 
poli , ch’aerano in qualche modo divenuti i giu- 
dici dei contraili' dei Sovrani. Si coltivò' dunque 
più che nel Seéolo precedente l’arte di fcrivere,- 
tiè il Secolo- precedente aVèa prodotto Scrittori,- 
^ome S. Bernardo, Abailardo ec. I ccntrafti dei 
Papi e dei Sovrani tra di loro , e quelli di di- 
Verfì Ordini Religiofi . rivòlferp una parte degli 
fpiriti allo ftudiodel Diritto Ci vile e Canonico,- 
dall’iftoria Ecclefiaftica e Profana ; perlochè fi 
fcrifiero le Vite dimoiti Santi illullri y ed anche 
delle Ulorie Univerfali (i ).- 

Le fcuolé di Filofofia confervàrono' una parte' 
della loro celebrità. Furono tradotte le Opere 
di Arinotele , degli Arabi che 1 * avevano Com- 
mentato , e principalniente di Aven-oe . Tutte’ 
le idee degli Ariftotelici paffarono in Occiden- 
te 


( i) Dup'm^ Hill. du XII. Siede. Hill.Lif.de 
France, Le Boeuf^ Dilifert. fur EccleCall. 

Tom. II. pag. 45. 
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iè i é fi videro dei Filofofi, che vollero trar luS-^' 
IO , ed anche la Religione al loro prijjcipj . f 
Teologi Filofofi, per difendere la Religione ff * 
^forzarono di fpiegare;» Mifter) coi principi di 
ragione , e di combattere coi pritìCipj di Filofe- 
fia , € coll’autorità dei Filofofi le difficoltà dei 
nuovi Dialettici. Nelle altre Scienze y lo Spirk 
to ùmano non fece alcun progreffo. 

CAPITOLO II r. 

Belle Erejfe. 

P Ofta i’ efpofiz^onè’ che abbiamo fatti dello* 
fiato dello Spiritò ùmaho nel dodicefitnò Se- 
<■ 010 . . , . . 

I. I Teologi , che vollero conciliare i Doni- 
mi della Religiore coi pnhcipj' di Fìlófofia , é 
àolle opinioni dei Filofofi,' niavigavanotraduéfeo- 
gli, nei quali la curiofità indiferèta poteva far- 
li urtare. 

I i. I contraili dei Papi coi Sovrani ,' e le pre- 
f’enfioni del Clero avevano prodotto' molti Scrit- 
ti e declamazioni , contro il Clero e contro il 
Papa,’ e Contro i Vefeovi nei quali fi attacava 
I la loro potenza é i loro diritti.. Là moltiplica- 
j iiohe delle Scuole aveva fparfo cotali fcrittì , e 
polle infinite perfone in iftato' di leggerli è d’ 
intenderli . 

3. Gli sforzi che furono fatti per illuminare’ 
quello Secolo , e per riformarlo’ non diflfìparono 
1’ ignoranza,' e non riftabìlirono l’ ordine. Un» 
parte del Clero era réftaia feppellita in ùnagrof- 
folana ignoranza , in prèda della diftrazione e 
bene fpeflb della dillolutezza . 

4. Si erano fatte delle traduzióni in lingua 
volgare della Scrittura Sacra , e la moltiplica- 
zióne delle Scuole avea pollo un numero infi- 

S 2r ftito 
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♦liio di particolari in iftato di leggerle e di abu» 
Carne, < ' , 

5 , V ardore della (ama era molto generale 
nei Filo(i) 6 , nei Teologi >; negli Uomini di let- 
tere , e nei Laici . 

5 . Il rigore con cui erano ftati trattati i Ma- 
nichei , che erano fparfi per 1* Occidente , li a- 
veva refi più circofpeiti , e più nimici del Cle- 
ro , onde il defiderio della vendetta s’eraaccefo 
nel cuore di tutti quelli fanatici . 11 dodicefìmo 
Secolo conteneva dunque molti principi di erro- 
ri e didivifìoni circa 1 Dorami della Religione, la 
, potenza della Chiefa, e la riforma dei coltumi. 

Il tempo che accolla e combina ìncefTantemen-N 
te le idee e le Palfioni unì quelli diverfi priaci- .■ 
pj, e produlTe in Abaelardo , e Gilberto Porre- | 
tano degli errori fui Dorami e fui mifter) / in \ 
Arnaldo da Brefcia il progetto di fpogliare il ' 
Papa ed il Clero dei loro beni , di riilabilire I 
in Roma I’ , antico governo Repubblicano ; in j 
Valdo quello d’ impegnare tutti i Criftiani a ri- I 
nunziare a tutti i loro beni, e ad ogni titolo di 
proprietà ; in Eon della Stella la perfuaGone di 
eflere Gefucrillo,* in Pietro de Bruzs ,Tanchfcli- 
no, Te. rico , e negli Appoftolici una folla di 
errori e pratiche fempre ridicole , fpeffo infen- 
fate ed oppode tra di loro circa i Sacramenti , 
circa tutto quello che poteva rendere ragguar- 
devoli i Vefcovi ed il Clero : e finalmente 1’ 
unione di tutte quelle Sette negli Albigefi , e 
le Ctnciate contro quelle Sette; 


SE- 


Digitized by Googic 


SECOLO DEClMOTERZO. 

■ ■ C A P I T O L O I. 

»• ‘4 * • 

• ' StrtH Pòlìtìcò degl* imperi é 

L * Ofierite èra occupato daiMogoIf, dàiTuf- 
chi, dal Saraceni, e dai diverfi Popoli deU* 
Occidentei che avevano formato un nuovo Sta- 
to in Paleftina' ed in Siria. Qnefti diffetenti Po- 
poli erano continua rnente in guerra . Gengiskan 
ed i fuioi Succeffoti fiunirofio ùfta patte dell'Im- 
pero Monfulmanò. Aleffio Imperadòre diCoftan- 
tinopoli fu aflfafTinato da Giovanni Ducas : i 
Principi di Occidente s‘ impadronirono di Co- 
Itantinopoli', e vi pofefò un Imperadore; nè gl' 
Imperadori Greci lo ricuperarono che dopo 1 » 
metà del trcdicefimo Secolo ( 12'dl e furono 
iricefrantenfienfe in guerra coi Torchi, ches’im- 
poffefTarono di una parte degli Stati dell' Impe- 
ro < L’ AHemagna fu dìvifa tfa diVerfi Principi 
che afpirarono all' Impero. Ottone fu finalmen- 
te ricónofciuto e cotonato da Innocenio III. tra 
le mani del quale fece il giuramento di proteg- 
gere il Patrimonio di S. Pietro . L' Imperadore 
difguftato dei Romani faccheggiò le Terre della 
Chiefa , ed il Papa aduoò un Concilio Ecume- 
nico^ e depofe l’ Imperadore , onde molti Prin- 
cipi eteflfero Federico. Ottone fu abbandonato da 
una parte dei Principi j fi Collegò coll’ altra par- 
te, fu disfatto, e lafciò colla fu a morte Fede- 
rico pacifico pofseditofe dell’ Impeto. Quefto fe- 
ce voto di pafsare alla Terra Santa , e diede del- 
le Terre alla Chiefa di Roma; fpr.gliò celle lo- 
ro Terre i Conti di Tofcana^ che fi rifugiarono 
« Roma} fi difgufiò col Papà , e volle difcac« 

S ) cia< 
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#;iai« i yefcevi che il Papa aveva nominati 
.diyerfe Città d’ Italia; Il Papa lo fcomunicò 


» e 


•fece fare in Italia una lega contro Federigo , 
Convocò un Concilioj pronunciò io eflb contro 
di lui fentenza di depofizipne , e fece eleggere 
il Langravio di X^ringia^ , e poi jl* Conte di 


Olanda . Scomunicò Corrado , che una parte di 


Lamagna aveya eletto dopo la mòrte di Federi- 


co I gli tolfe il Regno di Sicilia , e lo donò ad 
Edoardo fìgijuolo del Re d' Inghilterra , indi a 
^rlo d* Anjou fratello di Luigi , a cui poi lo 
tolfe- Le turbolenze d’ AUemagna celiarono pet 
reiezione di Rodolfo Conte di Fiosbourg { x )» 
La Francia e 1 * Inghilterra non furono pii^ 
tranquille. Si vide in quello Secolo il Papa to- 
gliere. donare, ripigliare la, Corona .d’ioghilter^ 
ra . farli ralTegnare i Regni, fciolgere i fudditi 
dal giuramento di fedeltà, e fi yidero dei fudi- 
ti abbandonare ì loro Sovrani ( i ). Uua parte 
delle Provincie di Francia fu defolata dalle guer- 


re delle Cruciate contro gliAlbìgefi. Tutte x]ue- 
fte turbolenze ravvivarono nell’ Occidente ilgu- 


Ro per la guerra, L’ Occidente era dunque an- 
jcora uu Teatro di difcordie c di fciagarc ; le paf- 
fioni vi armavano gli uomini contrp altri uomU 
ni. ma iion li videro quegli xyrori p crudeltà . 
che s* erano vedute prima di Collantino . ed in 
tempo delle fcorrerie d.qi Barbari in Occidente, 
prima che avellerò abbracciato il' CrUlianefimo . 
non li vide la defolazione che produffero in que- 
llo Secolo nell’ Oriente le armi .dei Mogoli.de- 


gl' 


( I ) Baluz.10, Mifcel. Tom. IV. Hift. d’ Al- 
lemag. Tom. V. 

( a ) Mezerai , Filli, de Pliil. Aug. Lovis Vili. 
S. L°vis ec. Thoiras , L, VUL IX. Revoi. d’ An. 
gleterre L. IH. 
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gli Unni , dei Tartari , e di tutti quei Popoli 
dei quali le palfioni non erano frenate dalla Re* 
iigione ( I ) • 

CAPITOLO li. 

4 

Stato eUlio Spirito umano mi Ttrzo Secolo, 

L e fcienze furono dapprima coltivate in Orien- 
te, come nel Secolo precedente; i Mogo« 
li protesero i dotti , e nel loro Impero fiorirono 
le fcienze, ma le conquifie dei Turchi ledifiruf- 
fero in una parte dell’ Oriente . Si videro nell* 
Impero di Cofiantinopoli alcuni uomini di lette- 
re, ed alcuai filofofi, ma quali tutti gli sforzi 
dello fpirito furono impiegati a giufiificare lo 
fcifma dei Greci , ed a confutare gii fcritti dei 
Teologi della Chiefa Latina. I viaggi , che gli 
Ecclefiafiicì , iReligiofi, ed i Cfoce-Segnati fece- 
ro in Oriente, moltiplicarono in Occidente le opere 
dei Filofofi Greci , e principalmente di Arillotele 
e di Platone , che furono tradotte , e la lingua 
greca divenne più familiare. LTmperadore Federi- 
go Secondo ne fece tradurre , e ne tradufle e^i 
lleffo, e fondò delle Scuole in Italia ed in Germania. 

In Francia fi acquiftarono e fi tradulTero non 
folamente le Opere degli Autori Greci, ma anco- 
ra degli Arabi, nè s’infegaò altra Fi lefofia nelle 
Scuole. Si vide bentofio una fpezie di fanatifmo 
per i Filofofi Greci , e fpezialmente per Ariftote- 
le; nè badò folo di (ludiar la fua Logica, mali 
Iludiò la fua Fifica, e la fua Metafifica ; fe ne 
adottarono le opinioni , e fi videro dei Teologi e 
dei Filofofi che infegnarono il dommadeiranima 
univerfale, I* eternità del raoado , e la fatalità 

S 4 ' affo* 

C 1 ) Vedete iftorU degli Unni del Guigms , 


Dtgilized by Google 


..... 

'àffoluta (i).' Altri procurarono di concllìaré ié 
opinioni di quel Filofofo colla Religione, e fenz^ 
accorgerli procurarono di accomodare la Religio* 
ne ai principi che ritrovarono in Ariftotile. Per 
tal modo Almanco, e Dav'id de Dinand’ credet- 
tero di vedere nel fiftema di Ariftotele full’ origi- 
ne del mondo la fplegaztone dell’ fftoria del Gé- 
nefi. La materia prima era Dio; tuttociò , eh’ 
era avvenuto nel mondo, tutte le Religioni , la 
Religione Criftiana medefima erano fenomeni ^ che 
doveano produrli dal rfiovimenio e dalle quali- 
tà della materia prima. Altri introdufllero nella 
Teologia ■quella curiofità ^ che il gnflo della Dia- 
lettica aveva fatto nafeere , e che vi manreneva- 
noj e perciò- efaminarono fePelTenzadi Diopof- 
fa vederfi dagli uomini , fe colale elTenza prefa 
come forma, foflfe nello Spiritollanto j fequ^efto, 
inquanto ch^è amore non procedefle dal Figliuò- 
lo, ma folamente dal Padre ^ fé vi folTero delle 
verità eterne, che non foflfero Dio medelìmo ; fo 
le anime dei -Beati, e quelle della Vergine Santa 
-non fodero nel Cielo Empireo, ma folamente nei 
criftallino; ed inforfero iti tutti (fucili oggetti de- 
gli errori, che vennero condannati ( 2 ). 

■ Fu proibita la lettura dei Libri della Fifica a 
Metafilica di Ariftotele, e cotale proibizione ec- 
citò la curiofrtà . Ariftotele reftò in pofTeffo dell’’ 
'ammirazione di un gran numero di Filofofi, e 
finalmente dei 'Teologi celebri per i loro lumi 
e virtù lo difefero; del qual numero furono Al- 
berto Magno e Tomraafb .• 


(i) D'u4rgentri, Colleft. Jud. Tom. I. Exa- 
m«n du Fatalifm, Tom. I. * • 

(a) D'Argentrèé ivi. Dupin, XIII. Siede, 
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te Èrefie che fi elevarono Iti quello Secolo# 
éd i contrafti dei Papi fecefo , che fi applicò mol- 
to in quefto Secolo allo ftudio del Diritto Cano- 
nico e della Teologia. Tuttavolta -le Provincie 
meridionali della Francia erano piene di Albigefi, 
contro i quali i Miflìonarj avevano perduto il tem- 
po; Il Papa dunque fece predicare una cruciata 
contro di loro^ e fi videro giugnere in folla dei 
Fiamminghi, dei Normandi , dei Borgognoni &c* 
condotti dagli Arcivefcovi e Vefcovi, dal Duca 
di Borgogna, dai Conti di Nervefes diMonifort 
i&c. Quefte Provincie pertanto divennero il teatro 
di una guerra crudele ; I Sovrani che proteggeva- 
no gli AÌbigefi furono fpogliati dei loro Domini, 
alcune Città confiderabili furono date in preda 
dlle fiamme, ed i loro abitatori pafsati a fil di 
fpada . Per diftruggere il refio dell* erefia fiftabU 
lì r Inquifizione. Gl’ Inquifitori fcorfero tutte le 
Città, facendo difsotterrare gli eretici feppelliti 
in terra Santa, e bruciare i vivi . Il loro zelo era 
infaticabile, ed efiremo il loro rigore . Condanna- 
vano al viaggio di Terra Santa, o fcoraunicaya- 
no tutti quelli, che non ubbidivano loro cieca- 
mente. Nuove difgrazie fuccedettero a quelle del- 
la guerra. I Popoli erano dappertutto nella co- 
fternazione, che prenunzia la ribellione. Furono 
trucidati gl’ Inquifitori , e fi fu in neceflìtàdi fof- 
pendere l’uffizio d’ Inquifitore. Ninna cofa ave- 
va piò contribuito ai progrefll degli AÌbigefi , dei 
Valdefi, e delle Sette, che s’ erano formatenei 
Dodicefimo Secolo, quanto l’apparente regolari- 
tà dei Settar;, e la vita iicenziofa della maggior 
parte dei Cattolici, e di una porzione del Clero, 
Si conobbe , che Conveniva oppor loro degli 
efempli di virtù, e far vedere che tutte quelle 
che praticavano gli eterodoffi , erano pure pratica- 
te dai Cattolici: e ficcome i Valdefi profefsava- 
! no di 
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c\ rinunziare a tutti i beni, e menar vitapoVe* 
ra , ed attendere all’orazione, alla lezione della 
Scrittura Sacra , alla meditazione , ed offervar 
letteralmente i Configli Evangelici, così fi vide- 
ro dei zelanti Cattolici , che diftribuirono i loro 
beni ai poveri , lavoravano , e vivevano del loro 
lavoro, meditavano la Scrittura Sacra, predica- 
vano contro gli Eretici , ed oflervavano conti- 
nenza.* tali furono i poveri Cattolici , gli Umi- 
liati &c. Quefte Società approvate e Éivorite dai 
Sommi Pontefici fecero nafcere in molti Caito- 
iici il defiderio di formare dei nuovi llabilimenti 
|l.eligiofi ,* onde fi viddero dappertutto delle nuove 
focietà , che fi piccavano tutte di una perfezione 
maggiore ; e da ciò procedettero in quefto Seco- 
lo i quattro Ordini Mendicanti, 1’ Ordine della 
Redenzione degli Schiavi Scc. Se «e farebbero 
anche vedute di più, fe Gregorio X. nel Con- 
cilio di' Eat erano non avelfe proibito di fare 
fiuovi Ordini Religiofi. 

Gli Ordini Religiofi, e principalmente i quat- 
tro ‘Mendicanti fi fparfero ben preflb e quelli 
Religiofi sì utili e rifpettabili principalmente nel- 
la loro Jnllituziooe non erano ritirati nei Deferti 
e nelle forelle, ma abitavano nelle' Città , e vi. 
vevano delle elemofine dei pii fedeli . Elfi volle- 
ro affaticarfi per la falute dei loro benefattori , 
ed il/ioro zelo attivo intraprefe delle pratiche 
divote, opportune a ravvivar la pietà, ondecon- 
fefiarono, e fi guadagnavano delle Indulgenze 
nelle loro Chiefe. Il zelo di alcuni di loro fece 
degli attentati fui diritti dei Curati ; ed era mol- 
to naturale^ che nomini, i quali fi credevano in 
uno fiato più perfetto del Clere Secolare fi fti- 
maflero più opportuni a regolar il Popolo . Ma 
il Clero Secolare fi oppofe alle loro pretefe i re- 
clamò le Eeggi, fi lajgnò, e dichiarò che fi vio- 
lava 
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fava la difciplina. f 'Reiìgiori dal caoto loro 0 
difefero coi Privilegi , e i Papi proteflero i R.dìgi$^ 
fi, e condannarono i loro avverfarj (i )w 
Gli Albigelì ed i Manichei non erano reftatl 
diftrutti coi rigori deir Inquilìzione e calle Arma- 
le dei Cruciati; ma fi erano fparfi per l’ AHema- 
gna , e vi dififemiiravanofegreiamente degli errori 
contro la Chiefa, contro il fuo culto , contro i 
Sacramenti, <:d ingerivano in tutti gli fpiritì dei 
principi di fanatifmo, il quale Lper proromper^ 
non afpeitava che un’ azione o un abufo rivoltan- 
te , il quale procedefle dal Clero o da qualche 
pcclefiaftico: e quefte occafioni non poffono mai 
mancare in un Secolo, in cui gli p^cclefiadici 
lenza cognizione abbiano una grande autorità , e 
delle pretefe anche più grandi, Perlocché un Cu- 
rato Tedefco, malcontenio dell’ offerta che avea- 
gli fatto una fua Parrocdtianaj invece di cotn- 
rounicarla coll’ofiia, la eommunicò colla mone- 
ta, ch’effa gli aveva dato. II marito chiefe giu- 
fiizìa, e gli fu negata; ond’egli uccife il Cura- 
to , fi pofe alla tefta dei malcontenti , cheprefe- 
' io le armi, e faccheggiaronoil paefe. Si predici 
contro di loro la Cruciata; il Vefcovodi Brema , 
il Duca diBrabante, e il Conte di Olanda conduf;- 
fero contro di loro i Croce-fegnaij , e la Setta 
dì Studigh refiò fferminata in una battaglia, 
Mentre che il refto degli Albigefi e dei Valde- 
fi attaccavano in tal modo l’ autorità della Chie- 
fa, altri Settari fi contentavano di attaccar il 
Papa ed i Vefcovi, e pretefero eh’ egli foffe ereti- 
co; e che la facoltà di accordar dell’ Indulgen- 
ze foffe paffata in loro mano. Tali oggetti che 
abbiamo efpoffo, occupavano tutti gli fpiriti , fo- 
lo un picciolo numero s’ era levato dall’ inclina- 
zione 


( 1 ) jy tArgtntr)^ Coll. Judit, T, I, 
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iklone generale . Tali furono Sj BonàVennifa è 
Si Tommafo in una parte della Filofofk e della 
Teologia. Tale fu Ruggiero Barone falla Fifr- 
ca. Quell’ ultimo fu trattato da Mago f inlpri< 
gionato , e perfeguitato come tale dai Francefca^ 
Icani fuoi confratelli (i). 

‘ SECOLO XIV- 

CAPITOLO I- 

Stato Politico dt^P Imporf - 

L 'Impero di Coltanlinopoli era in uno ftàtc^ 
continuo di difordine . Dopo di AndroniccJ 
Paleologonon fi trovano che fedizioni ecorrgiu-< 
rt, fpeflb tramate dai figliuo'i medefimi contro 
gli Imperadori . Il Popolo indifferente alle difgra-* 
zie e difordini politici fi occupava nello' Scifma 
della Chrefa di Coftafftinopali , e fagrificaVa Jo 
Stato al fuo odio contro la Chiefa Latina . I 
Turchi fi ftabiliròno finalmente in Europa, ed i 
Principi di Occidente non ebbero piCi Armate in 
Palellina. L’Italia, la Francia, TAllemagna é 
l’Inghilterra furono «ìuafi fempre in" guerra . 1 
fommi Pontefici fcomunicarono i Re , pofero 
Taffe fulle Chiefe , e fi videro coni e nei Secoli 
precedenti degli Antipapi , tra r quali i Sovrani 
fi divifero - Giammai i Sommi Pontefici eftefe^ 
ro nè.pià lungi, nè con maggior calore le lord» 
pretenfioni , e fentenziarono dì aver il diritto df 
deporre i Re ( » ) - 

C A- 


( I ) Ivi , 

( 2 ) Rainaldi , nel XIV. Secolo * Bahtzìo Hàft- 
Papar. Avenion. Hill, du Sch. des Papes- 
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CAPITOLO II. 

D»lh Stato dello Spirito umano ^ e delle Erefte , 

L e conquifte dei Turchi eflinfero l’emulazio- 
ne Ira i doni : alcuni dei loro Principi fa- 
vorivano le fcienze, ma il fondo della Nazione 
era barbaro e feroce : niuna cofa rendeva loro 
commendabili le fcienze, onde fi eflinfero nel lo- 
ro Impero. Nell’ Impero di Coflantinopoli vi era- 
no molli Monaci , e molti vivevano ritirati ed 
in contemplazione , ed avevano ftabilite delle maf- 
fime ed un metodo per la via contemplativa . ' 
La gloria celefte era l’oggetto di tutti i loro 
voti, ed efla pure divenne l’argomento di tutte 
le loro meditazioni ; fi agitavano , giravano la 
teda, ftravolgevano gli occhi, e facevano degli 
sforzi grandlflìmi per elevarfi l’opra l' imprefllone 
dei fenfi , e per diflaccai fi da tutti gli oggetti che 
li circondavano, e che a loro giudizio, attaca- 
vano l’anima alla terra. Tutti glioggctrifi coti- 
fufero allora alla loro immaginazione , non vede- 
vano cos' alcuna diftintamente , tutti i corfi fpa- 
rivano, e le fibre del cerve! 'o non erano più agi- 
tate , che da quella fpezie di vibrazione che proj 
ducono i colori vivi, che nafcono come lampi; 
e quando il cervello è comprefib dal gonfiamento 
dei vafi fanguigni , qualche volta anche riducono 
ad una fpezie di Svenimento , che toglie quaft 
tutti i fenfi, eccettuato quellodi una luce draor- 
dinaria, che procura all’anima un deliziofo pia- 
cere (i). I Monaci contemplativi , nel fervore 
delle loro contemplazioni travidero un tal lume, 

e lo 


(i) Gazetta d’Epidauro. 1761. 1. Semedre. 
D* 5. 2> Semedre. n. q. 
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'é lo crédettero uii ràggio della gloria dei Beati,’ 
6 credettero di vederfelo all’ombelico. Sul prin- 
cipio del quattordicefimo Secolo,- Gregorio Pala- 
^na Monaco del M«nte Athos pretefe, cheque- 
Ilo lume folTe quello, che era apparfo net Mon- 
te Tabor, che foffe increato, incorruttibile, el* 
éfifenza ifteffa di Dio . Un Monaco detto Bar- 
lani impugnò tale opinione; i Quietifti la dife- 
fero, e riempirono CoBantinopoli <{ei loro fc rit- 
ti divulgarono' la loro dottrina , perfuadettero,- 
e Coftantinopoli fu piena di Quietifti, che ora- 
vano inceftantemente cogl’ occhi fiffati full’ om- 
belico, ed afpettavano tutto il giorno la luce 
del Monte Tabor ; i mariti abbandonarono le 
Itogli per darli fenza’ diftraztone « còsi fublime 
eferCizio, le femmine fecero romore, e Coftan- 
tinopoli fu piena di ^turbolenza e di difcordia . 
furono adunati cinque Condì}, e fu deci fo,- che 
la luce del Tabor era increata ( i ). 

In tempo di tali roraori , i Turchi avevano 
traverfato 1 ’ Ellefponto ,■ e s’ erano ftabiliti in 
Europa, avendo prefe molte Piazze forti nella 
Tracia, e s' erano refi padroni di Andrinopoti , 
dove avevano pollo la Sede del loro Impero . 
CP Im’peradori Greci li accorfero allora quanto 
bifogno aveffero dei Latini > e non celfatono di 
negoziare per procurare la riunione della Chid* 
la Greca colla Latina ma trovarono nei lorq 
fu'duiti un' oppofizìone inviécibile, e non fi oc- 
cuparono che a giuftificare lo Scifma , ed a feri- 
Vere qualche Opera aXcetica. Quelle tuttavia e- 
fano fcritte molto bene,t e le Scuole di Gramma- 
tica 


( I ) Addizione alla Bìblia dei Padri 1762.’ 
Ultima parte ,’ p. [>upÌH XIV.' Siede, Pa- 
nopl' adv. Schifm- Grsc. Faàrizio , Bibl. Graéc> 
Tomo IO, pag. <^44, 
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iìda é di Rettorica fnffiftevano in Coftantinopo>‘ 
ii ( I ) . 

Il defìderio di! diftinguerlì con una fantitàftra. 
ordiisacia , che s’ era accefo in Occidente nel tre- 
dicefimo Secolo divenne nel.quattofdicefimo una 
fpezie di paflìone epidemica nel Popolo, e tra i 
Religióni. I Zoccolanti.fi divifero, circa la for- 
ma del loro vefiitof alcuni volevano portar del- 
le vedi cotte e di grofla lana, altri più' lunghe' 
o di lana men grolTolana ; molti pretefero di non 
avere in proprietà neppure il cibo che mangia- 
vano. I Papi ed i Sovrani fi mefcolarono in ta- 
li difpute, fi lanciò la fcomunica contro di lo-' 
ro,' e ne furono abbruciali molti ( a ). Qua e- 
raao dèi Monaci e dei Laici , che. facevano con- 
fi fiere la perfezione nella pratica della più rigo, 
tofa povertà , e per timore di aver poffefso in 
qualche cofa non lavoravano mai , e pretende,- 
vano, che là loro cofeienza n#n perm'ette/Te lo- 
ro di lavorare per un cibo che perifeè . Là fi 
vedevano degli uomini , che per portare più 
avanti che S. Francefeo la fimiglianza con Ge* 
fucrifio , fi facevano fafeiare , mettere ,iri una 
Culla , allattare da una balia ,■ e circoncidere . 
Ora fallava fuori un’ uomo ; che pfetémkv® di '' 
«fiere S. Michiele, e che i fuoi difcèpoli dòpo' 
Che fu morto credettero , che fpfie fiato lo Spi- 
ritòfiarito. Quelli afiicufavai») , che chiunque por- 
tafie 1' abito di San franoefeo farebbe falvo , c 
che quel Santo feendeva ogni anno all* làferaà’ 
per prenderli tutti quelli che trovalfe del fuo 
.. . Or- 

ci!) Dupin^ Siede XIV. Chap. 6. loc, cit. 

( i) RatttaUi Saecul. XIV. Fading/ Annnì.Mi- 
Bà/uc, Toni. I. Mìfcellan. £>ww/V. Direflor,- 
Inquifit. p; ì. Balut. Vir.> Pap. Avenioo. DtiMv- 
M , Hill. Un, T. IV. 
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Ordine. QiielH pretendevano , che un’Angelo 
avelie portala una lettera in cui Gefucrillo dU 
chiarava, che per ottenere il perdono de’fuoi 
peccati, conveniva abbandonar la Patria , e di- 
fcipUnarfi per trentaquattro giorni, in memòria 
degli anni che aveva vilfuto in terra . Tutte que- 
Ae opinioni ebbero i loro feguaci,.e fi dlfTufero 
per tutte le Provincie di Europa. 

QueAi uomini che tendevano alla perfezione 
formarono una Società, i membri della quale li 
amavano più teneramente, che quelli della So* 
cietà generale. Si accorfero, che i loro sforzi 
verfo la perfezione non li avevano liberati dalla 
tirannia delle paAìoni, e le riguardarono come 
un’ordine della natura, a cui lì dovelTe ubbidi- 
re ; e fi privarono di tutto ciò , che oltrepalfa- 
va il loro bifogno. La fornicazione per elfi era 
un’azione lodevole, o almeno innocente, qua- 
lora folTe tentati ; ed un bacio era un delitto 
enorme. Tutto quefto mifcuglio d’uomini edi 
femmine formò le Sette dei Begardi , dei Fratel- 
loiti, dei Fratelli fpirituali , degli Appoftolici, 
dei DulciniAi, dei Flagallenti , e dei Turlupini, 
Giovanni XXII. fcomunicò i FraielloUi , ed 
i loro fautori, ed i Settari accaccarono l’autori- 
tà che li fulminava, e diftinfero due Chiefe. 
Una eh’ era tutta efterna , era ricca , polTedeva 
doininii e dignità, e- dicevano, che i Papi ed i 
Vefeovi dominavano qutfta Chiefa, e potevano 
ef ludere quelli che fcomunicavano , ma che vi 
era un’altra Chiefa tutta Spirituale, che non a- 
veva appoggio fe non di povertà invece di ricchez- 
ze, e della fua virtù. Ghe GefucriAoè il Capo efi 
quarta Chiefa, ed i Fratellotti ne erano i mem- 
bri ; e che il Papa non aveva alcuno impero Co- 
pra tal Chiefa. Affine di conciliarli i Principi 
mefeoiarono nei loro errori delle Propofizioni 
contrarie alle preiefe dai Papi, e foftenaero che 
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il Papa non era plà Sacceffor di $. Pietro , che 
qualunque altro Vefcovo ; che il Papa non ave- 
va alcun potere negli Stati dei ^Principi Criftia- 
ni , e che in niuna parte aveva la poteftà coat- 
tiva. S’incrudelì dappertutto centra tali Setta- 
rii ; fe ne abbracciò un numero prodigiofo , m» 
non reftarono diftrutti ; furono difperfi , e fi uni- 
rono agli avvanzi degli Albigefi , e formarono 
la Setta dei Lollardi..Il loro odio contro il Pa- 
pa conciliò loro la protezione dèi ni mici della 
Corte di Roma in qualche parte di Europa ; 
quindi è che i rigori , ed il fuoco portò dap- 
pertutto il fermento dello Scifma , ed i principi 
di rivolta contro il Papa e la Chlefa ; e quelli 
principi per produrre delle Sette più ftrepiiofe e 
pericolofe, non avevano bifogno che di entrare 
in' qualche tefta che potefle metterli in ordine, 
e renderli più fpeziofi . 

Era difficile , che non efifielTe qualche tafta di 
tal natura in un Secolo in cui fi coltivava la 
Filofofia , ed in cui fi aveva agitato con tanta 
palfione tuttociò, che avea relazione coi Papt e 
coi Sovrani, in un Secolo incui i Papi aveva- 
no eftefe le loro pretefe , fino a dichiararli pa- 
droni di tutta le Corone del Mondo . Infatti 
quella fi trovò, e fu quella di VViclefo , il qua- 
le attaccò la Corte di Roma colle fue Prediche, 
e ne’ fuoi Scritti , e mife infieme tutto quello 
ch’era flato detto contro i Papi, contro il.Cle- 
ro , contro la Chìefa , contro le cerimonie , e con- 
tro i Sacramenti, 

Nelle Scuole i, Filofofi ftudiavano Ariftotile e 
gli Arabi che l’avevano commentato ,* e molte 
perfone che adottarono i loro principi full’Aftro- 
logia giudiziaria , attribuirono tutti gli avveni- 
raenii agli Altri , e pretefero di trovare nella 
loro difpolìzione tutti gli avvenimenti civili dell’ 
origine e del progrefib di tutte le Religioni, ed 
Tomo V. T an- 
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Snche della Crlftiana; tale fu Ceco Afcoiano. ; 
Altri adottarono i principi metafifici di queiFi- 
lofofi , o intraprefero anche ad accordarli colla, 
Kelijiionej e traviarono,* tali furono UricourXj^ 
de Mercourt, Ekard ( i)j 

SECOLO XV. 

CAPITOLO't^RtMO. ; 

Sfato ftlitìco degl' Imptr} , 

D Opo la morte dì Bajaiettó, i fuoi figliuoli 
fi divifero, e l’Impero di Coftantinopoli 
fu in pace, ma quando Maometto riunì gli Sta- 
ti dei fuoi fratelli 4 ripigliò la guerra contro i 
Greci . L' Impero Greco era full’ eftremo punto 
‘della fua rovina, onde l’Imperadore implorò il 
foccorfo dei Principi dì Occidente , e rifolvette 
di unir la Chiefa Greca alla Latina , e T unione 
fi fece,' 11 Decreto di unione proccurava dei gran 
foccorfi all’Impero Grecoy non mutava cos’ al- 
cuna nella difciplina loro , nè alterava la Ipr 
Morale, e pure il Clero noA volle nè accettare 
il Decreto , nè ammettere alle funzioni facre 
quelli che l’avevano fottofcritto . Bentoflo fi vi-» 
de centro i partigiani della unione una cófpìra- 
zione generale del Clero e del Popolo, e princi- 
palmente dei Monaci , che governavano quafi 
foli la cofcienza , e che foJltvarono fino il più 

vi- 


( I ) Dvpi», XIV. Siede, ty Argentrè , Col- 
le(f. Judit- Tom. I. Bxamet du Fatalifme. To- 
mo I. 
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ti/é popolaccio . Qu^fta fòllevaaione generale co-- 
Itrinie la m.iggior parte di quelli, che avevano 
oprato nell’ un ione a ritrattarli , fu attaccato 
j Firenile, e tutto l’Oriente con- 

^ Fatta - L’ impefadore 
volle foltenere^ l’opera fua , e Fa minacciato di 
icoinunica , calo che coniinualTe di comunicar 
Latini Tale era lo flato del Sacceffore di 
Coflantino il Grande ^ 

Mentre i Greci à aSbandonavaho a tali traf- 
eMaometto IL s' impradroniva. 
no delle Piazze dell’Impero , e tuttoprenurwia- 
.? Coftantitìopoli , Ma lo feifma 

ed li fanatifmo contavafio per nulla ià diftruzio- 
ne degl Imperi , ed i Greci riguardavano come 
un empietà l'efiiarc tra la perdita déll’ìmpcroi 
e la feparazione dalla Chiefa Latina . Maomet- 
to If, tralTe profitto da tali dìfordini , alTediò 
t-oltantino^li , e fi» ne fece padrone Vèrfo la 
tJìetà del Quindicefimo Secolo.) 

A di Lamagna era pieno di difiordini 

e di turbolenze; gl’ li peradóri non avevano pii 
^tere in Italia ; Giovanni li. f*era unito col 
Duca d Anjou cpntro Ladislao Re di Napoli g 
c li Duca di Milano voleva impoflelTarfi di 
^lorenza,- di Mantova, di Bologna ec. Roberto 

^■««edete, a Vecenslao non potè 
riftabihre 1 ordine nell’Impero , ed i Succeflbrf 
covarono égualmente nella fletta impoteftza> 

'^^^nava in Francia al principio di’ 
queito Secolo,- e tutto fu in conFufione, per la 
fua imbecillità , per l’ambizione del Duca di 
Borgogna e del Duca d’ Orleans,- per l’uCcifio- 

T 2 ne 


u ‘l’ AlIemagne del F. ^arrr, 

tiilt. de 1 Empire par HeifT. t. I. II. 
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ne di quefto ufiimo, la quale face paiTarela Co-* 
rona fulla lefta del Re d’ lu^hilierra , per lo 
sforao che Carlo VII. fece" per ricuperare il Re- 
gno, per i difgufti del Delfino con Carlo fuo 
Padre, e finalmente per i dibattimenti di Luigi 
Xr. coi Duchi di Borgogna , di Berry , di Bret- 
tagna ec. e per le guerre di Carlo Vili, contro 
una parte di quelli Sovrani in Italia ( r ). 

Mentre i Signori ed i Sovrani fi facevano co- 
sì la guerra, Gregorio XIL e Benedetto XIIL 
fi difputavano la Sede di Roma. 11 Concilio di 
Fifa li depofe , e nominò Giovanni XXI'I. Al- 
lora fi videro tre Capi , tra i quali fi divife 1’ 
Europa . Tutti i Sovrani s’ interefiarorto per io. 
pire lo fcifma, che Cefsò infine per opra del Con- 
cilio di Collanra , Vi erano nello Stato Ecclefia- 
fiicodei difordini, comenegfi Stati Politici; ed 
il Concilio convocò un'altro Concilio a Pavia 
per accudire a rilkbilir l’ordine e la difcipli- 
na- Per diverfe ragioni quefto Concilio fu tras- 
ferito da Pavia a Siena , e da Siena a Bafilea , 
donde ilJPapa Eugenio volle trasferirlo a Ferra- 
ra . I Padri adunati in Bafilea vi fi oppofero . 
Il Papa difciolfe il Concilio, ed il Concilio de- 
pofe il Papa , ed elefte Amadeo di Savoja , il 
quale prefe il nome di Felice V. Eugenio fcomu- 
nicò Felice ed il Concilio . I Padri di Bafilea 
cacarono un tale Decreto, e i due Papi tennero 
divifo r Occidente fino alla morte di Eugenio, 
cui fuccedette Niccolò V. di cui la dolcezza re- 
fe la pace alla Chiefa. Felice cedette il Papato, 
e finì lo fcifma. I Succeftbri di Niccolò V. pre- 
fero molta parte nelle guerre d’Italia , e fi oc- 

cu- 
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I, TboirttTf T. I. AéL dcRymer, T. S.Extraitj 
4 es A^es del 5. le Clero, p. 84. 



/ 


raparono ad unire I Principi Criflìanl contro i 
Turchi, o ad ingrandire le loro Famiglie (a). 

CAPITOLO li. 

Dell» Erejte 

L e queftioni, che s’ erano agitate con tanto 
calore nel Secolo precedente , occupavano 
e tenevano divifi gli fpiriti nel XV. Secolo . 
Quafi univerfalmente , la maggior parte dei Teo- 
logi e dei Giurifconfulti attaccavano o difende- 
vano i diritti e le pretefe dei Papi e deiSovra- 
rii : i Religiofi fi sforzavano di eftendere i pri- 
vilegi che ottenevano da Roma, e di acquiftar- 
£ la confidenza dei Popoli in pregiudizio del 
Clero Secolare , il quale dal canto fuo combat- 
teva vivamente le pretefe dei Regolari. La tur- 
bolenza e la confufione dell’ Occidente , aveva 
fatto nafcere nel Clero ed in tutte le condizioni 
delle pafiioni, e qualche volta una licenziofità, 
che veniva efaggerata dai nimici del Clero , e 
che le perfone virtuofe volevano reprimere , col 
riflabilire ila difdplina e 1’ ordine. Il refto dei 
Begardi e dei Lollardi s’era fparfo dappertutto, 
c in Inghilterra s’era unito coi VViclefifti , ed 
aveva un gran numero di Partigiani , che 1* 
autorità del Re, e gli sforzi del Clero non po- 
tevano tener in freno che con molta difficoltà. 
Gli Scritti di VViclefo s’ erano moltiplicati, ed 
erano (lati portati per tutta l’Europa. Quefti 
attaccavano 1’ autorità del Papa , quella della 

T 3 Chie- 
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^Chiefa, le loro poflTeffiom' temporali , e la loto 
^autorità Spirituale { gli Ordini Religiofi , ed i 
Sacramenti'. In elH fi facera legge di negar le 
decime , ed infomma le Opere di Wiclefo con- 
tenevano dei principj adattati a diverfi caratte- 
ri, porporrionati a divcrfa forte di fpiriii , e fa- 
vorevoli a quelli, che avevano qualche intertfle 
oppofto all’autorità della Chiefa , alla Podeftà 
del Papa, ed al Clero, 

Vi erano dunque dueopinioni dominanti, che 
dividevano gli fpiriti . Nella prima fi pretende- 
va di foggettar tutto all’autorità del Papa e 
della Chiefa; nella feconda fi proccurava di Ipo- 
gliarla di tutto; e nella terza fi voleva limita- 
re il poter del Papa e del Clero nei giufli oen- 
fini, e riformare gli abufi e la corruzione che s’ 
erano introdotti nei coftumi e nel Clero, Que- 
lla terza maflfima ’prevalfe dappertutto, dove il 
numero degli uomini illuminali e 'moderati do- 
minava ; ma dappertutto, dpve quelli uomini e- 
rano jn poco numero , le due prime opinioni 
fomentarono , rifcaldaropo gli fpiriti , produlTe- 
ro la difcordia, e accefero la guerra, a mifura 
della' difpofizione degli fpiriti . Il Regno e la 
Chiefa di Francia piena di uomini illuminati , 
di Teologi dotti, e di Univerfità celebri confervò 
la fua libertà , fenza dilungarfi dall’attacco , e 
rifpetto dovuto alla Santa Sede, nè fi vide, che 
qualche tratto ardito prodotto da un zelo indi'* 
fcreto , che fu condannato fubito che fu cono- 
fciut», nè trovò difenditori. In Inghilterra, do- 
ve la luce era meno confiderabije , e la potenza 
del Papa infinitamente più grande , i Wicitfifti 
ed i LollarJi trovarono negli fpiriti delle difpofi- 
zioni più favorevoli ; fi h c.ero dei profeliti , c 
formarono un Partito , che la Camera dei Co- 
muni proteggeva , il quale fece nafcofamente dei 
progreifi, oe la potenza dei Re e del Clero po- 
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terono eftinguere , e che anzi fi accrebbe coi 

fupplizj . 

Le Opere di Wiclefo portate in Allemagna vi 
rifcatdarono gli fpiriti mal di fpofti contro il Cle- 
ro . Giovanni Hus li credette opportuni per in- 
fiacchire l’autorità del Clero, ch’egli riguarda- 
va come un’oftacolo invincibile alla riformi dei 
collumi ed allo ridabili mento della difciplina ; 
e pofe in fiftema Je idee dei Wiclefifti, lefpac- 
ciò ne’ fuoi Sermoni , e perfuadette. Il Clero lo 
attaccò t fu citato a Roma , fu difcacciato da 
Praga , e maggiormente s’ impegnò con tutto Io 
sforzò di abballare la potenza del Papa e del 
Clero. Giovanni XXIII. fece predicare una Cru- 
ciata contro Ladislao Re di Napoli, accordando 
ai Croce;fegnati la ftelTa indulgenza che acqui— 
{lavano quelli per la Terra Santa. Giovanni Hus 
attaccò quella Bolla, e le ladulge^ize che pro- 
metteva, e proteflò di elTere pronto a ritrattar* 
fi , quando fe gli dimoflralTe che s’ingannava , 
dichiarando che non pretendeva nè di difendere 
Ladislao , nè di attaccare l’ autorità , che Iddìo 
aveva data al Papa , ma di opporfi agli abufi 
di una tale autorità . Dopo tali protelle , fo- 
flenne , che la Cruciata ordinata da Giovanni 
XXIIL era contraria alla carità Evangelica , 
perchè la guerra produce un’infinità di difordi- 
ni, e difavventure , perchè era intimata a Cri- 
I fliani contro altri Grifiiani , perchè il Regno di 
Napoli era un Regno Criftiano, eformantepar- 
' te delIaChiefaj onde la Bolla, che metteva quel 
Regno all’ Interdetto ed ordinava difaccheggiar- 
' lo, non proteggeva una parte, che rovinando 1* 
altra, e che fe il Papa avelie avuto l’autorità 
di ordinar la guerra, conveniva dire , che folle 
più illuminato di Gefucrillo , o che la vita di 
Gefucrifto foffe fiata meno preziofa che la di- 
gnità e le prerogative dei Papi, poiché Gefucri- 
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fio non aveva permedo a S. ^Ietro di armarli 
per falvargli la vita. Egli pretefe, che il Papa 
non fi abi’.fafTe meno del potar di ppnire , che 
di perdonare f e che fcomunicava per laggerilfinse 
caufc, e per inierèfiì temporali^ e perefempio* 
Che una tale fcomunica non feparava i fedeli 
dalla Chieda 4 e che, giacché i Papi potevano a- 
bufare del loro potere, fpettava ai Fedeli ilgiu« 
dicare » fe la fcomunica folle giuda o ingiuda, 
e che i Cridiani hanno nella Scrittura ana gui- 
da ficura per conofcerlo. Quindi le Scomuniche 
lanciate dai Papi contro i Sovrani, redenfiano 
del loro potere , i fupplizj degli Albigefi'e Val- 
defi , il fanatifmo di tutte le Sette , chenelpre-» 
cedente Secolo tendevanoad una perfezione draor- 
dinaria, combinato coi progredì che lo fpirii® 
umano aveva fatto nella Filofofia e nella Teo- 
logia , produdero un fidema di rivolta contro la 
Chiefa, più proprio ad imporre alle perfone che 
ragionano, che gli errori degli Albigefi , dei Val- 
defi, e dei Lollardi , ma di cui fi potevano arre- 
ftarei progredì, coll’ illuminare lo fpirito , e cor- 
reggere gli abufi. , ^ 

Quedo rimedio però non fu impiegato, r»a i 
Magidrati fecero arredare i feguaci di Giovanni 
Hus; egli fu difcacciato da Praga, e fi fcatenò 
contro la Chiefa, contro il Clero, e contro il Pa- 
pa ; fu citato al Concilio di Codanza , e vi fa 
abbruciato . I fuoi difcepoli prefero le armi , e 
lì follevarono, furono fpedite contro di loro del- 
le Armate, e la guerra contro gli L/flìti attirò 
nella Boemia tutti i dagelli della collera di- 
vina . Eda fece di quel Regno e di una parte 
deir AHemagna un deferto inondato di fang’ue 
umano , e coperro di cenere e di rovine di Cit- 
tà, di monaderi, e di Ville, nè finì, fe non al- 
lora quando il fanatifmo fu efaurrto . 

Si avrebbe forfè fatto maggior male alla Boe- 
mia 


Di 
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mia ed aH’umanità, fe invece di Armate fpedi. 
te contro gli Uflìti , vi fi aveffero fpediti dei 
Teologi capaci e moderati , i quali aveflero iii- 
ftrutti i Popoli, acquiftata la loro confidenza, e 
combattuto fenza acerbità e trafporti gli errori 
degli Uifiti > Le Sette fanatiche, le quali fi era- 
no elevate nel Secolo precedente non efiftevano 
più , e non fi vide che qnalche fanatico , che 
pubblicò delle ftravaganze. Tali furono Pikard, 
egli Adamiti, che rinnovellarono una parte del- 
le infamie dei Gnoftici , e che furono diftrutti 
da Zioca ,* alcuni Fiamminghi , che vollero farfi 
palTare per Profeti , e qualche refto di Uffiti , 
che fidifperfero per i bofchi, e vilTero nelle Ca- 
verne ( I ). 

SECOLO XVI. 

L a conquida dell’Impero Greco non foddis- 
fò i defideri ambìziofi degli Ottomani , ma 
aftacarono gli Stati di Occidente, e fi ftabiliro- 
no in Ungheria. Il furore delle Conquifte, non 
era così attivo , come nei primi tempi del loro 
ftabilimento , ma fi ravvivava tratto tratto ; i 
loro progetti di guerra inquietavano tutta l’F.u- 
ropa, e fofpendevano o cangiavano i progetti di 
guerra dei Sovrani di Occidente , e principal- 
mente di Allemagna, per cui i movimenti dei 
Turchi erano perniziofi , I Sommi Pontefici fi 
sforzavano di unire i Principi Criftiani contro 
tali nimici della Griftianità , ma fenza effetto . 
Lavorano dapprima delle decime, ma trovarono 
oppofizione . 1 Francefi avevano abbandonata l* 
iialia fotto Carlo Vili, e dopo quel tempo, i 
Tomo V. T 5 Ve- 
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Venesiani , il Papa, e, SfurKa erano dlvenntini- 
mid. Luigi XII. traffe profitto dalle loro divi- 
fioni , per ritornare in Italia. AlefTandro VL fi 
unì a lui, e fi refe padrone del Milanefe in ven- 
ti giorni, L’Imperadore Maflìmiliano d’ Auftria 
temette, che Luigi unito col Papa non fi rendeffe 
padrone dell’Italia, e non transferifTe la Corona 
Imperiale nella cafa di Francia . Ferdinando te- 
meva per il Regno di Sicilia , e non poteva e- 
feguire il progetto d’ impadronirli del Regno di 
Napoli, fintantoché li Francefi dominalTero in 
Italia , Quella divenne dunque il teatro della 
guerra , o l’oggetto dell’ambizione dei Re di 
Francia , degl' Imperadori , e dei Re di Spagna 
fino alla rinunzia di Carlo V. La potenza del 
Papa fu di confeguenza in Italia e per tutta I* 
Huropa, per.ifuoi Stati, per il fuo Impero Ali- 
lo fpirito dei Popoli , per la facilità che aveva 
di negoziare in tutte le Corti di Europa, perii 
mezzo deiVefcovi, degli Ecclefiaftici , e dei Re^: 
ligiofi che gli erano foggetti, che dirigevano 
la cofcienza dei Re, e che erano potenti in tutte 
le Corti. Quelli vantaggi fecero cercare l'allean- 
za del Papa da tutti i Principi , ed i fuoi interelfi 
non gli permifero di mantenere la neutralità di 
mezzo tali Potenze formidabili , e dovette ap- 
pigliarfi ad un partito^ come Principe tempora- 
le. Il Papa ebbe pertanto neceffità di adempiere 
nello fleffo tempo alle regole, che gli prelcrive» 
va la politica , come Principe temporale, ed al- 
le obbligazioni, che la Religione gl’ imponeva', 
come a Capo della Chiefa. Nel primo flato , 
non aveva per oggetto, che il fu* ingrandimen- 
to,* e per legge, che le maflìme della politica,* 
come Papa e Capo della Chiefa non aveva per 
oggetto che il bene della Religione, la pace dei 
Cnftiani , la felicità dell’ Europa , e per legge 
altro che la carità , la giuflizia e la verità . 

Tt 


ti dovfif'e di Capo della Chiefa cedette <|ualch« 
volta airintereffe del Sovrano* ed a quello tit(^ 
lo fifsò le fue direaioni Giulio Secondo, che fi 
cóadufle da Principe Italiano e non da Papa , 
allorché intraprefe di fcacciare i Francefi d* Ita- 
lia: poiché il Padre «omune deve evitare là 
euerra e lo fpargimento del fangue* e trattare 
egualmente bene tutti i Principi Crilliahi . Fi- 
ualmenie vi furono dei Papi, che fecero fervi ré 
la loro potenra fpirituale e temporale alPav- 
vantamento delle loro Famiglie o alle loro paf- 
fioni.* tali furono al principio di quello Secolo 
Aleffandro VI., e Giulio II. Per foftenere le ope- 
re della guerra , i Papi avevano impolle delle taf- 
fe fui Beni Ecclefiaft.ci per tutto TOcridente , 
e tratte da tutti gli Stati Cattolici grofle fom- 
me di denaro. Il Clero non fi foggettava , che 
con molta difficoltà a tali impofiaioni, equan* 
do fi aveva chiaramente conofciuto , che fe ne 
fervivano per i loro vantaggi temporali, erano 
fiate loro negate in Francia ed in Germania * 
Tuttavia i Papi godevano delle annate , e di 
molti altri diritti fommamente onerofi ai Popoli 
ed al Clero, che recavano a Roma delle grolle 
fomme, ed impoverivano gli Stati in tempo in 
cui il Commercio non riparava ancofa tali per- 
dite , e dove s* invigilava molto attentamente 
per impedire il trafporto del denaro in ellero 
Paefe . trovafi ili una lettera di Erafmo , che 
Venivano vifitati tutti quelli che ufcivano dTn;» 
ghilterra i nè fi lafciava portare ad alcuno più 
del valore di fei angelotti (t)* 

La potenza del Papa, e del Clero s’infiacchi- 

T 6 ro- 
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tono dunque »eir Occidente, ed aveva moUi ni- 
inici potenti. Molte perfone illuminate fapevà- 
no, che quella Potenza, la quale veniva attac- 
cata , aveva infpirata l’umanità , coftumati i 
Popoli barbari , che avevano /conquiftato l’Oc- 
cidente , e credevano, che gli abufi fteflì , dei 
quali fi facevano tante lagnanze , folTero meno 
funefti al bene dell’ umanità , che lo fiato, che 
aveva preceduto l’epoca della grandezza, e del- 
la ‘potenza temporale della Chiefa Romana , e 
’dcl Clero. Dei Teologi e dei Giurifconfulti ave- 
vano fcrhto in favor dei loro diritti e delle lo- 
ro pretenfioni , ed i Papi le difendevano cogli 
anatemi , e coi fulmini della Cftiefa . Vi era 
.dunque in tutti i paefi Cattolici un principio d 
interelTe che tendeva inceffantememe a follevare 
gli fpiriti contro la Corte di Roma ed un mo- 
tivo di Religione., di amore del ben pubblico ^ 
e di timore, che li foggettava a quella.' Sicco- 
me non fi correggeva alcuno degli abufi , chè 
eccitavano le querele, e cheogni gìornopiùve- 
nivafi in chiaro di tali abufi, cosi la forza dell’’ 
interefle contrario al Papa fi aumentava , ed i 
motivi di foggeziont alla fua potenza s'indebo- 
livano : onde fi formò in molt'flimi fpiriti una 
fpezie di equilibrio tra i principi d’intereffe , che 
tendevano a follevarfi contro Roma , ed il ti. 
more che ne li rendeva foggetti. 

In tale fituazione di cofe Leone X. formò il 
progetto di ultimare la magnifica Chiefa di Si 
Pietro ; ed accordò delle indulgenze a coloro che 
contribuifiero a tale fabbrica ; e rinunziò a fua 
forella tutte le rendite ditale Indulgenza proce- 
denti dalla Saffonia, e da una parte della Ger- 
mania . E(Ta incaricò Arcimbaldo di far valere 
tali indulgenze . Cofiui ne fece un appalto, e 
gli Appaltatori incaricarono i Domenicani di 
predicar' le Indulgenze. I Collettori ed i Prcdica- 
' " to- 
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tori efaggeràrono la Virtù delle Indulgenze , le 
vendevano, e le giuocavanoaH’Ofteria . Lutero 
fi follevò contro gli eccefll dei Predicatori delle 
Indulgenze , ed attaccò le Indulgenze . Leone 
condannò la fu a dottrina , e fece abbruciare i 
fuoi Scritti. Lutero appellò datai Bolla al Con- 
cilio, e la fece abbruciare in Wirtemberga . Il 
Popolo, che vide abbruciare la Bolla da un'^uo- 
mo audace, e intrepido, perdette macchinalmen- 
te quel timor Religiofo , che gl' infpiravano i 
Decreti dei Sommi Pontefici. 

Poco dopo Lutero attaccò nelle fue Prediche 
le Indulgenze ed il Papa , l'Impero fi adunò, e 
Carlo Quinto fece ftendere un Decreto per ai- 
reftar Lutero, e per mettere contro di lui ine- 
fecuzione la Bolla di Leone X. ma una parto 
della Germania s’ armò in fua difefa , e molti 
Principi lo proteffero. Le armi dei Turchi , che 
minacciavano l’Impero non permiferodi far guer- 
ra a quei Principi ; intanto Lutero mutò nella 
Religione luttcciò, che non gli piaceva , e di- 
venne 1’ Appoflolo di una parte della Gentiav 
nia, la quale fi feparò dalla Chiefa Romana, 
Nello ftello tempo Zuinglio Curato di Claris 
predica contro le Indulgenze, che il Zoccolante 
Sanfonè pubblica negli Svizzeri , attacca quali 
tutti i Dommi della Chiefa Romana , abolifce 
le ceremoniei, e dillacca dalla Ghiefa Cattolica 
una gran parte dell* Elvezia . 

Lutero e Zuinglio denominano Riforrtia la 
mutazione che fanno nel Domma e nel cultO j 
e prendono il titolo di Riformatori. Quello ri- 
tolo produce quafi Tempre il fanatifmo nel capo, 
e lo accende nel cuore dei difcepoli. Lutero e 
Zuinglio hanno dei feguaci, che vanno a fpar- 
gere i loro errori per tutta l’Europa, che affron- 
tano i fupplizj e la morte, fi fanno dei profeli- 
communicano loro il fanatifmo, ed i rigori e 
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! fupplizj r aumentano. La £>animarca, laSvé* 
aia , una parte dell' Ungheria fono firafcinate nel- 
lo Scifma ; la Chiefa Anglicana adotta una par- 
te dei loro errori ; turbano i Paeiì Baflì , e fan^ 
no nafcere la Repnablica delle Provincie unite «- 

Dal feno della Riforma di Lutero, e diZuiiiy 
glio , prorompono in fòlla delle Sette diverfe - 
tanto oppoftetra di loro, quanto tutte fono con 
trarie alla Chiefa Romana. Tali furono gli Ana« 
Lattifti , che fi divifero in tredici o quattordici 
Sette, i Sacramentari ; che fi divifero in nove 
rami, i Confeflìonifli fuddivifì in ventriquattrò 
Sette, gli Stravaganti), che avevano delle opi- 
nisni oppofte alla Confeflìone di Ausbourg , e 
che fi divifero iv fei Sette. Tutte quefte Sette 
inondavano 1* Allemagna , e s* erano fparfe nei 
Paefì Baffi, in Inghilterra, e in Francia. 

Mentre il fanatifmo portava così i Dommi 
Riformati per tutta 1* Europa , il tempo vi fa- 
ceva nafcere l’amore per lo Audio, ed il gufto 
delle lettere. Gli uomini periti nella Storia, nel- 
la Critica, e nelle Lingue fdegnarono lo Audio 
della Teologia , e trattarono con difprezzo gli 
Oracoli delle fcUole , I Teologi dal canto loro 
fcreditarono lo Audio delle belle Lettere, e pre- 
tefero , che foAe pericolofo per la Religione. 
Non fi era portato cosi Lutero cogli uomini di 
lettere , e coi dotti ’/ ma li aveva colmati di 
elogi ; fi aveva attaccato ai Scrittori celebri ; e 
per tal modo i difcepoli dei Riformati trovare- 
tio delle difpofizioni favorevoli nei Letterati e 
nei dotti. I Letterati, ed i bei fpiriti, chenod 
erano che Teologi fuperfiziali , o non ne fape- 
vano dii Teologia, forono facilmente fedotti dai 
SofHfmi dei Riformati/ uu motto vivace lancia- 
to contro i Teologi , una confeguenza ridìcola 
imputata ai Cattolici , un pafTo della Scrittura 
male intefo dai Commentatori, nn* abufo ripre<» 
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fo e corretto dai Riformatori fecero guardare t 
Teologi come ignoranti, e la Riforma come lo 
riftabilimento del Criflianefimo • La Riforma non 
fu più opera del fanatifmo, ma fu difefa da uo- 
mini di fpirito, da Dotti , e da Scrittori molro 
abili. Tutti i Riformati erano, come l’abbiamo 
derto, divifi tra di loro; non avevano nè prin- 
cipi conneiTi, nè corpo di dottrina, nè {imbolo, 
Calvino intreprefe di farne uno. Egli ftabilìper 
fondamento della fua dottrina quel principio co- 
mune a tutti i Protellanci , cioè , che la Scrit- 
tura Sacra è la foia regola di fede , e che ogni 
particolare è giudice del fenfo della Scrittura, 
Appoggiato a tale principio , pretefe di dedur- 
re dalla Scrittura tutti i Oomrai della Riforma, 
e piantò un Sillema di.Religione, in cui il me- 
todo e la chiarezza erano uniti colla bellezza 
dello (file. 

Si formò pertanto una nuova Riforma, che 
aveva per capo un bravo Teologo, un eccellen- 
te Scrittore, un Logico chiaro, un bello fpirito, 
un foffilla fcaltro, A tali qualitìi univa un'im- 
maginativa forte , una fermezza inflelTibile , e 
tutta l’attività , che fomminillra il fanatifmo, 
l'amor di dominare, ed il defiderio di renderli 
celebre. La fua dottrina perciò fece dei rapidi 
progrelfì in tutti i Paefì , ne’ quali fi coltivava- 
no le Lettere, e principalmente in Francia. 

Appoggiato fugli HedTi principi , fui quali Gai- 
vino aveva llabìlito il fuo Sillema, Socino tron- 
cò dal Criftianefìmo tutti i mifter] che Calvino 
aveva confervati, e Serveto trovò, che non vi 
era nel Mondo, che una foftanza , e che tutti 
gli ElTeri non erano che modificazioni della di- 
vinità (i), 

Tut- 


(i) Vedete Cxamea du Fatalifme, Tom. L 
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Tutte le Sette feparate dalla Chiefa Cattoli- 
ca ammettono dunque la Scrittura come fola re-^ 
gola di fede, ed ogni particolare per giudice del 
fenfo della Scrittura . Non fi può in tale fifte- 
ina conofcere il fenfo della Scrittura , che per 
infpirazione o col foccorfo della ragione ; quin- 
di il principale fuo fondamento tendeva al fa- 
natifmo, o guidava ad unCriftianefimo, che non 
doveva ammettere Domini , oltre di quelli, che 
la ragione poteva comprendere, ed altro culto, 
oltre di quello, di cui vedeva il vantaggio . Il 
tempo , che (tende la carriera delle Scienze , e 
fparge la luce, eftingue inceflantemente i prin- 
cipi del Fanatifmo nei Paefi Proteftanti , onde 
vi è nelle Chiefe feparate dalla Chiefa Cattoli- 
ca una forza, che fpinfe infenfibilmente gli fpi- 
riti verfo il Socinianifmo . Quefto troncando dal 
Criftianefimo tiutociò, che la ragione nen com- 
prende, porta gli fpiriti a riguardare la ragio- 
ne, come la fola autorità, a cui Tuomo deve 
foggettarfi . 

Mentre quelli principi Teologici facciano tali 
progreflì nei Paefi Proteftanii , alcuni Filolbfi ce- 
lebri , cioè Bacone , Gaffendo , e Carteiio facevano 
guerra ai pregiudizi, e alla Filofofia delle Scuo- 
le, e fi occupavano a guidare gli uomini alla 
ricerca delle verità naturali, impegnando loro a 
dubitare, e non ammettere come vero, fc non 
quello, che la ragione vede chiaramente (i) . 
Quefto metodo unito ai principi della Riforma , 
doveva condurre gli Ipiriti a non am mettere cor 
me rivelate, fe nonlecofe, chela ragione com- 
prende, ad eCaminare i fondamenti della rive- 
lazione medefima , a cercare in tutti i Domrai 
relativi alla Religione, non i principi luminofi , 

che 
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Jbtie nft provano la certezza, ma férofcurltà , chd 
c’ impedifeono di avere in quefl’ oggetto un’evi- 
denza completa (i). Il commercio, che le Let- 
tere hanno ftabilito tra tutte le Nazioni, che 
coltivano la ragione, ha fatto paffare, cotali prin- 
cipi in * Paefi di Èuropa, e quello è T og- 
getto principale, circa il quale fi efercita attual- 
mente una gran parte dell’attività dello fpiri- 
to umano. 

Così lo Spirito umano dopo avere per dieci- 
otto Secoli efauritetutte le maniere d’ ingannar- 
li fai Dommi e fulla Morale del Crifliaoefimo , 
è alla fine di i8. Secoli ricondotto dalla conca- 
tenazione Imedefima de’fuoi errori a dubitare 
della fua verità • Noi abbiamo veduto che un 
tal dubbio non è punto fondato fulla edmpara- 
fcione , che fi fa dei principi , che ftabilifcono i 
Domali della Religione, e delle difficoltà che la 
combattono; ma fulle ofcuritàfparfe in qualche 
punto della Religione, e nella perfuafione in cui 
fi è , che debba rigettarli come falfo o incerto 
tuttociò, che chiaramente non fi vede . Quello 
dubbio può dunquenon avere per principio , che 
l’ignoranza o l’accidia ; poiché fi vede minor 
numero di cofe , e fi vedono men chiaramente , 
a mifura che fi è più ignorante e più trafeura- 
to. Egli è pure certo , che il Pirfonifmo reli- 
giofo del noftro Secolo , deve fare molti progref- 
11 nelle Nazioni ingegnofe e frivole , incapaci 
dell’attezione eh’ efige l’efame ; ed imbevute 
delle malfime, che vuole, che non fi debba ri- 
cevere come vero , fe,non ciò, che fi vede chia- 
ramente . 

( * Pare che l’autore in quell’ ultimo palTo fi 
contradica, o fia riguardo al volere , che i mo- 

der- 


(i) ivi. Tom» L p. 171. 


✓ 


Dtgitized by Google 


xlerni dubtf G*no fermentati dall* ignoranza , e 
^alla inazione , e poi debbano far maggiori pro- 
greifi nelle Nazioni ingcgnofe ; o fia nel cofti- 
tutivo di ciò che produce il profondo delle faen- 
ze, mentre oggidì veggiamo più che maifamj_ 
liarizzaii i profondi ftud; delle Matematiche . 
Baftava quel che aveva detto di fopra con mol- 
ta felicità , cioè , che i recenti increduli perciò 
errano , perchè cercano nei Dommi Sacri , non 
i principi luminofi , che ne provano la certezza, 
ina i’ofcurità degli oggetti particolari ^ ). 
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Ciò: fkAl^CESCO GARBO/ 

A J^monimenfo Jì Vicenzp Ì,irioeo{a , contro' 
gli Eretici , Emend^p,-. ed alla fedeltà degli 
.. Antichi Codici MSS, ridotto *’f6on potè iliuBrato 

da Slefano BaluzioTullenfe^ <.i77Z* ’ z: 

A^ademu alla Moda, Lettera Z Abraham Gioniz 
Ebreo fcritta ad AljrBerllUak Algerino, e tra- 
. dotta dalla Lingua Araba- nell» Italiana Fa» 
_ velia, xz, 1767 , , „ • . L.’ a: 

. - . ,-'. 1 ;., 

5reCé propolfi a veri Qrtodofllì 
del P. Toimhafo Contin C. R. 8. * 771 . L. 3: . 

'■ J®P® 8 ^^fica deir itoti del Maritaggio <^i 
Monneur le Noble, tradotta dal Franceie óelP 
V fig* teaza Edizioo i 76 e. L. 1 : 

celle Caufe dei diffisrenti falenti degli Uomini^ 
LdCtera di uaCavalie'i‘Italiano.i2.t7re6., ti. tip' 


* f di Sacra Scrittùrà, del 

P* Alfonfo Niccolai dell» Compagnia di.Gesù.' 
*7*5d. = ; , ' L.65; 

Djflertazioni Scrictufalt fopn il Danielle del 
detto 2. Voi. a. ,7«d. t.ao: 

—ai— l^pra l’Eder dei detto 8.1766. L. 5: 
fopra Giuditta, del detto 8. 1767.- L. 5: 
— fopra il Tobia , del detto 8. 1:767^ L. 5.' , 

■ Óu 




Digiiized by Google 


ì>lxi’onarìo Compén^ìofo della Bìbiià tratto dallk 
Bibita flelTa, edaGìufeppe Ebreoi primatradu* 
• «ione italiana del P. Tommafo Contio C R. 
aggiuiitevi in fine alcune importanti notizie 
per ben intender la Sacra Scrittura ^ S.Vol. 
•*77®* . . L. 6; 

deir Èrellè, degli Erróri, edegliScirmi , o fi» 

- Memorie per fervir alla Scoria degli Sviamen* 
(i dello Spirito Umano, rapporto alla Religio* 

. ne Crìfiiana ^ Opera tradotta dal Pr>ticefe , ed 
«Kcréfciuta di nuovi Articoli,' note^ ed illufira- 
Zionii del P.. Tommafo Con'tin C. R. Seconda 

- Edizione, aumentata di un intéro Sello tomo, 
. non comprefo nella prima EdiéionCi 8. Voi. 

L.3Ò: 

^i avverte che il fuddetto tomo fallo fi dà aii. 
cor feparatoa quelli, cheaverannq prefola prima 
Edizione ; . L. 5: 

M — di Gbirurgia eonteoente la defcrizioneAna- 

- toitnica delle parti del Corpo Umano , il Me* 
canifmo delle loro Funzioni i il Manuale delle 

' Chirurgiche Operazióni , colla Spiegazione 6. 
' 'DimoDrazione , in varie Tavole iacife io Ra* 

'• me, degli Strumenti , iiòn che dell’ ufd loro y 
ficcome dei Medicamenti adattati alla curazio- 
lie delle malattie, che fpettano alla Chirurgia 
in 8; Voi. 6. fig. , è fortito il Tom. I. vale 
Li 4. al Tomo per AlTociaZiOne ì e finita F 
' Opera non vaierà meno di L.40: 

Grammatica della Lingua Latina di Ferdinando 
Porretti . 12.1765. , L. i: 

il Cullo ^ Poemetto del SigiÙiufeppeCoIpani pre- 
mefiovi un Ragionaihento Filofofico full'illeiro 
Argomento , ellratto dai Sigg. Montefi^uieu é 
Voltaire. 8. 1767. 

Limeti draroaticuro < ix. . 


L. .ro 
L. .*1^ 
Ra. 
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R»gìonam«nTì fopra la Religione del P; Alfonfo 
Niccolai della Compagnia di Gtsù. 8. Voi. 8, è 
“ formo' il T.I.IUIUV.V. vale L. i. al Tomo 
per AlTociasione ,c finita 1’ Òpera non* vaierà 
meno di L.ró: 

fulla Religione di Gian Jacopo Roulfeau Gine> 

- vrino , Lettera dell’ Autore dèlia Politica per 
le Dame, fcritta ad un (uo Amico con annota- 
zione. 8. 1767. ** 

Regolata divozione del’ Muratori > feconda 
edizionS} III" ' ■ ' ' _ 

Storia Santa, che comprende tutto ciò, cb'è av- 
^ venuto, dalla Creazione del Mondo fino a noilri 
giorni si nella Legge del Vecchio , come ,in 
quella del Nuovo Teftamento. Opera del Padre 
’ Galtruchio della Compagnia di Gesti , aggiun- 
tevi in quella nuova Edizione , U Storia de* 

■ Sommi Pontefici da Clemente XI. fino al Re- 
gnante Clemente XIV., ed altre notiaie inte- 
’ reflanti in 8. Voi. 8. 1770. 

Spirito dell’Enciclopedia, Raccolto dal Celeorc 
Dizionario Enciclopedico, e di note IlluUrato 
da Matteo Dandolo N.V.8. Voi.. la.è forcito 
il Tomo I. e IL, vale L. 3<al Tomo per AU 
fociazione, ,e compito il Corpo non vaierà me, 
no di <- 

* V 

Trattato di Miniatura per imparare facilmeote 
a dipinger fenza Maellro , e la dichiarazione 
‘ di molti' fecreti , per far i piò bei colori , 
colla maniera di far l’Oro brunito, 1’ Oro in 
Conchiglia, e la Vernice della China , Secoo- 
da Edizione in 12. 1766. • L. la 
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